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Leggi in materia di itampa e proprietà letteraria. 



Tip. di T. Baracchi successore di fi. Pialli. 



PRELIMINARI 



AL CORSO DI AGRICOLTURA, CONSIDERATO NELLE SUE 
APPLICAZIONI TECNICHE ECONOMICHE ED AMMINISTRATIVE. 



I proprietari suffkentemente istruiti nei principii 
delle scienze fisiche e naturali , non possono rimanere 
dubitativi sulla efficacia somma degli studi preliminari 
che abbiamo percorsi. Essi comprenderanno facilmente 
che in virtù di tali studi, ci troviamo emancipati dalla 
necessità di intrattenerci ad ogni pie sospinto , sulle co- 
noscenze generali scentifiche relative agli agenti della 
produzione. Le nozioni relative al terreno , al clima , alle 
forze meccaniche , non dovranno in seguito essere consi- 
derate che subordinatamente alle speciali applicazioni 
della cultura, nelle diverse investigazioni che si referi- 
scono alla produzione. Noi abbiamo stabilite delle basi 
dedotte dalla scienza , per appoggiare sopra queste le ap- 
plicazioni inerenti alla pratica dell' agricoltura. 

Bisogna però rimanere altresì persuasi che se i prin- 
cipii razionali , in un' arte qualunque, sono indispensabili 
per servire di guida alla pratica, questi, non manche- 
rebbero di rimanere siccome lettera morta , se coloro in 
cui è riposta l'importanza dell'azione, evitassero di 
ascoltare t dettami della scienza , o rimanessero privati 
di quella intelligente direzione generale che solo gli 
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uomini di dottrina , ed i proprietari istruiti possano es- 
sere atti a somministrare. 

Non è impossibile che un pratico intelligente con 
V impiego di metodi imperfetti , pervenga gualche volta 
a degli ottimi risultati , come non è impossibile che un 
buono artefice faccia dei capi a" opera con il solo impie- 
go di {strumenti insufficienti. Però è innegabile che essi 
perverrebbero ad ottenere dei risultali migliori , se il 
primo impiegasse metodi più razionali, e se l'altro fosse 
provvisto di istrumenti perfezionati. 

Immaginatevi un' esperto coltivatore che formi F am- 
mirazione dei suoi vicini , seguendo con abilità una pra- 
tica tutta tracciata dalle tradizioni locali, e riflettete 
ciò che diverrà se venga trasportato in un' altro paese 
e sotto un clima diverso ? Esso nella nuota situazione 
non potrà che tentare t applicazione dei suoi sistemi di 
consuetudine e dovrà molto spesso subire gli effetti di 
un doloroso disinganno. Sarebbe certamente valso meglio 
servirsi di agricoltori più inesperti , ma scevri delle ten- 
denze di cui era affetto il coltivatore in discorso , quali 
tendenze , nonostante le nuove inopportune condizioni le 
rimarranno fisse nella mente , allo stato di dogmi im- 
mutabili. Ora accordai» ad un'uomo fortificato dalla scien- 
za le medesime pregevoli qualità pratiche, {e le une non 
escludono le altre), e vedrete come esso saprà modi- 
ficare le sue vedute , correggere i propri sistemi di cul- 
tura , ed adattarli alla sua nuova situazione, perchè sarà 
in grado di prescegliere un metodo basato sul? osserva- 
sione degli elementi con i quali deve operare , e che la 
scienza le avrà insegnato a conoscere e combinare. D' al- 
tronde gli studi agricoli , perdono tutta la loro mono- 
tonia e divengono piacevoli allorché sono animati dallo 
spirito di osservazione e dal bisogno di rendersi conto 
delle condizioni recondite della natura. Per gli uomini 
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che sono guidati dai prìncipii della scienza lo scopo di 
raggiungere % vantaggi derivabili da ottimi risultati ma- 
teriali, assume una importanza secondaria. 



Parte tecnica delV agricoltura. 



L'agricoltura occupandosi della produzione delle 
sostanze vegetali , deriva la sua base sentifica dalla filo- 
logia. Lo scopo dì guest' ultima scienza naturale è la 
conoscenza generale dei vegetabili , considerati nella loro 
organizzazione , nella lor vita , nella loro specie. Però 
le investigazioni litologiche , tendenti a classare i vege- 
tabili nel? interesse della storia naturale , riuscirebbero 
meno che sufficienti alle esigenze delV agricoltura. Il 
filologo procura di raccogliere i vegetabili sotto grandi 
gruppi predilìgendoli, tutti egualmente e desumendone le 
analogie dalla simigliamo della loro organizzazione. Al 
contrario l' agricoltore limita le sue osservazioni a quel 
ristretto nùmero di piante che presentano delle proprietà 
vantaggiose nei rapporti di una cultura utile. Esso ha 
bisogno di ben conoscere le loro individuali disposizioni. 
Però ricerca per ognuna di esse , ciò che ne favorisce 
la germinazione , lo sviluppo ed il perfezionamento, tanto 
nei rapporti delle condizioni del suolo , che di quelle 
dell' atmosfera. Ciò non è tutto ancora ; sovente f agri- 
coltore non mira alla produzione dell' intera pianta , ma 
rìsguarda al vantaggioso sviluppo di una delle sue parti; 
a sua volta , il frutto , il seme , il fusto , la radice for- 
man l'oggetto della cultura; esso cerca di ottenere lo 
sviluppo di quella parte che agogna di raccogliere , a 
spese di tutte le altre , e così sforzasi di ottenere delle 
mostruosità dalla vegetazione. Inoltre f agricoltore , al 
cui scopo le piante non hanno tutte una uguale im- 
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portanza , come per il filologo , procura di prescegliere 
quelle che più convengono a certe circostanze locali , ed 
air effetto del tornaconto ; le avvantaggia con la distru- 
zione di tutte quelle che le sono infeste, le sterza per- 
chè possino assumere un conveniente sviluppo , le alterna 
secondo ciò che comporta il periodo delle stagioni , e la 
natura delle piante medesime , procurando di farle suc- 
cedere le une alle altre nello stesso campo in modo che 
le seconde non possino rimanere notate nella loro crescenza 
dalle barbe e dagli avanzi lasciati nel seno della terra 
dalle prime* 

Parte economica delV agricoltura. 

La general definizione che serve a formulare la tesi 
economica del? agricoltura , può così stabilirsi : ottenere 
i prodotti agricoli a delle condizioni tali che sottraendo 
la cifra delle spese da quella delle rendite, il residuo 
sia il più elevato possibile. Puossi andare incontro a 
questo resultato in diverse guise : 1." Attenendosi a pro- 
durre delle derrate di una qualità particolare e di un 
prezzo superiore al comune ; 2.° Sforzandosi di produrre 
una gran massa di derrate di un prezzo meno elevato , 
compensando f inferiorità del prezzo con la quantità dei 
prodotti ; 3.° Procurando di attenuare le spese di pro- 
duzione [vedami le riflessioni generali, poste in testa 
dell' Opera , a carte IX ). 

Non è sempre in potere dei coltivatori di conseguire 
il primo intento dipendendone J* esito in gran parte dalle 
condizioni del clima del terreno , dei consumatori, ec. ; 
pure senza un intelligente direzione per parte del colti- 
vatore , le risorse locali potrebbero rimanere inosservate 
e quasi inutili. Servirebbero a poco le condizioni pregevoli 
del prodotto della vite, se ratte della vinificazione fosse 
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incapace di sopportare la concorrenza degli enologi degli 
altri paesi. 

Il secondo scopo è di più facil riuscita. La pro- 
mozione dell' abbondanza dei prodotti non esige né una 
capacità speciale , né dei cotnpratori che accordino un 
prezzo elevato. Basta per riuscire nelC intento di sa- 
pere equilibrare il capitale consacrato alle culture alla 
estensione delle terre da coltivarsi , oppure questa a 
quello , e di sapere sorvegliarne F impiego. Per questo 
genere di speculazioni , non rimane a carico che la ne- 
cessità di soggiacere alle condizioni comuni del mercato , 
ma a queste nessuno potrebbe sottrarsi, poiché sono 
motivate , in specie per i prodotti di prima importania , 
ed attesa la facilità dei mezzi di comunicazione , dai re- 
sultati della concorrenza universale. 

Il terzo intento riesce importante e richiede una 
somma attenzione in qualunque caso. La riduzione delle 
spese di produzione può esser possibile per un' intelligente 
coltivatore , tanto nel caso di intraprendere delle culture 
particolari , che in quello di attenersi alla promozione 
dei prodotti comuni. Queste spese si sùstanziano in tre 
distinti termini ; i * il frutto del capitale impiegato nel- 
f acquisto del terreno e dei corredi , corrispondente quasi 
esattamente al prezzo di affitto; 2." le culture meccani- 
che ; 3.° gli ingrassi. 

Nei paesi ove tutte le terre sono appropriate, la 
loro rendita è eguale al prodotto che esse danno , detra- 
zione fatta delle spese della cultura che comunemente 
occorrono nel paese ; cioè a dire, che essa rendita rap- 
presenta il valore dell' ingrasso naturale che le piante 
possono fruire dal suolo e dall' atmosfera sopra un dato 
terreno. Ciò che eccede questo valore , nella gran varietà 
del prezzo degli affitti che pertutto incontrasi , non è 
in realità che il pagamento di una porzione del vecchio 
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ingrasso esistente nel suolo L'economista non può prendere 
di mira che quella rendita che è il risultato finale ài una 
intelligente cultura ; i coltivatori negligenti o ignoranti , 
come del pari quelli che /forzano la produzione a spese 
delle raccolte future non stabiliscono che delle eccezioni. 
Noi siamo perciò costretti ad ammettere il principio che 
la rendita è una quantità costante derivante dalle leggi 
generali economiche dei paesi, e che non è dato di poter 
far variare. 

Rimangono allora le spese di cultura e gli ingrassi , 
ed è su questi {strumenti della produzione che puossi 
agire , per diminuire le erogazioni da anticiparsi per la 
percezione dei prodotti. 

Le spese di cultura possono spesso ridursi , rag- 
giungendo queir impiego di azioni meccaniche che è il 
più proprio per certe determinate circostanze ; cosicché 
quando i coltivatori di una contrada , avranno adottato 
i medesimi metodi di lavorazione, le spese inerenti di- 
verranno altresì una quantità costante per ciascheduna 
natura di terreno ; allora non rimarrà più da operare 
che sugli ingrassi. D' altronde una quantità di circostanze 
diverse può influire sulla applicazione e sul valore di 
questi; alcune interiori e particolari a ciascheduna tenuta, 
altre esteriori e relative alle condizioni generali del paese. 
Fra le prime, può annoverarsi F attitudine maggiore o 
minore del terreno a produr foraggi , il genere degli ani- 
mali che sogliono educarsi, e la tendenza più o meno 
invalsa di riunire i concimi e di tirarne partito , aslrazion 
fatta dal miglior modo di prepararli che deve supporsi 
ben cognito a tutti i coltivatori che hanno una sufficiente 
cognizione delle risorse dell'arte. Fra le seconde, figurano 
principalmente le ottime strade di comunicazione, la vici- 
nanza di grandi centri popolati e quella di campagne fertili 
per produzioni erbacee. Mediante questi rilievi facilmente 
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romprendesi che la quantità disponibile ed il prezzo degli 
ingrassi molto può differire da luogo a luogo, e che 
inoltre il loro effetto può produrre un valore molto va- 
riabile, secondo che questi vengono impiegati ad una o 
ad un'altra cultura. E dunque relativamente agli ingrassi, 
che possono considerarsi variabili tutte le combinazioni 
economiche di una tenuta. Se verranno preferiti quei si- 
stemi di cultura che sono proprii a rendere utilizzabili 
quegli ingrassi che converrà preferire, per piante atte 
a risentirne i maggiori vantaggi, allora la rendita della 
tenuta verrà posta nella sua migliore attitudine ; nelle 
combinazioni contrarie succederà tutto all'opposto. 

Sarà suscettibile inoltre la rendita di un' ulteriore 
aumento , se perverrassi ad ottenere con le risorse insite 
alla tenuta, la confezione degli ingrassi con una spesa 
inferiore a quella che slu di fronte ad un' egual quantità 
e bontà di ingrassi di commercio. Allora e' chiaro , che 
potendo aumentarne la quantità con una spesa equivalente, 
r aumento riuscirà tutto a vantaggio della rendila del 
terreno , poiché varrà a promuovere uno sviluppo di fer- 
tilità maggiore dell' ordinario. Però non dece ammettersi 
che qualunque eccesso di ingrasso possa produrre un' eqiti- 
valente aumento nella quantità dei prodotti, e sii tal 
punto richiameremo all'esame di ciò che e stato detto 
nelprimo tomoacarte 282 e seguenti, ma ciò nonostante , 
patrassi sempre erogare utilmente una gran massa di 
concime, o destinando l'eccesso all'ampliamento delle 
semente ordinarie 0 rivolgendolo a delle speciali e più 
appropriate culture. 

La scienza dell'economia in fatto di agricoltura , 
mira dunque a conoscere il valore degli ingrassi , e ad 
applicarli a quelle culture che offrono dei prodotti cor- 
rispondenti superiori a questo valore, ed in seguito ad 
applicarli nella maggior proporzione possibile , fintanto 
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che le piatile saturate, cessano 'di corrispondere con 
un'aumento di prodotto superiore al valore dell'ingrasso 
aggiunto in eccesso. È appunto in questa intelligente 
proporzionalità fra ingrasso e prodotto che risiede uno 
dei principali secreti delle coltivazioni produttive. 

Ma se i terreni sono eccessivamente umidi o ecces- 
sivamente aridi , se a troppo poca profondità sussiste 
uno strato compatto che impedisca Timpenelramento delle 
radici , allora f abondanle amministrazione degli ingrassi 
riesce meno che sufficiente ai buoni effetti della produ- 
zione, e bisogna concorrere con gli opportuni ammen- 
damenti per raggiungere un buon risultalo. 

Però è vero che se nei terreni sani e regolarmente 
condizionati , una ben intesa amministrazione degli in- 
grassi può fare ottenere un' aumento progressivo di ren- 
dita , questo aumento non può esser che ben limitato , 
avendo già tali terreni provati tutti gli sperimenti atti a 
svilupparne il valore , e ad assegnarle un prezzo d'affitto 
molto vicino alle medie rendile possibili. Oppostamente 
nei terreni difettosi il cui valore è trascurato o mal 
conosciuto , è dove risiede Ut possibilità di grandi miglio- 
ramenti; a questi per andare incontro , V avveduto colti- 
vatore dovrà esaminare in primo luogo se trattisi di 
difetti rimediabili ; secondariamente , se il maggior pro- 
dotto ottenibile dai terreni sanali possa esser sufficiente 
ad assicurare un fruito convenevole ai capitali da ero- 
garsi nei lavori di miglioramento tanto manuali che di- 
rettivi. E appunto laddove risiedono grandi ostacoli dà 
superare che sussiste la possibilità di ottener edeg li impor- 
tanti vantaggi , e di attivare delle nuove rendite ; é quasi 
inutile di far riflettere , che V intelligenza del coltiva- 
tore e la buona volontà degli operai, sono condizioni 
indispensabili a qualunque buon risultato industriale od 
agricola. 
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Direzione Agricola ed amministrativa. 

I favorevoli risultati di un' intrapresa qualunque 
dipendono in gran parte da un' intelligente e sistematica 
ammministrazione. Spesso una buona direzione agricola- 
ed amministrativa , basta a far prosperare un' industria 
stabilita in condizioni mediocri , mentre che F influenza 
dt circostanze contrarie nelF andamento direttivo , per- 
viene quasi sempre ad annullare i vantaggi offerti dalle 
più utili condizioni. 

Principalmente i mezzi detrazione che fatti bene 
agire da chi dirige un intrapresa , possono concorrere ad 
assicurarne il buono andamento, consistono nel possedi- 
mento di due specie diverse dì capitali ; quello per il cor- 
redo del fondo e quello circolante. Il primo , destinato 
all' intraprendimento dei correttici e miglioramenti del 
possesso, all'acquisto degli arnesi, delle macchine degli 
animali, ec; insomma alfornimenlo di tutti quegli istru- 
menti la cui durata, o si estende a più annate conse- 
cutive andando incontro ad un deterioramento progressivo, 

0 si alimenta sullo sviluppo di una prima istallazione. 
Il secondo , destinato alle spese di semplice anticipazione 
annuale, onde ottenere i prodotti. V applicazione ragia- 
nata ed intelligente per il migliore uso da farsi delF uno 
e dell'altro capitale, costituisce ciò che riguarda Fim- 
portantissimaazione del direttore agricola deli' intrapresa. 

Infine la contabilità agricola, determinando le re- 
gole e l'andamento delle diverse operazioni, e formando 

1 prospetti di recapitolazione numerica , determina ciò 
che intendesi per direzione amministrativa ed economica, 
di una tenuta. 

Riassumendo i titoli che abbiamo enumerati e che 
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ci faremo paratamente a sviluppare, ottenghìamo. Per 
la parte tecnica ed economica dell' agricoltura : i." La 
cultura ; 2. 0 V applicazione degli ingrassi ; 5." la filologia 
agricola; 4-° la teoria degli avvicendamenti; 5.° t siste- 
mi generali delle culture. 

. Per la direzione agricola ed amministrativa : i.° la 
.soprintendenza delle intraprese agricole; 3* il capitale; 
5." la contabilità. 

Il principale scopo dei nostri studi agricoli consisterà 
negli esami comparativi sulle condizioni culturali ed eco- 
nomiche dei prodotti. Questi esami che formano il cardine 
di una buona agricoltura razionale, sono stati fra noi 
poco usitali fino ad ora ; all' opposto abbondano enor- 
memente i trattati per le culture , le ricette per gli av- 
vicendamenti ec. Molti di questi lavori dettati con lo 
sguardo rivolto ad un singolo podere , perdono sovente 
la più gran parte della biro importanza , se vengono 
presentati come dettami generali da sostituirsi alle prati- 
che da lungo tempo esistenti nelle diverse località di un'in- 
tera regione. 

Inoltre i dati comparativi sulV economia dei prodotti 
non potrebbero desumersi utilmente dai risultati locali, 
soggetti spesso avariare da podere a podere, e da un' anno 
all' altro nello stesso podere , secondo la maggiore o mi- 
nore attitudine accidentale o procurata dei varii agenti 
che concorrono alla produzione. iVoi ci troviamo posses- 
sori di un gran numero di processi estimativi , desunti 
dall' esame locale ed accurato di molte tenute appartenenti 
ai paesi per i quali scriviamo : ma questi processi non 
riescono più nè analoghi nè equivalenti , se per qualche 
anno è stata trascurata la direzione di tali tenute, oppure 
se all'opposto vi si è dato mano all' applicazione di utili 
miglioramenti. Così lo studio comparativo , è forza che 
venga dedotto dalle qualità intrinseche dei prodotti con- 
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siderali in un modo generale e sistematico , acciò possa 
servire utilmente di formulario per lo studio particolariz- 
zalo delle condizioni agricole inerenti ad ogni singolo 
proprietario , non che ad ogni provincia. 

Nel? ultima parte di questo faticoso lavoro , abbia- 
mo procurato , siccome a suo luogo vedremo , di tracciare 
i sistemi di particolare applicazione delle nozioni generali 
ad alcuni singoli poderi , in specie con lo scopo di esa- 
minare se si rinvenissero difetti da correggere nel- 
T andamento culturale ed economico dei medesimi , e se 
le modificazioni inerènti potessero farsi tutteinun tempo, 
o piuttosto convenisse di incamminatisi gradualmente. 



Tom. IV. 
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PARTE PRIMA 



Sollo il nome di cultura meccanica comprendiamo 
le operazioni che hanno per oggetto di preparare il 
terreno onde facilitare lo sviluppo delle radiche delle 
piante che le Tengono confidate , di Tare al medesimo 
incorporare gli ingrassi e di sbarazzarlo dalle piante 
inutili o nocive. 

Supporremo che la cultura di un possesso sia stala 
sempre preceduta da tulli quei lavori di ammenda- 
mento che dentro i limiti di economica convenienza , 
tendono a costituirlo in quello stato medio di umidità 
di calore, di tenacità ce, che possono convenire ai 
vegetabili che si presceglie di coltivare. Queste cure, 
di cui è stato diffusamente parlato nel tomo primo al 
titolo Correttivi , ed in molle altre parti dell'Agrologia 
c della Meteorologìa (1) costituiscono in generale, delle 
operazioni di un'effetto duraturo, e che non occorre 
rinnuovarc che dì tempo in tempo. Nel calcolo sulla 
convenienza di questi correttivi, bisogna principalmente 

(1) L'indice alfabetico delle varie materie trattale nell'Agro- 
logia , nella Meteorologia e nella Meccanica Agricola , elle già 
abbiamo presentato , ci esonera dal ricorrere a frequenti'citazio- 
zioni, per rammemorare al lettore l'applicazione di quei prin- 
cipii che strettamente sono collegali con le diverse nozioni di 
Agricoltura. Anzi con tal mezzo può arerai facilmente golf oc- 
chio, nelle occasioni opportune , tutto ciò che e stato detto re- 
lativamente agli inerenti soggetti. 
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riflettere al grave nocumento che inducesi nella produ- 
zione generale di un paese, limitandosi ad ottenere no 
prodotto di 10 da un dato terreno abbandonato alle sne 
condizioni naturali, quandoché coli' eseguire ben* intesi 
ed appropriali lavori di ammendamento , possa esistere 
la possibilità di portare il prodotto a 20 ottenendo al 
tempo stesso un fruito generoso dei capitali Impiegati 
nei correttivi medesimi. 

Dopo aver posto il suolo nelle migliori condizioni 
possibili onde ottenere una ferace vegetazione , bisogna 
osservare ciò che succede nel periodo della vita delle 
piante, aitine di porle nelle situazioni che le possono 
essere più favorevoli- La semenza deve trovare un ter- 
reno disposto a facilitarne la germinazione , e nel corso 
della vegetazione , le piante devono potere attingere 
liberamente i succhi necessari alla loro vita ed al loro 
sviluppo. 

In generale, le semenze hanno bisogno di oscu- 
rità e di umidità per germinare; di spazio, di luce 
c di succhi nutritivi per svilupparsi , di permeabilità 
nel terreno per approfondire e svolgere le radiche, 
non che per spingere le plumule delle piante verso 
l' atmosfera. 

Inoltre bisogna che il terreno ritenga l'umidità 
conveniente al suo preciso grado di igroscopicìtà , al 
quale effetto si contribuisce approfondando i lavori , 
acciò l'acqua pluviale possa essere repartita in un'alto 
strato di terra , e cosi per effetto della capillarità , 
supplita allo strato che involve le radiche, a misura 
che il calore promuove la'dessiccazione della super- 
ficie del suolo. Una gran quantità di acqua stagnante 
fra le particelle del terreno , rimanendo bentosto pri- 
vata del suo ossigene, produrrebbe la distruzione delle 
radiche dei vegetabili. 
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Infine , nel corso della vegetazione delle pianto , 
bisogna rincalzare con la terra i loro fosti , sia per 
preservarli dal freddo, sia per mantenere l'umidità al 
loro piede, sia per procurare lo sviluppo di nuovi 
getti e la formazione di nuove radicule al disopra della 
prima corona ; bisogna remuovere la superficie del 
terreno fra pianta e pianta per accrescerne la permea- 
bilità, ed estirpare le piante spontanee che si fossero 
sviluppate a danno di quelle coltivate. Vengono poi t 
lavori della raccolta che esigono altresì la remozione 
della terra , allorché, occorre estrarre le piante perfezio- 
nate insieme alle loro radici. 

Tali sono le diverso operazioni che costituiscono 
la cultura meccanica e che debbono praticarsi succes- 
sivamente e simultaneamente, e di cui parcamente 
passiamo a parlare. 

SEZIONE I. — Dei dissodamehti. 

<j. I, Opportunità dei dissooamenti. 

Referendo il nostro argomento all' interesse spe- 
ciale del proprietario di un terreno liberamente dispo- 
nibile , occorrerà spcialmente esaminare se l'opera- 
zione del dissodamento sarà o non sarà per riuscire 
vantaggiosa. 

Per ventilare la questione di opportunità, tratte- 
remo prima del dissodamento di un bosco, poi di quello 
di una landa a macchia e pastura. 

il benefizio che può ritrarsi dallo scasso di un 
bosco , componesi del frutto del prezzo di vendila del 
legname unito alla rendita media che può ottenersi 
dal terreno dopo il dissodamento, e deduzione fatta 
dalle spese di scasso e di cultura. II paragone di que- 
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sto risultato finale con la rendita media consueta del 
bosco, dimostrerà se l'intrapresa può rinscire olile 
o dannosa. 

Ma le condizioni di questi termini sodo soggette 
a variare grandemente secondo le circostanze locali. 
Cosi , il prezzo del legname sul posto , può non rap- 
presentare che il valore netto della potassa che con- 
tiene , se il bosco è posto molto lungi dai centri di 
consumazione, e se è mancante di strade facili a tran- 
sitarsi con i barocci, mentre che in contrarie circo- 
stanze, questo legname può avere un prezza atto ad 
assicurare un frutto mollo superiore alla rendita media 
annua che può ottenersi dal bosco. È certo, che in 
questi casi e specialmente quando il suolo rimane in 
condizioni favorevoli per una vantaggiosa cultura, il 
calcolo aritmetico offre delle condizioni di positivo van- 
taggio allo speculatore. 

Però queste condizioni favorevoli, Unto neU' otte- 
nere un prezzo elevato dal legname , quanto nel poter 
conseguire una cultura favorevole e permanente dal 
snolo spogliato delle vetuste piante , sono da reputarsi 
cosi rare ed eccezionali , che ben volentieri il buon 
padre di famìglia rifugge dell'avventurarsi in queste 
incerte intraprese , e preferisce di conservare ai propri 
eredi , la rendita che resulta dallo sterza mento e dal 
fruttalo di quelle piante , di che si trova in possesso 
per le solerti e provide cure dei suoi autori ; avvegnaché 
sia sempre da preferirsi il godimento di un valore certo 
e consolidalo nei beni-fondi , ad una somma di denaro 
sfuggevole con facilità, oppure esposta alle eventua- 
lità che presenta la maggior parte degli impieghi 
a cui può essere destinala. Se poi il terreno spogliato 
rimanesse di una pendenza esagerata, di un sottile 
strato permeabile, di una qualità meccanica indocile 
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>i vantaggiose culture , allora è quasi cerio, che dopo 
avere sperimentati sfavorevoli i primi tentativi di cul- 
tura , il terreno verrà abbondonato a pastura naturale, 
e ben presto , questo suolo sarà trasformato in lande 
sterili ed improduttive, oppure rilavalo dalle acque, 
ridurrassi io nuda scogliera , a perpetuità squallida 
ed incolta. 

Parlando adesso delle lande sodi ve e spogliate da 
ridursi a terreni sementabili , diremo che duvrassi 
riflettere, prima di intraprenderne il dissodamento, alle 
seguenti circostanze: 1." Se il terreno sia in condizioni 
profique alla cultura o se al contrario richieda dei 
correttivi costosi; se gli ingrassi che vi sì depositano 
possino produrre un' effetto immediato che compensi 
con vantaggio il loro valore, oppure occorra ripeter- 
celi per più anni , prima di poterle far conseguire un 
grado distinto di fertilità permanente. 2." Se la ferti- 
lità naturale del terreno scassalo, permetta di ottenervi 
più raccolte che compensino le spese della cultura, 
avuto riflesso alle condizioni in coi rimarrà il suolo 
dopo esaurita questa leniporaria fertilità. Non potrem- 
mo consigliare giammai il dissodamento di quei ter- 
reni che uon sieno alti almeno ad offrire una rendita 
netta permanente dell'equivalenza di 110 kilogrammi di 
grano per ellare. Perciò sarà prudente consiglio quello 
dì sperimentare le condizioni del terreno sopra piccole 
superfìci, prima di impegnarsi in estesi dissodamenti. 

Se poi il terreno non c meritevole di essere scas- 
saio per ridurlo a cultura di grano, e che neppure 
sia possibile di convertirlo a prateria di lupinella atta 
ad offrire un soddisfacicnle prodotto , si può nel mag- 
gior numero di casi destinare alle piante boschive , 
così ponendolo con lieve spesa, in situazione capace 
di offrire un qualche prodotto. 
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Puossi anche rilevare in antecedenza , qua! sia la 
ricchezza acquisita del snolo , esaminando l'altezza del 
feltro radicalare, allorché il terreno è naturalmente 
prativo; se qnesto tessuto discende a metri 0,06 di 
profondità ed è molto compatto e serrato, converrà 
rassicurarsi vantaggiosamente sulla fecondità naturale 
del terreno. Se poi il terreno non è prativo, bisogne- 
rà far l' analisi dell' azoto , e se esso ne contiene 3 o 4 
diecimillesimi del proprio peso , polrassi riguardare 
come ricco ed offrente molla speranza di buon resul- 
tato nella sua riduzione a cultura. 

Finalmente, qualunque terreno, ancorché di na- 
tura sfavorevole, su cui possino condursi delle acque 
d'irrigazione, addiviene sempre per questa circostan- 
za, proprio alla cnltura, e non può essere abbando- 
nato dal cultore avveduto , alla vana pastura ed alla 
produzione delle piante spontanee. 

§. II. Dei diversi «odi e delle differenti 

CONDIZIONI DB! DISSODAMENTI. 

1 dissodamenti possouo essere distinti in due grandi 
divisioni, quelli per cui non si impiegano che dei mezzi 
meccanici per sbarazzare il suolo dalle radici lignose 
interrando ed abbandonando agli effetti della putrefa- 
zione le altre materie vegetali ; e quelli per cui im- 
piegasi il fuoco per ridurre queste materie in cenere 
rendendole cosi adattate all'alimentazione dei .vegetabili. 

I primi, praticansi profondi o superficiali , secon- 
dochè voglionsi coltivare delle piante arbuslive o con 
radici a Gitone, oppure delle piante erbacee ed a ra- 
dici superficiali; i profondi, devono oltrepassare l'al- 
tezza di metri 0,33. I dissodamenti che si effettuano 
dopo aver bruciate le piante che cuoprono il terreno 
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praticatisi sempre a poca profondila, poiché altrimenti 
perderebbesi gran parte dell' effetto delle ceneri, se 
queste venissero mischiate con un'alto strato di terra. 

Le puntazioni di alberi e di arbusti produttivi 
non ottengono un pieno successo , se il terreno non 
presenta una profondità di metri 0,50 di suolo per- 
meabile, esente da umidità eccessiva , e nel quale si 
possa introdurre una bacchetta senza grande sforzo. 
Vi sono però dei terreni che non raggiungono questa 
profondità, ma che pure sono adatti alle pianlazioni 
arbuslive , perché il suolo riposa sopra delle rocce 
molto fese , che permettono il passo alle radici. Se il 
suolo é profondo, e mantiensi permeabile anche negli 
strati inferiori, allora un dissodamento superficiale è 
sufficiente per la cultura delle piante arboree, ma in 
caso contrario, bisogna raggiungere molta profondità 
acciò queste possino prosperarvi. 

§. III. Scasso del suolo. 

Se il dissodamento deve praticarsi in strali di ar- 
gilla indurita , o sopra materie pietrose , per le quali 
non possa impiegarsi né il vomero né il coltro nè la 
vanga , ma in cui debba aversi ricorso al bidente, ed 
allo zappone, allora questo lavoro dislinguesi con 11 
nome di scasso, ed ha luogo nella maggior parte dei 
dissodamenti di montagna. In questi scassi spesso oc- 
corre limitarsi a purgare dalle pietre Io strato super- 
ficiale, contentandosi soltanto di remuovere gli strati 
inferiori, e di lasciarli sepolti. 

Lo scasso praticasi a liste larghe un metro. Sì 
zappa il primo strato di terra , e si getta col bidente 
sul terreno sodivo limitrofo alla prima lista ; di seguito 
si scassa o con la zappa, o col bidente , o col piccone, 
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la lista già privala dello strato superficiale , removen- 
flola sul posto e purgandola dalle grosse pietre « che 
si ammucchiano a parte per esser trasportate altrove; 
quindi si zappa ii primo strato di terra della seconda 
lista , gettandolo col bidente sulla prima lista già scas- 
sata profondamente , e cosi di seguilo. Questa opera* 
ziohe falla a metri 0,30 di profondità costa 1' equiva- 
lente di kilogrammi 1293 di grano per eltare; falla a 
metri 0,50 di profondità, costa kilogrammi 2274 di 
grano per citare, per terreni compatti mischiati a 
pietre non aderenti fra loro. Con questi dati polremo 
facilmente luogo per luogo, formarci un'idea del tor- 
naconto di tali operazioni prima di esporsi ali' effet- 
tuazione di grandi scassi. 

§. IV. Dissodamento profondo, con la vanga. 

A. — Per eseguire questo lavoro con regolarità, 
assegnasi ad ogni vangatore una lista di terreno larga 
circa metri 12, ed impostatisi i lavoranti simmetrica- 
mente fra loro facendoli agire in direzioni parallele, 
e lutti voltali nello stesso senso, cioè verso una delle 
estremità del dissodamento. Dopo che ognuno ha tolte 
due file di zolle per tutta la larghezza della lista che lo 
riguarda, per In profondità di metri 0,27 e geliate in 
avanti, procede a rivoltarne sul posto un secondo strato 
nella già fatta fossa per la profondità di metri 0,33. 
Quindi indietreggia , e getta in avanti il primo strato e 
poi vanga il secondo, delle zolle della seconda fila, e 
cosi di seguilo, sempre indietreggiando fino a che per- 
viene all' estremità della lista che le è stala assegnata. 
11 lavoratore deve tenere sempre i piedi sullo strato che 
vanga , cosicché per rivoltare il secondo strato scende 
nella fossa già abbassata fino a metri 0,27 ed il cui 
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terreno è slato gettalo , sopra le zolle in a vanii ugual- 
mente rivoltale al secondo strato della fila antecedente. 
Con questo sistema, tatto il primo strato viene traspor- 
tato da una Già all'altra, e tutto il secondo vieti rivol- 
tato sul posto, ottenendo cosi lo spostamento della terra 
per l' altezza di metri 0,50. 

Un simil lavoro, costa l'equivalente di kilogram- 
mi 1000 di grano per- citare. In media occorrono 135 
giornale dì lavoro di un vangatore , quindi ogni operaio 
rivolta 37 metri cubi di terra per giorno, essendo la 
terra rivoltata sopra un citare eguale a 5000 metri cubi. 
La descritta operazione riesce molto costosa e non può 
aver luogo, clic in terreni molto tenaci e compatti per 
i quali riesca malagevole l'impiego dei sistemi che pas- 
siamo a descrivere. 

B. — 11 dissodamento può farsi con un solo lavoro 
fino alla profondità di metri 0,50 impiegando un ro- 
busto aratro fornito di vomero largo soltanto 0,32 col- 
tro e riversalorc , e tirato da 12 cavalli di media forza. 
Per un terreno la cui tenacità media della superfìcie e 
del fondo, fù rilevata, con una vanga dinamometrica 
pesante kilogr. 2,75 e larga metri 0,15, di metri 0,036, 
occorsero giornale 48 di cavallo e giornate 12 di ope- 
raio per dissodare un' citare di terreno, in giorni 4 , 
fra conduttori e lavoratori destinati a remuovere con 

11 bidente o con il piccone gli ostacoli straordinari in- 
terposti al passaggio dell'aratro. In tutto , verifìcossi 
la seguente spesa , conteggiata nel suo valore equiva- 
lente in grano : 

48 giornate di cavallo a kilog. 4,14 di grano; lui. 198,72 

12 giornate di uomo a kilog. 5,75 di grano ; » 69,00 
Spesa per spezzare le zolle e spianare il terreno » 80,00 

grano , kilog. 347,72 
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Se invece di 12 cavalli si impieghino 6 robusti bovi 
otterremo il detto lavoro in giorni 5 come appresso. 

30 giornate di bove a kilog. 3,33 di grano; kil. 99,90 
15 giornale di uomo a kilog. 5,75 di grano ; » 86,25 
Spesa perspezzare le zolle e spianare il terreno » 80,00 

grano , kilog. 266,15 

C. — Il medesimo lavoro si eseguisce più rapida- 
mente e con maggiore economia , impiegando due 
aratri che passano consecutivamente nel medesimo 
solco ; il primo lavoro che incontra un terreno meno 
resistente , sarà profondo metri 0,35 ; il secondo , do- 
vendo Tendere un terreno più tenace , e trovandosi la 
linea di forza in direzione più obliqua, verrà limitato 
a 0,15 di profondità. Con l'impiego dei cavalli incon- 
trerassi per un' ettare di terreno la spesa equivalente a 
kilog. 258 di grano. Con l'impiego dei bovi, siccome 
con due robusti animali può ottenersi l' inlento tanto 
per f uno che per l' altro lavoro , la spesa vorrà re- 
siduata a kilog. di grano 215 circa. 

D. — Fassi altresì il lavoro di dissodamento com- 
binando l' azione dell' aratro a quella delle braccia del- 
l' nomo. Questo metodo praticasi allorquando il sotto- 
suolo, essendo di cattiva qualità, vuoisi soltanto re- 
mnovere senza sollevarlo alla superficie. 

Sopra un campo diviso per tutta la sua lunghezza 
in 16 parli eguali , distribuisconsi altrettanti operai 
in una sola linea, impostandone uno ad ogni principio 
delle 16 divisioni. L'aratro apre un largo solco nella 
direzione dell' allineamento di questi uomini , ed a mi- 
sura che avanza, l'operaio entra nel solco, ed armalo 
di un bidente, scassa il terreno del fondo del solco a 
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metri 0,33 di profondila , rivoltandolo nel solco stesso. 
Pervenuto 1' aratro alla fine del campo, rivoltasi in 
contrario senso, e si procede ad aprire un secondo 
solco a lato del primo, che viene ricolmato con la terra 
gettata dal riversatore. Questo secondo solco è scassato 
nella prima delle 16 divisioni dal primo operaio che 
ha già terminato lo scasso della prima divisione del 
primo solco , e cosi di seguito , fino al compimento del 
lavoro. Con questo sistema , si dissoda la terra a metri 
0,48 di profondità, impiegando un'aratro tratto da due 
bovi e con 16 operai, poiché tanti abbisognano per ripa- 
rare al lavoro improntato dall'aratro, quale solca il ter- 
reno soltanto a metri 0,15; in una giornata si dissoda- 
no 20, are di terreno variando i bovi a mezza giornata, 
cosicché per un citare avremo. 

20 giornate di bove a kilog. 3,33 di grano ; kil. 66,60 
90 giornate di operaio , fra scassatori e bi- 
folchi in conguaglio a kil. 5,75 di grano . b 517,50 
Spesa per spezzare le zolle e ripianare il 
terreno 11 80,00 

grano ; kilog. 001,10 

Cosi questo sistema di lavoro, riesce economico di 
fronte allo scasso oporato con la sola forza dell'uomo 
ma riesce mollo più costoso di quello che può ottenersi 
con il metodo antecedentemente descritto. Si vede che 
in generale deve procurarsi di impiegare la forza ani- 
male per i lavori profondi poiché difficilmente gli scassi 
fatti a solo braccia possono trovare una cultura che gli 
paghi. Da tutto ciò ne consegue, che laddove il terreno 
è molto tenace e sassoso, bisognerà prima di impren- 
dere in grande delle culture che richiedono dei lavori 
Tom. iv. a 
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profondi, procedere per via di esperimenti da ripe- 
tersi luogo per luogo, onde non rimanere esposti a 
gravi scapili. 

E. — I dissodamenti nei terreni tenaci ed anche 
sassosi, possono ottenersi per la profondità di metri 0,33 
impiegando consecutivamente due aratri ognuno lirato 
da due bovi. Il primo aratro fornito di solo vomero c 
riversalorc , apre un solco alquanto largo, e profondo 
tino a metri 0,17 ; il secondo aratro, con vomero a 
lancia e senza riversalorc, conosciuto con il nome di 
aratro da sotto-suolo, remuove la terra che trovasi in 
fondo al solco, fino alla profondità di metri 0,16 la- 
sciandola cosi remossa nel suo proprio letto. Quindi il 
primo aratro, traccia un secondo solco parallelo al 
primo ricuoprendo col riversalorc la terra del fondo 
del solco già remossa. In questo sistema , sarà utile di 
possedere un'aratro con due riversalori amovibili dello 
alla Dufour , oppure potranno adottarsi i metodi che 
descriveremo in seguito, onde non essere obbligati, a 
(ornare indietro a vuoto per solcare sempre nella mede- 
sima direzione. Vedasi la meccanica agricola a carte 117. 

Per dissodare un ctlare di terreno tenace alla 
della profondità , e considerando la giornata dei bovi 
di ore quattro ; avremo : 

(0 giornate di bove a kilog. 3,33 dì grano; kil. 133,20 
10 giornale di bifolco a kilog. 5,75 di grano; n 57,50 
Spesa per spezzare le zolle e spianare il 
terreno » 80,00 

grano; kilog. 270,70 

Vcdesi che mediante questo sistema di doppie arature , 
quandoché ne sia ben combinala l'esecuzione , possono 
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essere soltanto rese possibili , certe speciali culture nei 
terreni tenaci , con qualche speranza di tornaconto per 
l' intra prenditore. 

§ V. Dissodamento superficiale. 

Allorché il dissodamento non deve raggiungere la 
profondità di metri 0,33 prende il nome di superficiale. 

A- — Per il dissodamento delle lande fornite del 
feltro prativo , praticasi in Brettagna il seguente sistema. 

Si eseguisce nell' inverno un lavoro leggiero a 
circa metri 0,07 di profondità , slaccando con l' impie- 
go di lieve forza larghe fette del feltro prativo. Il suolo 
si lascia per un' intiero anno in questo stalo. Neil' in- 
verno che segue , praticasi un nuovo lavoro a traverso 
del primo , alla profondità di metri 0,16 adoprando 
l'aratro con il riversatore per rivoltare le zolle. 
Di seguilo al principio di maggio , essendo il suolo 
asciutto, si pratica il passeggio di un' erse robusta 
tratta da 4 bovi , onde ottenere lo stritolamento del 
suolo e del feltro prativo. Dopo , immediatamente si 
eseguisce un terzo lavoro, che esige poca forza, e 
che potrebbe essere praticato per mezzo di uno sca- 
rificatore, alla prondità di 0,20. Rinnuovasi il passag- 
gio dell'erse avanti l'epoca delle semente , e quindi 
operasi un quarto lavoro, sul quale spargesi il grano 
saraceno. Questo sistema di dissodamento e di sementa , 
che richiede un lungo inlervalllo di tempo , riesce 
utile allorché il feltro prativo contiene molte radici 
tignose , che non possono con prontezza essere ridot- 
te in terriccio. Però nel maggior numero di casi effet- 
tuasi il dissodamento in una sola annata, sia preparando 
la terra con una raccolta di grano saraceno o di avena , 
nei terreni poveri, sia con quella del frumento nei 
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terreni più ricchi. È stalo peraltro rimarcalo , che i 
terrcoi rivoltali , die non hanno abbastanza provato il 
coniano dell'atmosfera, e che vengono seminati im- 
medi ala monte dopo il dissodamento , danno spesso una 
raccolta meschina , e tanto più, quanto più il lavoro 
è slato profondo, a meno che non si abbia ricorso al 
bruciamento del feltro prativo. 

Un' intera annata delle influenze atmosferiche, di- 
spone il suolo dissotterrato alla produzione , sia perchè 
le zolle hanno il tempo di riceve dalle pioggie e dalle 
rugiade il contingento di fertilità che queste mcleorc 
le apportano , sia che gli elementi del suolo sieno stati 
così disposti a disgregarsi , a divenir solubili , ed a 



modo dagli influssi dell' atmosfera ciò che il brucia- 
mento delle zolle opera con rapidità. 

Ma allorché trattasi del dissodamento di praterie 
artificiali che non hanno durato che poche annate, e 
che ha luogo sopra dei ricchi terreni, bisogna agire 
con prontezza per non perdere una o più raccolte , 
il cui valore resulterebbe a carico delle spese del dis- 
sodamento; d'altronde gli strali inferiori di questi 
terreni non sono rimasti sempre sepolti , ed hanno su- 
bito a differenti riprese l'esposizione all'aria. In que- 
sto caso il sistema da seguirsi 6 diverso, secondo la 
□alura del clima e quella delle annale. Se delle piog- 
gia sopravvenute a tempo, permettono di aprire il 
suolo avanti la Gnc dell'estate , si opera un forte la- 
voro; si passa il cilindro, poi l'erse, e manliensi la 
terra mobile e netta con lo scarificatore, in modo 
che essa trovisi ben preparata all'epoca della se- 
menta. Se poi il terreno trovasi troppo asciutto e re- 
sistente allorché vuoisi dissodare la prateria , sarà 
più conveniente di eseguire in estate un lavoro mollo 
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leggiero , o piuttosto una scarificazione incrociata per 
il primo dissodamento , facilitando in tal modo il lavoro 
per la sementa autunnale dell' avena , qual sementa 
non esige una terra tanto prfondamenlc solcata quanto 
fa d' uopo per il frumento. In tal modo trattala , l'erba 
medica del prato, riscoppia l'annata susseguente, c 
dà un prodotto di seme il cui prezzo equivale qualche 
volta alla raccolta dell'avena. Possiamo citare l'esem- 
pio di un terreno che per 15 anni offri , con tal sistema 
di cultura, dell'avena e del seme di erba medica, 
sempre con sudi siaci ente risaluto, e senza che fosse 
creduto necessario di completarne il dissodamento. Altre 
volle , approfondasi gradatamente il lavoro , seminando 
i cereali in ciaschedun' anno, fintanto che le arature 
abbiano raggiunta la profondità normale. 

B — Nei paesi ove la mano d' opera è poco costosa 
ed i foraggi godono di un prezzo elevato , e laddove la 
molla suddivisione delle particelle del terreno non per- 
mette il facile impiego dell'aratro, operasi il dissoda- 
mento a braccia, o con la vanga o con il bidente, o 
con lo zappone. Se il terreno è omogeneo , ottiensi 
questo lavoro a metri 0,27 di profondità con il costo 
equivalente di 300 a 365 kilogrammi di grano per citare; 
il lavoro con l'impiegò del bidente o del piccone, 
suppone un terreno tenace e mischiato a mollo sasso, 
ed il suo valore ascende fino a kilogrammi 750 di 
grano per ettaro. 

---- K'firr Nei terreni argillosi e tenaci , verificasi qual- 
che volta la convenienza di dissodare il terreno nel- 
l'estate allorché esso trovasi asciutto, e feso natural- 
mente dall' alidore. Ecco come si procede. Formasi 
all'estremità del campo un solco largo metri 0,35 o 
della profondità che vuol darsi al lavoro , e che sap- 
punghiamo di metri 0,27. Allora tre uomini posti di 

3* 
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seguilo all' estremità manca del solco, e voltati verso 
il medesimo , infiggono nel suolo a metri 0,27 di pro- 
fondità ed a distanze di metri 0,25 il forte bidente di 
cui sono armati; di seguilo fanno leva tulli insieme, 
aggravandosi sull' estremità del manico del loro arnese, 
c rovesciando nel solco una zolla che ha metri 0,25 
di larghezza , metri 2,00 di lunghezza e metri 0,27 di 
grossezza, e che in media è del peso di 162 kilogram- 
mi. Colmato in tal modo il primo solco, proseguono 
il lavoro da dritta a manca nella stessa guisa , e riem- 
piono consecutivamente il solco che è stato aperto nella 
fila antecedente dal loro slesso lavoro. 11 campo in 
tal modo coperto di enormi blocchi, rimane esposto 
alla pioggia ed alle gelale , e quindi alla fine dell' in- 
verno si tritura facilmente con l' impiego del cilindro e 
dell' erse. Tre operai rovesciano in tal modo nella gior- 
nata 720 blocchi, e preparano un'ellare in 14 giorni, 
cioè a dire con 42 giornate di lavoro. 

Le spese di questo lavoro saranno dunque : 
42 giornate di operaio a kilog. 5,75 grano ; kilog. 211,50 
Spese di lavoro col cilindro e con l'erse. 80,00 

grano kilog. 321,50 

Dallronde certe tali qualità di suolo, da umide 
non possono essere lavorate ne con la vanga ne con 
l'aratro, da secche sfidano la forza degli animali, e 
non sono suscettibili che dell' azione delia zappa o 
del bidente. 

D — Nei terreni tenuti a sementa, cui giova di 
eseguire a periodi un lavoro di dissodamento più pro- 
fondo di quello che operano le consuete arature , pra- 
ticasi utilmente ii seguente sistema. 

SÌ divide il campo in liste larghe metri 1,33 sc- 
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parale ognuna da un'intervallo di metri 0,33; gli in- 
tervalli si dissodano con la vanga o con la zappa , e 
la terra di questi , impiegasi per le liste , o spargen- 
dola sopra la sementa dei cereali , o adoprandola per 
rincalzare a tempo e luogo le piante che richiedono 
una tal diligenza. Per esempio, spargendo la terra 
solle semente delle liste , a metri 0,08 di altezza , con- 
viene formare delle fosse profonde almeno metri 0,32; 
nel secondo anno, si apre una nuova fossa, sempre 
di metri 0,33 riempiendo quella antecedente, ed ado- 
prando l'avanzo per rifiorire al solito le semente delle 
liste, in specie se la nuova fossa praticasi alquanto 
più profonda della prima. In tal modo in quattro an- 
ni si è ottenuto il total dissodamento del campo , ser- 
vendosi di parte della rendita delle strisce coltivate. 
Questo metodo può riuscire molto adattalo nel sistema 
colonico, nel quale, non può costringersi il lavoratore 
come mezzajolo ad eseguire i dissodamenti faticosi clic 
sono in sostanza opere tendenti a migliorare le condi- 
zioni dei fondi , e d'altro Iato, riesce troppo gravoso 
al proprietario di intraprendere con gravi anticipazioni , 
c tutti in una volta , questi straordinari lavori. Quindi 
accordando al mozzinolo qualche straordinario com- 
penso , repartilo a periodi , potrebbonsi conseguire i 
necessari dissodamenti , spingendo al tempo slesso il 
colono a prodigare maggior fatica nel lavoro dei cam- 
pi quindi a rendere migliore la propria condizione, e 
conseguentemente quella del proprietario. 

,■ 

§. VI. Dissodamento cor spellicciatcra 

E BRUCIAMENTO DEL FELTRO PRATIVO. 

Questo sistema di dissodamento di cui è slato 
parlato nell'Agrologia carte 232 riesce importantissimo 
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specialmente per quei terreni di piaggia, che sono 
rivestili di un feltro prativo naturale , e che nell' ordi- 
nario andamento di cultura di una tenuta , sogliono 
essere lasciali a pastura, comecché inferiori a tutte 
le altre terre che hanno già ricevuto il benefizio delle 
antecedenti concimazioni 6 lavorature. Avverlesi peral- 
tro che le praterie artificiali che hanno le radici a fitto- 
ne non sono suscettibili di essere spellicciate; ma per 
i terreni antedetti , con tale operazione purgasi il suolo 
dalle cattive erbe, disponesi l'argilla alla separazione 
dei prinCipii minerali che contiene , si rende porosa , 
suscettibile di ritenere i gaz dell'atmosfera, e più 
atta a riscaldarsi per mezzo dell* azione dei raggi solari ; 
infine col detto sistema si estirpano gli insetti che 
quasi sempre trovasi in gran quantità nei (Treni sel- 
vatici , e si possono rendere (ali (erre per lo più ab- 
bandonate , suscettibili di una ferace vegetazione. Ecco 
la succinta descrizione dei lavori occorrenti. 

Per mezzo di una marra tagliente ed alquanto ri- 
curva l'operaio stacca lo strato superficiale del suolo 
per tutta la grossezza del feltro prativo, procurando 
di ottenere delle pelliccio più lunghe e larghe che può , 
che deposita da lato, lasciando il feltro rivolto al di- 
sopra; questo lavoro può farsi dal marzo all'ottobre 
in (ulti quei momenti in cui gli operai non hanno 
altre urgenti occupazioni, e purché il terreno abbia 
cessato di essere umido alla superficie. Se il tempo 
non e piovoso le pelliccio cessano di essere umide in 
tre settimane nella primavera e nell'autunno, ed in 
estate anche in una sola settimana; ma se sopraggiun- 
gono delle pioggic hisognorà dopo , fare rivoltare le 
zolle fino che rinfanghino asciutte; lo che può eseguirsi 
dalle donne e dai ragazzi , con lieve spesa. Asciutte 
le zolle, si dispongono a mucchi rotondi come le car- 
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bonare, con diametro di metri 1,66 circa ed altezza di 
133 e con il feltro dal lato interno. Nel centro lasciasi 
un'vaquo, con una piccala apertura voltata verso la 
direzione del vento dominante. Verso sera si pone del 
combustibile nel vuoto interno e si incendia , lasciando 
operare il fuoco per tutta la notte. La mattina appresso 
si riguardano i fornelli , turando con nuove pelliccio 
quelli sfoghi che il fuoco avesse aperti, e cosi lasciato 
il tutto, dopo alcuni giorni trovansi questi ammassi 
ridotti in mucchi di cenere e (erra disgregata, coperti 
da una specie di crosta prodotta dall' umidità , dalla 
rugiada del mattino, e meglio dalla pioggia; venula 
l'epoca della sementa , si spargono queste materie sul- 
l'intero campo , rendendolo in tal modo atto ad offrire 
una vigorosa vegetazione. Puossì altresì ottenere la 
spellicciatura , col mezzo del passaggio dell' aratro 
fornito soltanto di un vomero piano, della larghezza 
di metri 0,25; cosi il feltro prativo, rimane separato 
dal terreno e disponibile per formarne i fornelli. Ecco 
la spesa approssimativa per ambedue questi sistemi, 
per un'eltare. 

Primo sistema. 

Marratura a mano e bruciamento ; grano kilog. 420 

Spargimento delie ceneri » SO 

Aratura del campo, per la sementa. ...» 78 

grano kilog. 

Secondo sistema. 
Spellicciamento con l'aratro; grano . . kilog. 
Taglio delle zolle, bruciamento, e spargimento 

delle ceneri » 

Aratura del campo per la sementa. ...» 



grano kilog. 465. 
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Può osservarsi che nel secondo sistema la diminuzione 
della spesa non è molto considerabile, e l'operazione 
deve certamente riuscire più regolare , se fatta a mano. 

§. VII. Comparazione dei diversi modi 

DI DISSODAMENTO. 

Formando il prospetto delle spese indicale per i 
diversi modi di dissodamento da considerarsi nei suoi 
rapporti comparativi , e modificabili luogo per luogo 
applicandovi i valori relativi; avremo per un'ettaro: 

Scasso del suolo pietroso e tenace a metri 0,30 

. con il bidente, grano kilog. 1293 

a metri 0,50 come sopra. 2274 
Dissodamento con la vanga a metri 0,50 . . . 1000 
Idem con l'aratro tratto da cavalli, e per la 

profondità di metri 0,50 3*7 

Idem con l'aratro tratto da bovi, e per la pro- 
fondità di metri 0.50 266 

Idem con l'aratro tratto da cavalli, ma fatto in 



due tempi , fino alla profondità di metri 0,50 258 
Idem con l'aratro tratto da bovi, ma fatto in 

due tempi, fino alla profondità di metri 0,50 215 
Idem con l'aratro, tratto da bovi e con la si- 
multanea azione del lavoro a mano , per la 

profondità di metri 0,48 664 

Idem con 1' aratro tratto da bovi, e fatto in due 
(empi in terreni tenaci , fino alla profondità 

di metri 0,33 271 

Idem a braccia con la vanga a metri 0,27. . 332 
Idem a braccia con il bidente o con lo zappone 

in terreni tenaci e sassosi , a metri 0,27. . 750 
Idem a braccia , nei terreni tenaci , e con l' azione 
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di Ire operai per ogni zolla rivoltala d 
scassala a metri 0,27. . : 322 

Idem con spelliccialura a braccia e bruciamento 

del fcllropralivo 548 

Idem con spelliccialura con l'aratro, e brucia- 
mento del feltro prativo. . 465 

I dissodamenti profondi , nei terreni tenaci sono 
sempre utili allorché il sottosuolo nel suo stalo natu- 
rale riesce impermeabile , o difficilmente permeabile 
alla maggior parte delle piante da cultura. Poco imporla 
che il suolo sia poco profondo ed il sottosuolo di cat- 
tiva e sei valica natura .poiché può sempre dopo remosso, 
lasciarsi al suo luogo senza portarlo alla superficie; 
al contrario specialmente nei terreni di alluvione, se 
il sottosuolo è di buona qualità e contiene delle sostan- 
ze fertilizzanti , conviene spesso ricondurlo alla super- 
Gcie non perchè manchi di permeabilità ma perchè 
serva a rendere migliori le condizioni di quello supe- 
riore: Allorché in queste operazioni avvi speranza di 
un final tornaconto, la insufficienza dei mezzi non 
deve far rinunziare all' intrapresa , e tuli' al più , questa 
potrà essere anno per anno effettuata sopra piccolo 
spazio, ed anzi un tal sistema deve considerarsi come 
opportuno, inquanlochò una prova serve di scuola al- 
l' altra, onde pervenire ad adottare il miglior sistema 
possibile. 

Ma quando il suolo è povero, e non avvi speranza 
di abbondanti prodotti che presto compensino dello 
spese incontrale, allora converrà limitarsi a dei dis- 
sodamenti di poca profondità, praticando a condizioni 
favorevoli la spellicciatura ed il conseguente brucia- 
mento del feltro prativo. Quesla operazione è sempre 
utile, mentre lo spargimento delle ceneri, promuovo 
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la possibilità di più raccolte successive , sopra terreni 
che diversamente sarebbero rimasti quasi improduttivi. 
Concediamo che dopo queste raccolte il terreno ri- 
marrà spossalo , ma per questo non rimarrà certo in 
condizioni peggiori di quelle in cui innovasi prima 
dell'operazione; anzi la sua qualità meccanica resul- 
terà migliorala , siccome abbiamo altrove rilevato , e 
sarà reso suscettibile un tal terreno di ricevere con 
vantaggio gli ingrassi e le culture proprie ad istra- 
darlo in un sistema regolare di avvicendamento. A no- 
stro avviso la difficoltà di questa operazione non con- 
siste nel rischio di ritrarne un vantaggio, ma più di 
tutto nella eventualità dì possedere una indefinita quan- 
tità di terreni propri a subire questo genere di prepa- 
razione. Gli scassi con il bidente, lo zappone, il pie- 
cono , ed anche con V uso dello mine per quei blocchi 
erratici di sasso che incontrarsi spesso nelle terre di 
montagna , servono utilmente a ridurre it sotto-suolo 
capace a ricevere le radici arbuslivc, ed a rendere 
migliori le condizioni igroscopiche del suolo , ma rap- 
porto a questo genere di lavoro siamo costretti a ri- 
petere, che è necessario essere ben circospetti circa 
i suoi risultati economici, prima di ingolfarsi in va- 
ste intraprese. 

SEZIONE li. — Lavobi periodici. 

Dopo aver parlato dei lavori che pongono per la 
prima volta un suolo a disposizione dell' agricoltore 
per mezzo del dissodamento dei terreni di pastura che 
possiuo meritarlo, dobbiamo occuparci dei lavori che 
devono rinnovarsi a periodi. 

Questi lavori concernono in primo luogo la ese- 
cuzione dei correttivi alti a migliorare le condizioni 
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fisiche del suolo siccome vennero già indicali nell'Agro- 
logìa a carie 122 e seguenti. 

Inoltre, anche i dissodamenti sono nel numero 
delle operazioni che bisogna ripetere di tempo in tem- 
po, e tanto più frequentemente quanto più la terra 
lasciala in riposo tende ad indurirsi , ed a ritornare 
nelle condizioni in cui trovavasi antecedentemente al 
primo dissodamento. Una terra non conseguisce il 
suo maggior grado possibile di produzione, che a mi- 
sura clic possiede un suolo permeabile almeno Gno 
alla profondità dì metri 0,50. Quelle che debbono una 
tal, permeabilità alla lor propria natura, non esi- 
gono come ben comprandosi , lavoro alcuno di questo 
genere , e non si scavano profondamente che per estrar- 
rc le radiche da raccolta, o per portare alla superfi- 
cie quelli strati che fossero dolati di una fertilità su- 
periore a questa. 

Ma il dissodamento periodico è specialmente ap- 
plicabile alle terre tenaci, alle marne compatte, alle 
certe ed alle argille consistenti. Così una ben' intosa 
cultura esige il ri un uova mento di questo lavoro , ogni 
qualvolta non riesce più possibile di introdurre nel 
suolo con la mano, senza grandi sforzi una bacchetta 
terminala con ferro acuminato. Se l'esperienza dimo- 
stra la necessità di ripetere questi profondi lavori ogni 
dodici anni, per mantenere il terreno in quello stalo 
di permeabilità che comporta la sua naturai condi- 
zione, vedesi che basterà, dissodare ogn'anoo la dodi- 
cesima parte delle terre tenute a cultura , per porro 
ostacolo al deterioramento intrinseco di tutto il pos- 
sesso. . 

Supponendo che la terra da dissudarsi a moiri 
0,50 di profondità trovisi pcn un (erzo della sua al- 
tezza formala dallo slrato vegetale, ossia quello strato 

Tom. IV. i 
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che contiene V umus proveniente dalle odierne culture, 
e che per due terzi sia mancante di questa sostanza 
fertilizzante, e rimasta amara come dicono i classici 
antichi ; allora per quei coltivatori ai quali più iute- 
ressano i risultati del momento the il miglioramento 
essenziale del fondo , converrà di praticare il dissoda- 
mento in due tempi , gettando da lato con il primo 
lavoro lo strato vegetale , e removendo con un secondo 
lavoro il terreno sottoposto senza portarlo alla super- 
fìcie, siccome in avanti è stalo più dettagliatamente 
descritto. Ma se poi il coltivatore attiene più che altro 
al miglioramento del fondo, dovrà operare in modo 
da ottenere il sollevamento della terra inferiore fino 
alla superficie, tanto più che se si rifletta in sostanza, 
che i dissodamenti sogliono praticarsi allorquando Io 
stralo vegetale trovasi spossato dalle antecedenti rac- 
colte, vedremo che il danno di sotterrare la terra ve- 
getale non é poi tanto valutabile quanfo a primo aspetto 
potrebbe sembrare. D'altro lato, allorché dopo due o 
tre di questi dissodamenti, tutto il terreno per l'al- 
tezza di metri 0,50 sarà ridotto in condizione di strato 
vegetale, più non dovrà temersi di portare alla super- 
fìcie delle terre mancanti di fertilità, e le condizioni 
generali dei campi ayranno conseguito quello stato di 
permeabilità e di igroscopicità , che è sommamente 
proficuo al buon esito delle raccolte ; e sostanzial- 
mente il terreno avrà ottenuto un grado di pregio 
e di valore, che era ben lungi dal poter ragginge- 
re, se nei periodici dissodamenti, si fosse esclusiva- 
mente praticato il primo sistema. Cosi nel primo caso 
si potranno ottenere buone raccolte consecutive al 
dissodamento con l' impiego di una minor dose di 
ingrasso, nel secondo, otlerrassi il sostanziale miglio- 
ramento del terreno , e dopo un certo tempo , potran- 
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iiosi raggiungere a perpetuila In condizioni offerte Del- 
l' antecedente sistema , ed anche si otterranno mollo 
migliori f per le cause cbe sopra abbiamo indicale. 

SEZIONE HI. — CULTURE AKKUALI. 

§. I. Scopo delle culture. 

Non è che dopo avere esaminali i melodi di cul- 
tura usitali nei diversi climi, e dopo aver procurato 
di renderci ragione delle differenze che caratterizzano 
le diverse pratiche , che cerchiamo di dedurre una 
teoria generale, basata sopra esempi cbe possino ap- 
plicarsi a tulle le situazioni , teoria che crediamo suf- 
Gcientemente inconcussa nelle sue basi , ma suscetti- 
bile peraltro di essere illustrala con la coadiuvazione 
di un'assai maggior numero di falli che concorrilo 
ad autenticarla. 

A nostro avviso la cullura meccanica ha quatlro 
oggetti principali : 1.° esporre la maggior superficie 
possibile di terra alle influenze atmosferiche; 2." am- 
mobili™ il terreno per renderlo permeabile alle ra- 
dici delle piante; 3.° procurare alle pioggia un serba- 
toio sufficientemente vasto, perchè le acque possino 
essere ben repartile quindi evitale quelle soprabbon- 
danze di umidità raccolte in ristretto spazio ed alle 
a macerare le radici delle piante ; perchè 1' evapora- 
zione del suolo sia lenta, e che l'interiore del terreno 
conservi sempre una sufficiente dose di umidità per 
alimentare la vegetazione; 4.° distruggere le erbe sel- 
vatiche , e tutte quelle che non fanno parte della cul- 
tura utile dei campi. Facilmente si comprende che 
lutto queste operazioni non possono eseguirsi che in 
varie guise ed in tempi diversi , onde raggiungere lo 
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scopo di ottenere la correzione dei più importanti di- 
fetti di un terreno; per esempio un'aratura surerfi- 
cialc distruggerà le piante annuali avventizie, ma non 
farà danno al germogliamento di molte specie di piante 
vivaci , per estirpare le quali occorrono dei lavori pro- 
fondi. Dunque, soltanto dalla combinazione dei diversi 
lavori , alcuni profondi , alcuni superficiali , può resul- 
tare il miglioramento completo di cui e suscettibile 
un terreno, per l'azione della cultura meccanica. 

g. II. Lavoro per rompere la terra. 

Per raggiungere il primo intento che abbiamo in- 
dicato, cioè quello di esporre la maggior superficie 
possibile della terra alle influenzo atmosferiche, biso- 
gna esser solleciti di romperla con l'aratro, subilo 
dopo tolti ì vegetabili che ricoprivano il suolo. 

Tanto nel caso che venga rotto il terreno col To- 
rnerò a doppio riversalore , trattandosi di terreni non 
sassosi , quanto in quello di porre in uso l' aratro sem- 
plice con il solo vomero, nei terreni sassosi, bisognerà 
attenersi a formare dei solchi molto fra loro vicini e 
su IBc iente meo te profondi , perchè tanto maggiore sarà 
la superficie della terra a conlatto dell'atmosfera, 
quanti più solchi e rialti conterrà il campo ; a tale in- 
tento riuscirà opportuno di adoperare un vomero largo 
metri 0,1? ed approfondare le arature a metri 0,25; 
cosi per le terre tenaci che non si disgregano nel sol- 
levamento e soltanto si spezzano con l' azione dell' ara- 
tro, otterremo un conveniente risultato. Ma per quelle 
leggiere e friabili , la larghezza dei solchi potrà essere 
di 0,25 ed anche maggiore della profondità delle 
arature. 
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HI. Lavoro per ahhobilire il sdolo. 

Il primo lavoro contribuisce cosi potentemente 
all' ammobilimeli lo del terreno , che è mestieri di con- 
siderarlo sotto altri rapporti oltre quello dell' esposi- 
sizione della terra agli influssi dell'atmosfera. Il lavo- 
ro profondo e poco largo sopra mentovato, sarà spe- 
cialmente per le terre tenaci, efficacissimo per ottenere 
1' ammobilimcnto del suolo , sia che questo resulti per 
l'effetto delle pioggic e delle gelate, sia che occorra 
ricorrere al passaggio del cilindro, dello scarificatore 
o dell'erse. Infatti a misura che la massa della terra 
distaccata dal fondo e gettata a formare rialto fra 
solco e solco sarà maggioro , sarà del pari maggiore 
l'effetto che si ricerca. Ancora relativamente alle terre 
poco argillose e tenaci , bisogna riflettere , che per di- 
verse cause il sotto suolo tende ad indurirsi, cosicché 
per queste , la profondità dei lavori dovrà regolarsi 
principalmente a norma dei vegetabili che voglionsi 
coltivare. Le piante con radici a fittone come l'erba 
medica, esigeranno un'aratura di metri 0,30 di pro- 
fondità ; i cereali mantengono generalmente le loro 
radici a metri 0,20 cosicché per questi un lavoro di 
metri 0,35 sarà sufficiente. 

Ma se questo primo lavoro riuscirà sufficiente per 
ammobilire la terra , non lo sarà del pari per purgare 
il suolo dalle erbe spontanee, che in tali terreni so- 
gliono svilupparsi incessantemente. 

Se il terreno deve essere seminato nella susse- 
guente primavera, l'azione delle meteore invernali, 
tendendo a far ritornare pianeggiante il suolo, faranno 
quasi scomparire le tracce di questo lavoro, ma lasce- 
ranno lo strato già remosso sufficientemente leggiero 
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e friabile, per poterò essere risolcalo eoo un nuovo 
lavoro allorché le erbe avventizie saranno tornate a 
svilupparsi. 

Se dopo lai lavoro deve procedersi alla sementa , 
occorre passarvi con il cilindro, e di seguito con l'erse 
trattandosi di terre forti. It solo passaggio dell' erse 
basta per le terre più leggiere. Questa operazione è 
importante, perchè , essendo seguile le ultime arature 
da un'asciuttore , facilmente il terreno induriscasi alla 
superficie e diviene inopportuno per la sementa. 

§. IV- Lavori per distruggere le erbe avventizie. 

Relativamente poi alla distruzione delle erbe av- 
ventizie, dove notarsi, che sebbene esse diversifichino 
secondo i climi , possono pertanto ridursi a tre grandi 
classi considerandole di fronte ai lavori che possono 
giungere ad estirparle. 1." Piante vivaci con radici a 
fittone; 2." piante vivaci a radici serpeggianti ; 3.° piante 
annuali. 

l.° Le piante vivaci con radici a fittone sono or- 
dinariamente estirpate dai lavori di dissodamento, e 
se questi vengono rinnovati negli opportuni periodi 
allora queste piante non ricompariscono in gran nu- 
mero. Tali sono le lussillagini , { tussilago farfara ) nei 
paesi umidi;! cardi emoroidali ( serratala arvensis ) 
che si propagano facilmente con i loro semi alati da un 
campo all'altro; succede il medesimo della pazienza 
(rumex). Queste piante devono essere svelte a mano 
allorché la terra è fresca. Dopo il passo dell'erse, è 
necessario di nettar sempre i campi dalle radiche che 
rimangono alla superficie, quali sebbene già svelte, 
non larderebbero a rigermogliare. 

< 2.° Le piante a radici serpeggianti , formano pel 



PARTE PRIMA 29 
solilo la disperazione degli agricoltori , se non si oc- 
cupano per tempo della loro dispersione. Le graminee 
spontanee (Triticnm repens ec. ) non possono distrug- 
gersi che col mezzo dei lavori di estale, fatti nei tempi 
i più asciutti ed a conveniente profondità; allorché le 
loro radiche sono ricondotte alla superfìcie, si raccol- 
gono con il passaggio dell' erse o dello scarificatore. 
Alcune di queste gramignacce hanno la radice formata 
da una serie di piccoli bulbi che riesce ben difficile 
di sottrarre completamente al terreno. Le canne che 
si sono impadronite di un terreno umido, non si 
possono estirpare ebe per mezzo di uno scasso com- 
pleto. 

3.° Le piante di cui abbiamo parlato , non si mol- 
tiplicano abbondantemente che nei terreni trascurati ; 
ma le semenze delle piante annuali , trasportate dai 
venti, racchiuse nell'interno delle zolle non ben tri- 
turate, non tardano a infestare il terreno, se dopo i 
lavori vengono favorite da una lenta pioggia e da una 
calda temperatura. Queste piante sono numerose , ma 
fra esse djslingnonsi quelle a semi oleaginosi, le cru- 
ciferee e le papaveree per lo sfruttamento che cagio- 
nano al suolo. Esse hanno inoltre la particolarità di 
germinare facilmente , fiorire e fruttificare in pochi 
giorni, elevandosi poco dal terreno, e quindi più ge- 
nerazioni di tali piante, possono succedersi in breve 
tempo e lasciare i campi infestati dalle loro semenze 
moltiplicate a danno dell'annate susseguenti. Però non 
sarà mai troppa la diligenza per svellerle io fiore e 
e darle alle Damme. 

Le cattive erbe osservate altresì dal lato del loroino- 
dodi propagazione, possono distinguersi in tre generi. 

1. ° Quelle che moltiplicansi soltanto cori la semenza; 

2. " quelle che ordinariamente non si propagano che 
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per mezzo di polloni; 3." quello che si riproducono 
nell'uno e nell'altro modo. 

Prendendo di mira quelle che si riproducono con 
la semenza , le classeremo in due specie: cioè, le annue 
che compiono la loro vegetazione in una medesima 
eslate e poi periscono ; le bienni , che resistono all'in- 
verno e producono il seme il secondo anno della loro 
vegetazione. 

I semi di alcune erbe , come per esempio della 
margherita dorata o fiorrancio ( Cbrjsanthemum Se- 
gclum ) non si sviluppano se non quando sono pros- 
simi alla superficie della terra , ma se trovansi a mag- 
gior profondità mantengono intatta la facoltà di ger- 
mogliare per un tempo lunghissimo e fino a tanto che 
sieno remosse le zolle e possino acquistare un libero 
sviluppo. È questa la cagione per cui succede che se 
un terreno è infettato di erbe avventizie, per quanto 
si ponga ogni cura onde estirparle , spesso succede che 
al nuovo anno veggoosi sviluppare con ugual vigore. 
Le cattive erbe aunue non compariscono che fra le 
granaglie di primavera, e le cattive erbe bienni per- 
vengono al loro completo sviluppo fra le cercali di 
autunno. 

Le erbe avventizie non debbono considerarsi esclu- 
sivamente proprie di taluni terreni ad esclusione di 
altri mentre che al contrario esse possiedono un' atti- 
tudine sorprendente per propagarsi in varie e diverse 
circostanze , anche a dispetto degli agricoltori , iu 
specie quando trovano favorevoli le condizioni del- 
l' umidità e del clima, c che non le si oppongono certe 
particolari circostanze dei suolo non ancora eoo suf- 
ficiente precisione determinale. Nonostante, se nel ter- 
reno predomina l' argilla rimane favorita la propaga- 
zione di certe tali piante, ed esclusa quasi affatto quella 
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di cene altre; lo slesso succede quando predomina o 
la calce o la silice. 

Dietro questi principii , e sul riflesso che l'osser- 
vazione delle piante spontanee più comuni, che natu- 
ralmente vegetano gui campi , possa offrire delle utili 
indicazioni tanto per estirparle con adeguati lavori, 
quanto per avvantaggiarsi nella conoscenza della na- 
tura e di alcune proprietà dei terreni , abbiamo pro- 
ceduto a coordinare il seguente elenco descrittivo, ondo 
coloro che già conoscono materialmente tali piante 
possono propriamente nominarle e rilevarne le op- 
portune indicazioni, e quelli che sanno i nomi di 
esse, possano oppostamente verificarne sdì terreni la 
conformazione. 

PIANTE SPONTANEE CHE PREFERISCONO I TERRENI 
OVE PREDOMINA I,' ARGILLA. 

Plantago media — piantaggine media; ha le radici 
vivaci, fibrose; le Toglie tutte radicali, picciolate, ovali 
a sette nervature, un poco pelose, lucenti, larghe da 
metri 0,03 a 0,05 raramente dentate, esattamente ap- 
plicate snlla terra ; gli steli o scapi lievemente ango- 
losi , un poco pelosi , alti da metri 0,20 a 0,25 i fiori 
verdastri e disposti a spiga all'estremità degli steli; 
non è mangiata dai bovi e dai cavalli , ma dalle capre , 
dalle pecore e dai maiali. 

Ttùrillago farfara — tussillaggine farfara , passo 
d'asino; ha le radici vivaci, lunghe, sottili, serpeg- 
gianti; le foglie tutte radicali, cuoriformi, angolose 
dentellate, assai larghe al di sopra, di un verde ne- 
rastro, tomentose al di sotto; i fiori gialli, piuttosto 
grandi , solitari all'estremità degli scapi , dell'altezza 
da metri 0,15 a 0,16, sparsi di scaglie ovali lanceo- 
late; questa pianta nasce anco nei terreni umidi. 
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Anthyllis mineraria — antillìde vulneraria; la 
più comune di tutte le specie si trova nei prati asciut- 
ti , e fra gli strati dei foraggi ; è vivace, ha il gambo 
erbaceo prostrato; le foglie inegualmente alate, le 
teste dei fiori geminate; viene reputata vulneraria; i 
bovi , i montoni , le capre , sono i soli animali domestici 
che la mangiano; fiorisco per quasi tutta l'estate; i 
suoi Gori sono per lo più gialli, e cangiano talvolta 
in rosso. 

Potenlilla flexuosa — potenlilla serpeggiante o ar- 
rampicante, più conosciuta sotto il nome di cinque fo- 
glie; ha una radice vivace, lunga, Gbrosa, nerastra; 
uno stelo gracile, serpeggiante, frondoso; delle foglie 
alterne picciolate, a cinque fogliolinc digitale, pelose, 
dentate; i Gori gialli solitarj , sopra lunghi peduncoli 
inseriti nelle ascelle delle foglie superiori; fiorisce alla 
fiue dì primavera , e lutti i bestiami la mangiano. Ogni 
nodo del suo stelo dà nascenza ad un nuovo piede che 
produce altri steli ed altri piedi , e cosi Gnu all' in- 
verno, per lo che mollo si propaga ed infesta i campi. 

Polentina anserina ■ — potentina primaticcia , o ar- 
gentina ; ha le radici vivaci serpeggianti ; gli steli ar- 
rampicanti ; le foglioline ovali, acute, dentale, pelose, 
argentee per di sotto, alterne grandi e piccole; i fiori 
gialli, solitarj sopra peduncoli qualche volta frondosi, 
che spuntano immediatamente dalle radici ; Gorisce alla 
metà dell'estate; i majali mangiano le sue radici, ma 
le foglie sono rigettale da tulli gli animali. 

Thlaspi ortense — tlaspi dei campi ; ha le radici 
annue, gli steli frondosi , alti circa metri 0,30; alterne 
le foglie amplessicauli , lanceolate, dentate, liscie; i 
Gori bianchi disposti in grappoli all' estremità delle 
fronde ; le silieule orliculari ad orlo rivoltato , largo ; 
i fiori si aprono a metà di estate ; tutti i bestiami lo 
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mangiano , ma comunica un gusto spiacevole alle carni 
ed ai latticini di quegli animali che se ne cibano per 
alcuni giorni. 

Orobus polyantus — oroho tuberoso; ba le radici 
vivaci , provvedute di gangli tuberosi ; gli steli ango- 
losi, frondosi e semiprostrali, alti da metri 0,20 a 0,23; 
le Toglie piiniate , con tre o quattro coppie di foglioline. 
lanceolate ed accompagnale da stipulo decorrenti e sa- 
gittale; i fiori rossastri, poco numerosi e portati da 
lunghi piccioli ascellari; tutti i bestiami lo mangiano, 
ed i maiali sono ghiotti delle sue tuberosità grosse 
quanto una nocciuola. 

Ctchorium inlybus — cicoria salvaljca o radicchio ; 
è una pianta vivace che spezzata non dà latte, e che 
si alza da metri 0,30 a 0,60 secondo il terreno. La sua 
radice é fusiforme a Gitone; lo stelo duro, flessibile, 
frondoso; le foglie, alterne, sessili, alquanto pelose, 
più o meno profondamente dentale , smozzate o rosi- 
cale , spesso luDghe circa metri 0,30 e larghe metri 
0,09 o 0,12; i suoi fiori per lo più turchini , e qual- 
che volta o bianchi o rossi , sono sessili e geminati nelle 
ascelle delle foglie superiori. 

Inula dyssenterica — enula dei prati; ha le foglie 
a cuore , bislunghe ed alquanto pelose ; è vivace , gros- 
sa, polposa; ha lo stelo scanalato, peloso, frondoso, 
alto oltre metri 0,58; le foglie spesso lunghe metri 0,3 
rugose, dentale e biancastre per disotto; fiorisce a metà 
di estate. 

Agrostis spicaventi — agrostide dei campi , o spiga 
dei venti ; ha le radici annue , gli steli dritti ed alti 
metri 0,58; i fiori piccoli e numerosi , disposti in pan- 
nocchie molli , ciascuna delle quali ha una lunga resta 
alla base esteriore della corolla. Molto è ricercata dalle 
vacche e dai cavalli , ma i montoni la schivano. 
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Melica uni/lora — melica uniflora : la sua radice 
porla di rado più di due o tre steli, forniti di poche 
foglie ; ha i fiorì disposti a pannocchia e scarsi di nu- 
mero ; cresce all'altezza di oltre metri 0,9. Tutti i 
bestiami mangiano i suoi giovani getti, ma la ricusano 
quando monta in Bore. 

Saponaria officinale — saponaria officinale; ha lo 
radici nodose, serpeggianti, assai lunghe; gli steli 
drilli, cilindrici, articolati, quasi legnosi, frondosi, 
alti da mclri 0,3 a 0,6; le foglie lanceolate, di un 
verde glauco; i fióri rossastri disposti a pannocchie. 
Fiorisce alla fine di estate. I bestiami non la man- 
giano. 

Latuca syilvestris — lattuga selvatica ; è annua , 
alta da metri 0,6 a 0,9; ha le foglie verticali , vagi- 
nale; sagittale, pennatiGde, acute, provvedute di spine 
sulla loro nervatura principale; i fiori sono gialli e 
numerosi ; si mollipica rapidamente ed annunzia buon 
terreno, 

Latuca virosa — lattuga velenosa ; non differisce 
dalla precedente, che per avere le foglie orizzontali 
ed ottuse alla loro estremità , con le sole inferiori pen- 
nalifìdc; i bestiami non la toccano. 

Lotus siliquosus — loto siliquoso ; ha gli steli pro- 
strati alla loro base; le foglie pelose; le brattee lan- 
ceolate, i semi provveduti di qualtro ale membranose, 
fiorisce alla metà d'estate; si distingue per la gran- 
dezza dei suoi fiori gialli e per la forma singolare dei 
suoi frutti. Cresce da metri 0,2 a 0,3, i bestiami nou 
lo toccano. 
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PIASTE SPONTANEE CHE PREFERISCONO TERRENI 
OVE PREDOMINA IL CALCAREO. 

Briza media — tremolina, sonagli ni ; ha le spillelte 
ovali , c le valve calicinali più corte delle florali ; essa 
appartiene alle graminoo , e forma un foraggio corto 
ricercato dalle pecore e dalle capre, non rigettato dalle 
vaccine, ma rifiutato dai cavalli. 

Cynosurus caeruleus — sesleria turchiniccia ; pianta 
a radici vivaci, a culmo alto da metri 0,15 a 0,17; 
essa ha le foglie larghe e corte , ed i fiori turchinicci 
disposti a spiga corta e cilindrica ; fiorisce subito dopo 
la fusione delle nevi, ed è ricercala avidamente dai 
bestiami e sopra lutto dalle pecore. 

Rumex scutatus — romice n acetosa rotonda ; ha 
le radici vivaci , minute , serpeggianti ; gli steli fragili , 
cilindrici, ramosi, coricali; le foglie alterne, picch- 
iate a cuore, astate, polpose , glauche ; le superiori 
sessili; i fiori ermafroditi; giallastri, disposti a spighe 
ricurve sull'estremità degli steli e dei rami. 

Globularia commutiti — globularia comune, falsa se- 
na ; ba le foglie alterne, lanceolate , tridentate o intiere ; 
i fiori turchinicci , disposti in piccole reste all' estremità 
degli steli, che sono frutescenti ed alti da metri 0,17 a 
0,25 ; i bestiami non la mangiano. È un forte purgati- 
vo i mentre una delle sue varietà consiste nel globu- 
laria turbith. 

Poh/gala amara — poligala amara , vecciolina , 
bozzolina, erba da latte ; ha le radici Gbrose vivaci ; 
gli steli erbacei scempi , spesso prostrali alla loro base ; 
le foglie alterne , lineari , lanceolate ; i fiori turchini , 
rossastri o bianchi , .disposti a spighe sull'estremità 
Tom. IV. s 
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degli steli. Fiorisce alla mela dell'estate, e si alza da 

metri 0,12 a 0,14; i bestiami la mangiano volentieri. 

Brunella communis — brunella comune, brunella 
a fiori grandi; ha la radice vivace a fìttone , te cui 
fibrille superiori sono serpeggianti; lo stelo è quadran- 
golare, peloso, ramoso, con le foglie opposte legger- 
mente picciolate, ovali, bislunghe, pelose, dentale, 
con fiori azzurri disposti a spighe, accompagnali da 
lunghe brattee all'estremità dei gambi delle fronde; 
fiorisce per una gran parte dell'estate, e lutti i be- 
stiami la mangiano senza però esserne ghiotti. 

Onopordon — scarti ite ione a testa rotonda , cardo 
di spina bianca; cardo a foglie di acanto , pelo d' asi- 
no;ha la radice biennale, fusiforme, pinltosto grossa; 
lo stelo quasi sempre scempio, allo da metri 0,60 a 
1,20; coperto di lunghi peli bianchi; le foglie ovali 
bislunghe , decorrenti lungo lo stelo , sinuate , Bpinosc , 
coperte di lunghi peli bianchi ; le radicali assai lunghe 
i fiori grandi , rossastri , disposti in piccol numero alla 
cima dello stelo o sopra i peduncoli che spuntano dalle 
ascelle delle foglie superiori. Fiorisce alla metà della 
primavera. 

Scabiosa succisa — scabbiosa dei campi, morso del 
diavolo; ha la radico vivace, gli steli cilindrici, pelosi 
raramente frondosi , aiti da metri 0,30 a 0,60. Le foglie 
opposte quasi alate, pelose, e terminate da un gran 
lobo ; i fiori sono di un turchino rossastro , o di un 
pavonazzo pallido, portati da lunghi peduncoli termi- 
nali ed ascellari. Le corolle divise in quattro lobi; fio- 
risce alla metà della estale, e tulli i bestiami la man- 
giano quando è giovine. 

Asportila tintoria — aspcrula rubiconda; ha i ver- 
ticilli di quattro o sei foglie lineari , e glauche ; il co- 
rimbo dei fiori piccolo , fascicolato e peduncolato ; gli 
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steli sottili; cresce all'altezza da metri 0,17 a 0,26; fio- 
risce ia estate ed è accetta ai bestiami. 

Pimpinella sassifraga — pimpinella sassifraga a 
foglie di sanguisorba ; ha le radici vivaci , le foglie al- 
terne « pennate, con le foglìoline inferiori, rotonde e 
dentate, e con quello superiori quasi lineari ; lo stelo 
è alto metri 0,3; i fiori sono biancastri. Tulli i be- 
stiami la mangiano, ma le pecore la ricercano; fiorisce 
alla fine di primavera e dura anche fino ad autunno. 

Hedysarum onobrkhis — lupinella comune; ha la 
radice vivace a fittone; gli steli dritti, flessibili , alti 
da metri 0,3 a 0,6; le foglie pennate, accompagnale 
da stipulo , composte da 9 fino a 13 foglioline cunei- 
formi e liscie ; i fiori rossastri striali , disposti in testa 
spiriforme all'estremità di luoghi peduncoli ascellari; 
i gusci monospermi c lutti arricciati di punte; è la 
slessa che impiegasi nella cultura artificiale. 

Linum campanulatum — lino campanulato; ha le 
radici vivaci ; le foglie spalulalc ; i fiori gialli ; lo stelo 
dritto, cilindrico, fragile, liscio, frondoso iu cima, 
alto da metri 0,3 a 0,6; nasce per lo più nelle situa- 
zioni mancanti di umidità ; il suo Gore è molto piace- 
vole per l' ornamento dei giardini. 

PIANTE SPONTANEE CHE PREFERISCONO I TERRENI 
SCIOLTI E SABBIOSI. 

Eupkorbia cyparissia — euforbio ciparissio, erba 
cipressaia ; ha le radici vivaci , gli steli alti metri 0,17 
a 0,23, alcuni sterili, alcuni fruttiferi ; le foglie lan- 
ceolate sui primi e setacee sui secondi ; i fiori disposti 
in ombrella sopra peduncoli moltifidi. I bestiami la 
rifiutano , trauue le bestie da soma che la mangiano 
da tenera. 
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Reseda luteota — reseda guaderella , erba gialla ; 
ha la radice annua a fittone; gli steli drilli , scanala- 
ti, frondosi, alti da metri 0,3 a 0,6; le foglie dilatate 
pcnnalifide, ad intagli ondulali; i fiori giallastri di- 
sposti in lunga spiga terminale. I suoi fiori si svilup- 
pano a mezza estate ; serve per tingere in giallo. 

Heliotropium europaeum — eliotropio d' Europa , 
erba dei porri ; è una pianta annua , con radici a 
fittone; steli dritti, cilindrici, pelosi, frondosi alti 
spesso metri 0,3 ; ha le foglie alterne picciolale , ovali 
intiere, rugose, pelose; i suoi fiori sono biancastri, 
piccoli , disposti unilateralmente sopra spighe terminali 
per lo più geminate, e sempre ritorte a guisa di cau- 
licolo; fiorisce dalla metà dell'estate fino alla fine di 
autunno; i fiori sono rivolti verso il sole. Sembra che 
i bestiami non la tocchino. 

Filagd aroensis — canapicchia dei campi ; c annua 
ha gli steli erbacei , dritti , panicolatì , alti metri 0,06 
a 0,09; le foglie bislunghe, lanceolate; i fiori bianchi 
c disposti a piccoli mazzi , nelle ascelle degli steli ed 
all' estremità dei rami, le sole pecore la mangiano; 
essa fiorisce a mezza estate. 

Viola tricolor — viola tricolore, viola del pensie- 
ro, suocera e nuora; ha le radici annue; gli steli dritti 
triangolari , frondosi , alti metri 0,15 a 0,17 ; le foglie 
sono alterne , picciolatc , bislunghe , incise , liscie , ac- 
compagnale da stipale pennnlifide; i fiori gialli, vio- 
lacei e bianchi , successivamente portati da lunghi 
peduncoli inseriti nelle ascelle delle foglie superiori. 
Fiorisce quasi per tutto 1' anno; le vaccine e le capre 
soltanto la mangiano. 

Thymus serptllum — timo serpillo ; ha gli steli 
legnosi , arrampicanti , frondosi , più o meno pelosi ; 
le foglie opposte , piane , ovali , ma poco cigliate, più 
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0 meno pelose ; i fiori rossi o bianchi , disposti a spi- 
ghe corte, od in teste terminali. È sempre verde., e 
fiorisce una gran parie dell'estate; i montoni e le capre 
la mangiano volentieri. 

Artemisia campestris — assenzio selvatico; ha le 
radici vivaci , gli steli quasi frutescenti , prostrati ; le 
foglie pennate , i fiori peduncolati ; il suo odore 6 meno 
acuto di quello delle altre specie ; le bestie non Io man- 
giano che frammisto ad altre erbe, oppure qaando sono 
affamate ; danneggia molto le piante coltivate , e con- 
serva le foglie anche in inverno. 

Linaria vulgaris ■ — lioaria comune ; ha gli steli 
fragili, le fogli sessili , lineari , lanceolate; le inferiori 
verticillate; i fiori sono gialli con due macchie violacee 
sul palato , e disposti a spiga corta. Sorge all'altezza di 
metri 0,12 a 0,15; i bestiami la ricusano per il suo 
odore fetido; essa fiorisce in eslate. 

Rhumex acetosella — romice acetosella ; ha le ra- 
dici vivaci , gli steli alle volte dritti , alle volle incli- 
nali verso la loro base; sono gracili, scanalali; le fo- 
glie sono lutte picciolale, lanceolate, astate, polpose, 
liscie ; i fiori dioici , biancastri , disposti a spighe riu- 
nite all' estremità degli steli , e dei pediccioli ascellari. 
Cresce da metri 0,50 a 0,65 e si sviluppa alla Gne di 
primavera. Le pecore la mangiano volentieri. 

Festuca — paleo ovino; ha le spighe disposte a pan- 
nocchia , unilatcre e raccolte in lesta ; i fiori sono prov- 
veduti di una resta ; le foglie setacee e gli steli tetra- 
goni ; si alza circa metri 0,17 ; sorge sempre in cesti 
folti ed isolati; il suo fogliame è duro e sugoso, e può 
sommiuistrare buona pastura anche in mezzo all'in- 
verno. Le pecore mangiano volentieri questa pianta. 

Sysimbrium — sisimbrio ; ha le foglie alterne , ed 

1 fiori disposti a spiga od a corimbo; è una pianta vi- 
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vace che moltiplicasi prestissimo, ma non si può im- 
piegare utilmente clic per ingrasso sotterrandola ove 
nasce , prima ebe sia giunta a maturità. 

Anemone pulsantilla — anemone passiflora , pul- 
santillo, coronaria , fior di vento; ba la radice vivace 
a fìttone , le foglie tutte radicali , picciolate , bipennate , 
pelose ; i gambi sono alti circa metri 0,3 e provveduti 
di un involucro ugualmente bipennato; i fiori sono 
grandi e solitarj ; ì petali dritti e di un turchino vivis- 
simo; le semenze lanuginose; fiorisce alla fine di pri- 
mavera. Le capre e le pecore lo mangiano quando sono 
fameliche , ma non è toccato dalle altre bestie. 

PIASTE SPONTAI«EE CHE PREFERISCONO I TERRENI FERTILI. 

Centaurea cyanuB — Goral iso; pianta annua con 
radice a fittone , provveduta di un gran numero di fi- 
brille; ha lo stelo gracile, angoloso, cotonaceo, fron- 
doso, alto da metri 0,3 a 0,6; ha le foglie alterne, li- 
neari, lanceolate, sessili, pelose; le inferiori spesso 
dentale; con fiori per lo più azzurri, larghi circa 0,03 
e solitarj all'estremità degli steli e delle fronde. 

Delpkinìum consolida — consolida, fiorcappuccio; 
pianta a radice vivace, grossa , fibrosa , esteriormente 
nerastra, a stelo angoloso , ramoso, ruvido al latto, 
peloso , alto da metri 0,3 a 0,6 ; a foglie alterne lanceo- 
late decorrenti . pelose , grandi ; i fiori sono rossastri o 
di un bruno giallastro , disposti nelle ascelle delle foglie 
superiori , a spighe unilalere e ricurve. Fiorisce per 
una parte dell' eslate. Le vaccine e le bestie da soma la 
mangiano; propagasi rapidamente. 

Helleborus hyemalis — panico selvatico, pie di 
gallo; ha la radice annua ; lo stelo alto metri 0,23 a 
0,30 ; le foglie liscie , le spighe composte , alterne , unite 
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a due per due, e formate da spillette, i di cui fiori 
sono muniti di una resta irta di peli. Cresce in prima- 
vera , ed è gradita dai bestiami. 

Arum maculatum — aro comune , piede di vitello 
gichero; ha la radice vivace, tuberosa, polposa, e 
piena di un sugo latteo; ie foglie sono tutte radicali a 
peduncolo lungo, vaginale, astate, ad orecchie diver- 
genti, intiere, lucenti , di un verde oscuro , èlle volte 
picchiettale di nero, lunghe circa metri 0,3; lo stelo o 
scapo è semplice, striato monofiore; il fiore verde este- 
riormente , giallastro e rossastro all' interno con una 
spala purpurea e le bacche di un rosso vivace. 

Sambucus ebulus — sambuco ebulo ; ha le radici 
vivaci , gli steli erbacei , striati , ordinariamente scempi 
alti anche metri 1,20 ; le foglie hanno cinque o sette 
foglioline ovali , dentale , liscie ; i fiori bianchi disposti 
in ombrelli a tre raggi principali, ed accompagnati da 
stipule; le bacche sono nerastre. 

Malva sylvestris — malva selvatica ; ha le radici 
vivaci a fittone gli steli dritti , alquanto ispidi ; le foglie 
alterne, picciolate, rotonde, lobate, merlate, pelose. 
I Gori grandi, purpurei, rigali da un impiumo più 
scuro, riuniti in piccolo numero sopra peduncoli ascel- 
lari; sorge all'altezza anche di metri 0,6 formando 
spesso dei cesti molto estesi. Fiorisce per tutla l'estate 
ma i bestiami non la ricercano. 

Mercuriali* annua — mercuriale annua ; ha le 
radici annue; lo stelo frondoso ; le foglie picciolate , 
ovali , acute , liscie. Ha sapore ingrato , per cui tranne 
le capre, è ricusala dai bestiami ; la gran quantità di 
seme che produce, fa si che i piccoli uccelli vi con- 
corrono. 

Papaver rkoeas — rosolaccio ; ha le radici annue 
a fittone; lo stelo dritto, frondoso, peloso, alto da me- 
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tri 0,3 a 0,6 ; le Toglie sono alterne pennatifidc , lun- 
ghe , pelose, incise, dentato; i fiori grandi, di un 
rosso vivo , con una macchia nerastra al lor centro , 
solilarj all'estremità degli steli e delle fronde; ba le 
capsale ovali. Questa pianta fiorisce al princìpio dell'esta- 
te, e secca prima della mietitura. 

Ranunculus ficaria — favagello ; è una piccola 
pianta a radici vivaci , tuberose , fibrose serpeggianti , 
a foglie di un bel verde lucente, cuoriformi , lievemente 
sinuate , portale da lunghi peduncoli , spuntanti dalle 
radici ; a fiori di un giallo brillante , solitarj all' estre- 
mità di un lungo peduncolo; le foglie periscono anco 
prima della maturità dei semi , di modo che in estate 
non se ne scorge più traccia. 

Scandix pecten — ■ spinellane; ha la radice annua , 
lo stelo articolalo, alto circa metri 0,3; le foglie Impen- 
nate a divisioni acute; i fiori bianchì; le foglioline de- 
gli involucri fesse , ed i frutti lunghi da metri 0,05 a 
0,09; fiorisce sollecitamento in primavera; i bestiami a 
prima giunta la trovano amara , ma poi vi si adattano. 

Ornithogalum umbellatum — ornitogalo ombellato; 
ha i bulbi grossi come una nocciuola, gli steli atti da 
metri 0,15 a 0,17 e terminali da un corimbo di sette o 
otto fiori grandi e bianchi ; le foglie sono tulle radicali 
lineari, scanalate; fiorisce alla meta di primavera; i suoi 
bulbi sono buoni per cibo degli uomini. 

Crysanlhemum segetum — camomilla dei tintori , 
occhio di bue, fior di grano; ha le foglie bipennale, con 
foglioline dentate, pubescenti al di sotto; lo stelo dritto, 
ramoso; ■ fiori tutti gialli; le semenze bordale da una 
membrana intiera; questa pianta è gradila dai bestiami; 
si alza da metri 0,3 a 0,6 e produce molli fiori in estate 
ed in autunno. 

Fi'ct'o lutea — cicerchia pelosa, veccia gialla; ha le 
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foglie formale di due foglioline lanceolate; i suoi fiori 
sono gialli , a riunione ili sei oppure otto sullo stesso 
peduncolo;*! vivace, cresce da metri 0,3 a 0,6, e fiorisce 
a metà dell'estate ; è gradita da tutti i bestiami. 

Latkyrus aphaca — afaga , cicerchia senza foglie; 
ha gli steli deboli ed angolati ; le sii pule opposte , cuo- 
riformi , assai larghe, liscie, applicale l'una contro 
P altra ; i capreoli semplici ; i Gori gialli e solitarj ; 
cresce all'altezza di circa metri 0,3; è molto amata dai 
bestiami. 

Agrostemma githago — agrostemma geltajone, agro- 
slemma a campanelle , cotonella , erba nocca , giavone, 
gioito, mazzincollo, mezzellone , nigella , pseudo-mclan- 
zio , rosciola ; ha le foglie molli , lunghe , pelose ; i fiori 
grandi , solitarj , con calice peloso a lacinie che sorpas- 
sano la corolla : i petali inlaccali nella sommila, rossa- 
stri esiernamenle e bianchi alla base : propagasi rapida- 
mente nei campi tra le biade. 

Avena fatua — avena selvatica, forasacco; è pianta 
annua con il culmo geniculato, i fiori disposti a pannoc- 
chie e riuniti tre a Ire nello stesso calice;! semi coperti da 
pelo rosso alla metà inferiore ; spesso ha la pannocchia 
unilatera; cresce rapidamente a danno delle raccolte; 
soltanto la vegetazione del trifoglio, dell'erba medica ec. 
serve a soffogarla. 

Matricaria camomilla — camomilla comune ; e 
pianta annua; ba gli steli alti circa metri 0,3; le 
foglie alterne, sessili, bis-alale, a divisioni intiere od 
incise; i fiori gialli nel centro, bianchi alla circon- 
ferenza, e disposti in corimbo irregolare; cresce mollo 
fra le granaglie. 

Rkinanthus cristagalli — cresta di gallo, pidoc- 
chio dei prati; ha la radice annua, lo stelo quadran- 
golare ; le foglie opposte, lanceolate, dentate, a cresta 
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di gallo ; i fiori gialli , disposti a spiga terminale , ed 
accompagnati da larghe brattee; fiorisce alla metà di 
primavera e cresce all'altezza di metri 0,4 a 0,5; 
riesce spesso molto nociva alle praterie. 

Triticum repens — frumento serpeggiante , dente 
canino, gramigna; ha le radici vivaci e serpeggianti; 
gli steli in parte coricati e stoloniferi ; le radici di questa 
pianta si propagano rapidamente, ed ognuno degli 
spessi nodi delli steli, ebe si dirigono in tutti i sensi 
a fior di terra, è atto in brevissimo tempo a formare 
un nuovo piede , talché qualche volta poche piante in 
un anno invadono una grande estensione di terreno 
con grave danno dei cereali seminali. 

Nigella ortense — nigella, barba di cappuccino; 
lia le radici annue; lo stelo gracile , frondoso ; le foglie 
alterne, sessiti , profondamente dentate a foglioline li- 
neari , pelose ; i fiori grandi , di un turchino pallido , 

0 solitarj all'estremità dello fronde. 

Serratola arventis — serratala , cardo «morroidale ; 
ha le foglie lanceolate , irregolarmente dentate , spinose ; 

1 fiori raccolti in testa , ed i calici senza spine ; la sua 
radice è vivace , fragile , ramosa ed assai lunga ; il suo 
stelo è alto da metri 0,6 a 0,9. 

Lolium — loglio, zizania; ha le radici fibrose ed 
annue ; gli steli alti metri 0,3 a 0,5 ; le foglie lineari e 
vaginale ; i fiori barbuti e spesso numerosi ; propagasi 
mollo fra le biade, ed il suo seme, mischiato insieme 
a quello del frumento , col quale contemporaneamente 
matura , essendo in quantità , può addivenire venefico 
ai consumatori. 
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PIANTE SPONTANEE CHE PREFERISCONO I TER II ENI 
MAGRI E SASSOSI. 

Omsma echtojdes — echio, erba delle vipere; ha le 
radici vivaci , quasi legnose ; gli steli cilindrici , sempli- 
ci , pelosi , picchiettati dì rosso e nero , alti metri 0,6 a 
0,8 ; le foglie sodo lanceolate , ruvide al tatto , e pic- 
chiettate come gli steli ; le radicali lunghe e piccioiale , 
le caulinari divergenti e scssili ; i fiori o turchini o ros- 
si o violacei o bianchi , e disposti a spiga unilatera al- 
l' estremità degli steli; i peli ruvidi ond' è coperta da 
tulle le parti non permettono che possa essere toccata 
dai bestiami. 

Cynoglossum officinale — cinoglossa ; ba la radico 
annua a fittone ; lo scapo cilindrico , frondoso , peloso ; 
le foglie allume , aessili > lanceolate, pelose , lunghe da 
metri 0,19 ; larghe da metri 0,06 a 0,09 ; i fiori di un 
violaceo carico, disposti in piccoli mazzetti nelle ascel- 
le delle foglie superiori ; strofinata , tramanda un odore 
simile a quello dell'orina del sorcio; sorge a metri 0,6 
circa, e fiorisco a metà di primavera; 6 ricusala 
dagli animali. 

Verbatcum thapsus — verbasco officiale, tasso bar- 
basso ; ha la radice a fittone biennale ; lo stelo dritto , 
cilindrico, quasi legnoso, alto da metri 0,60 a 1,20; 
le foglie alterne , sessili , anche decorrenti , ovali , acu- 
minale , dentale, bianche, con irti peli da ambo i -lati ; 
spesso lunghe circa metri 0,3; i suoi fiori son lunghi 
circa metri 0,03 ; disposti a spiga , quasi sempre scem- 
pia, e situata all'estremità degli- steli , i quali sono 
accompagnati da lunghe brattee lanceolate; i bestiami 
non la mangiano. 

Hypericum perforatum — iperico comune; ha dei 
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Cori trìgini , gli steli piatti ; le foglie ovali , ottuse cosperse 
di punte trasparenti. È vivace, sorge all'altezza di ine- 
tri 0,6 a 0,9; 6orisce in estate ed in autunno; questa 
pianta è gradita dai bestiami allorché è giovine, ma 
vien rigettata dopo che ha perfezionalo il fiore. 

Rapkanus rapkanistrum — rafano, rafanistro, ra- 
paslrello; ha le radici annue; gli steli ispidi, frondosi 
le foglie alterne, tirate, inegualmente dentale, ispide; 
j fiori biancastri striati di' bruno; le silique liscie ed 
uniloculari. Fiorisce a metà di primavera e propagasi 
mollo e rapidamente con grave danuo delle culture ; i 
bestiami non ricusano di cibarsi delle sue foglie. 

Atlium vincale — aglio delle vili , aglio popolino ; 
ha lo scapo cilindrico dritto, allo circa metri 0,6; le 
foglie sono minute, cilindriche, incavate internamente 
e sparse sullo scapo. 1 Cori sono rossastri , e quelli 
delle ombrelle producono dei bulbi ; gli stami hanno 
tre punte. Cresce nei vigneti, nei boschi e nei campi 
coltivati. 

Convolvulus arvensis — convolvolo ; ha gli steli 
serpeggianti od arrampicanti a foglie sagittale; ha i 
lobi acuminati , a fiori mediocri o rossi o bianchi o 
screziati solitarj sopra peduncoli ascellari o cilindrici ; 
questa pianta attortigliandosi alle biade ed altre piante 
serotino le danneggia moltissimo; ha le radici vivaci 
e che non s'internano mollo nel terreno. 

PIANTE SPONTANEE CHE PREFERISCONO 1 TERRENI FRIGIDI. 



Equisetum — equiseto , coda di cavallo ; ha le ra- 
dici vivaci, Io stelo fistoloso, articolato, striato, ru- 
vido al tatto, portante ad ogni articolazione una va- 
gina dentata, che dà nascenza a fronde verticillate che 
riguardansi come foglie, benché sìeno organizzate come 
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gli steli; alcuni di essi portano i fiori sopra steli par- 
ticolari, mancanti allora di foglie; questa pianta che 
appartiene alla famìglia delle felci , fiorisce a metà di 
estate , ed c mangiata volentieri dai bestiami.' 

Lichene.!: — lichene, musco; pianta della famiglia 
delle alghe; vegeta dappertutto aderente ai corpi che 
Io sostengono; é bruno, fogliacee; i suoi intagli so- 
no rilevati, cigliati ai loro bordi, e le sue cupole 
sono quasi terminali ; esso cresce sugli alberi , sulla 
terra, e sui sassi; l'esperienza prova che esso vive 
dell' umidità, che trovasi sparsa nell'aria, e dei gaz 
che vi circolano ; la sua vegetazione sviluppasi mas- 
simamente al- principiare della primavera ed al ter- 
minare dell'autunno. 

Juncus — giunco ; esso non ha foglie ; i suoi steli 
sono cilindrici, alti metri 0,3 a 0,4; i fiori sono di- 
sposti in testa laterale , ordinariamente sessilc, e col- 
locala quasi in cima allo stelo ; i suoi cesti rimangono 
verdi per tutto l'anno; i bestiami non se ne curano. 

PIANTE SPONTANEE CBE PREFERISCONO TERRENI ACIDI. 

Caresc — carice ; cresce a cesti vivaci , qualche 
volta poco sollevandosi dal terreno , qualche volta svi- 
luppandosi fino all'altezza di metri 0,6; gli steli so- 
no quasi sempre triangolari; le foglie lunghe, vagi- 
nale e spesso scanalate, sono bordale di minuti denti , 
che le rendono taglienti allorché si strisciano sulla 
mano. 

Eriophorum — erioforo, pennacchio; ha gli steli ci- 
lindrici, alti metri 0,3 e provveduti di due o tre foglie pia- 
ne;] suoi fiori sono disposti sopra tre o quattro spighette 
terminali. Allorché e in frutto pendono dall'alto dello 
stelo alcuni fiocchi di fili bianchi e dell'apparenza della 

Tom. IV. G 
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seta. Fiorisce in maggio c va io frutto dal luglio al 
scllcnibrc. Ha molla apparente analogia con il giuoco. 

g. V. Della terra guasta dbtta 

ANCORA ARRABBIATICCI 0. 

Fino dai tempi di Catone c di Columella è stalo 
segnalato l'inconveniente dell'arrabbiaticcio dei terre- 
ni ; questo effetto rinnuovasi più frequentemente a mi- 
sura che il clima e più meridionale e più asciutto io 
estate. Vi rimangono sopra tutto soggette le terre leg- 
giere e gentili le di cui particelle sono naturalmente 
alquanto disgregale , e che quindi presentano una mol- 
titudine di superGci porose all'azione dell'aria. Se al- 
lorquando queste terre Irovansi in estate mollo arsiccie 
e riscaldale dai raggi solari , sopravviene una lieve 
pioggia che basti ad inumidire il terreno senza im- 
mollarlo completamele , e se dopo ciò si procede a 
remuovere questo terreno o con 1' aratro o con la sem- 
plice compressione, qualche volta succederà che non 
verrà a sortirne alcuno effetto straordinario , e qualche 
volta all'opposto ne avverrà che sopra il medesimo, i 
vegetabili seminati non potranno raggiungere la loro 
perfezione, e rimarranno ammortizzati ad un certo 
punto del loro stadio vegetativo. Per offrire una sod- 
disfacente spiegazione a questi falli indubitati si è ar- 
gomentato che siccome la condensazione del vapore 
acquoso e dell' ossigene nei corpi porosi , cagiona un 
grande sprigionamento di calore, se a m me Itesi che Io 
strato vegetale del suolo , contenga i semi di molte 
piante spontanee ed anche di molli corpuscoli vegetali 
che non aspettino che circostanze favorevoli per ger- 
mogliare, e che una parte di questo strato, sia con 
un lavoro resa permeabile nelle sue straordinarie circo- 
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stanzedi umidita e di calore, c quindi atta alla germina- 
zione rapidissima delle cruciferc e delle papaveree ec. 
ne succederà che avremo un grande sviluppo di tali 
piante spossanti . simultaneamente e quasi subito dopo 
il lavoro; lo che quando ha luogo, rilicnsi general- 
■nenie come sintomo dell'arrabbiaticcio del terreno. 
Tatto ciò sembra dare conveniente ragione della causa 
che rende diverso l'effetto di circostanze analoghe. 

Che una gran concorrenza di sviluppo di piante 
estenuanti possa togliere al terreno la forza vegetativa 
per uno o per più anni , è cosa da ritenersi fuori di 
dubbio, concorrendo i fatti sperimentali a comprovarlo. 
Eccone un'esempio. Seminato uno spazio di suolo a 
piante di papavero molto fitte (papaver rhoeas) furono 
raccolte le piante io Gore e prima che maturassero il 
seme. Dipoi si lavorò il terreno predetto, insieme ad 
altro uguale spazio , dopo aver praticate uguali arature 
sopra ambedue questi spazi. Il grano del primo non 
potette spigare , mentre che quello del secondo crebbe 
e si perfeziono magnificamente ; i due spazi di suolo 
furono nell'anno susseguente ben lavorati, senza pe- 
raltro accordarle concime. 11 grano del primo produsse 
delle spighe alquanto scadenti in confronto di quelle 
dell'altro , ma le portò a maturità. Nel terzo anno in- 
sistendo nella cultura del grano senza concime, si 
ottenne nna misera raccolta da ambedue gli spazi, ma 
senza quasi distinzione fra l'uno e l'altro. Può dirsi 
che a misura che oltenevasi restituzione dei succhi 
dell' atmosfera , a misura che nuove particelle di suolo 
avevano potato cedere con la loro decomposizione que- 
gli elementi di nutrizione che i papaveri avevano 
assorbiti , la terra ristabilirsi da se stessa , e sem- 
bra vasi riparare la forte deperdizione causata dall' ab- 
bondanza dei papaveri che aveva portali , poiché essa 
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era ritornata naturalmente allo stato di egualità con 
la terra che non era stala infestata dalla pianta este- 
nuante. 

Per la stessa causa crediamo che si guastino i 
campi , lavorando quelli che sono gelali. Dopo il di- 
sgelo, la terra sì polverizza completamente, ed i semi 
contenuti nelle zolle, già rovesciate, trovandosi im- 
pressionati dall'aria, germinano in quantità ed allo 
stesso tempo, allorché la temperatura viene ad elevarsi. 

In cucito questi piccoli semi hanno bisogno per 
svilupparsi di non incontrare resistenza nel suolo, e 
di essere impressionali convenientemente dall'aria; la 
loro planlula e incapace di vincere la minima resi- 
stenza e di forare la più piccola crosta di suolo; può 
restare indefinitamente sotto uno strato anche sottile di 
terra, ed in uno slato di vita latente, senza perdere 
la facoltà germinativa. Tutto porla a credere che im- 
mensa sia la quantità di queste piccole semenze accu- 
mulate da tempi remoli nel suolo, e che la straordi- 
naria concorrenza di sviluppo nelle .terre guaste, de- 
rivi dal fatto, che la combinazione del calore e del- 
l' umidità , sia alta a determinare più prontamente il 
germogliamento di queste semenze, di quanto è ne- 
cessario che il terreno impieghi per riformare una 
certa crosta superficiale. Basti per formarsi un'idea 
sulla possibilità di un grande accumulamento di se- 
menze nel suolo, la notizia del seguente fatto. Demo- 
lito un fabbricato la di cui esistenza conoscevasi almeno 
da anni 200 , fu portala la terra dei fondamenti in un 
giardino e mescolata con del gesso colto. Ebbene, poco 
appresso il suolo rimase coperto di margherite dorate 
(chrysanthemum segetum ) i di cui semi erano stati 
per anni 200 e chi sa per quanto più, sepolti sotto Io 
soslruzioni del fabbricato. 
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Finiremo con rimarcare cho le piante avventizie 
che riescono più pertinaci e più infeste ai campi se- 
mentabili , sono le appresso : pupa ver rhoeas , chrysan- 
themum segelum , raplianus raphanistrum , avena fa- 
tua , centaurca cijanus , matricaria camomilla , rhinan- 
Ihus crislagalli , agrostemma gilhago , trilicum repens , 
ogroslis spica-vcnli, comolvulus arvensis, cquisclum, 
lussilago farfara, serralula arvensis, nigella, lolìum. 
Un mezzo mollo efficace per distruggere una gran parte 
delle semenze infeste alle biade , consiste nel brucia- 
mento delle stoppie. Allorquando si tratta di campi 
spogliati dai fruttici, e nei quali la forza vegetativa 
del terreno è tale da fare assumere alli steli dei ce- 
reali una statura elevata, e che praticasi il sistema 
di falciare le paglie a qualche distanza dal suolo, 
piuttosto che lasciare le stoppie alla naturai decompo- 
sizione, o sovesciarle con i lavori che seguono la rac- 
colta, sarà ben fatto di incendiarle, mentre cosi queste 
suppliranno .un' ingrasso alto a divenire attivo pronta- 
mente, e produrranno inoltre l' importantissimo effetto 
di ammortizzare tulle quelle semenze nocive che fos- 
sero contenute nel primo strato del suolo. 

§. VI. Del riposo o maggese. 
Allorché la gran quantità delle terre a sementa 
di una tenuta, e la deficienza dei mezzi di concimazio- 
ne, rende conveniente per una parte di esse terre il 
sistema del riposo o maggese, deve l'intelligente agri- 
coltore ben guardarsi dal lasciare tali terre in abban- 
dono, poiché è appunto allora, che mediante i ripe- 
tuti lavori con l'aratro e con l'erse, possonsi nettare 
dalle erbe avventizie quei campi che dovranno nell'au- 
tunno susseguente ricevere le semente consigliate da 
un ben' inteso avvicendamento. 

6* 
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Infatti allorché il suolo è stalo dissodato dopo la 
raccolta dei cereali , e che ha luogo una sufficiente 
umidità per disporre le semenze delle piante avventizie 
alla germinazione, questo non tarda a ricuoprirsi di 
giovani piante , che inoltratisi 'fino alla florazione nella 
prima metà dell'autunno. Allora bisogna esser solle- 
citi ad estirpare queste parasite, prima che abbiano 
maturate le semenze. 

Del pari , appena passato l' inverno , ed appesa 
perviene il calore del giorno a gradi 7 , altre piante 
avventizie non tardano a svilupparsi , od ancor queste 
pervengono al punto in cui devono essere sarchiale, 
allorché la temperatura del giorno giunge a gradi da 
10 a 12 di calore. Le piante che sfuggono al passaggio 
dell'erse o dello scarificatore devono essere estirpate a 
mano o con la marra, qual lavoro affidasi alle donne 
ed ai ragazzi. In ugual modo queste medesime cure 
devono essere impiegate, ogni qualvolta le cattive erbe 
appariscono, se il campo é destinato alla sementa dei 
cereali di autunno. 

Se poi porta la convenienza degli avvicendamenti 
a dovere imprendere delle semente al principio della 
primavera, dopo che il suolo è stato riposato fino dalla 
mietitura dell'anno antecedente, queste possono farsi 
in due modi diversi , cioè praticando le semente a filari 
distanti l'uno dall'altro quanto sia necessario per poter 
proseguire a sarchiare negli intervalli il terreno, net- 
tandolo al solito dalle cattive erbe fino alla nuova se- 
menta di autuno, oppure eseguendo la sementa an- 
dante del grano o dell' avena di marzo , oppure di altre 
piante adattate a questo genere di cultura. Nel primo 
caso, si ha una raccolta sul maggese, nel secondo 
abbiamo un mezzo maggese. Questi sistemi di interru- 
zione dagli avvicendamenti continui , cioè da quelli in 
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cui seminasi il terreno, nell'autunno dello stesso anno 
nel quale sono maturate le biade , sono necessari in un 
beninteso sistema di cultura. Se il terreno favorisce 
molto Io sviluppo delle erbe avventizie dovremo te- 
nerlo un' intero anno a maggese , per praticarvi i la- 
vori già accennati ogni 5 oppure ogni 1 anni , secondo 
che le circostanze locali dimostrano necessario. Se poi 
non è eccessivo il difetto della riproduzione delle cat- 
tive erbe , potremo attenerci a preparare una raccolta 
sul maggese, oppure a praticare il mezzo maggese, 
regolandosi secondo la propria esperienza ed a norma 
delle locali circostanze. 

La spesa corrispondente al passaggio dell'erse o 
dello scarificature per una volta , ed alla corrispondente 
ripulitura a mano, per un terreno di media tenacità, 
rilevasi nell'equivalenza di 30 a 40 kilogrammi di grano 
per ettare. 

In generale , in un buon sistema di cultura , le 
terre devono esser lasciale sode quanto meno tempo è 
possibile , quando specialmente ciò non é prescritto 
dalla poca quantità dei concimi disponibili , ed è ne- 
• cessano allorché se ne verifichi il bisogno , di approfit- 
tarsi degli intervalli fra una cultura ed un'altra, per 
purgare il terreno dalle cattive erbe e per triturarlo e 
renderlo maggiormente permeabile ed omogeneo. È un 
grave errore, e che si ritorce a danno di chi Io com- 
mette, quello di approfittarsi del maggese di una par- 
te delle terre a cultura di una tenuta, per minorare 
la fatica del cultore, e per lasciarle in abbandono 
Gno all' epoca della susseguente sementa. 
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§. VII. Influenza delle stagioni sui lavori. 

Abbiamo già definito nell'Agrologia ciò che in* 
tendiamo per (erra fresca; e quella ebe ritiene abitual- 
mente a metri 0,33 di profondità , ed ancora nei tempi 
di asciuttore, almeno 0,15 del suo peso di acqua, e 
che due o tre giorni dopo le pioggie non ne conserva 
alla medesima profondita più di 0,23. In questo stato, 
le terre possono lavorarsi utilmente in tutte le stagioni 
tranne i giorni immediali alle grandi pioggie, senza 
occasionare una resistenza troppo forte agli istrumenti, 
senza atlacccarsi al vomero, e senza produrre delle 
zolle difficili a spezzarsi. 

Queste condizioni si verificano nelle terre, per un 
certo numero di giorni dell'anno, tanto se esse sicno 
soggette all' alidore , come all' umidità. Ciaschedun ter- 
reno peraltro, sia in ragione della sua natura e delta 
sua profondità permeabile, sìa in ragiono della sua po- 
sizione topografica , nel medesimo clima , e nella me- 
desima stagione ha un maggiore o minore numero di 
giorni , in cui trovasi in questo stato. Ma astrazion fatta 
da tali particolari circostanze, è utile osservare che 
lo slato dell'atmosfera che rilevasi alto a conservare 
la terra nel suo stato medio di umidità è quello in cui 
l'evaporazione e minore di due volto della quantità 
di pioggia caduta; e che all'opposto, il terreno ben 
presto dividi secco, quando per un'intero mese, 
l'evaporazione e quattro volte maggiore della quan- 
tità della pioggia. Cosi in Toscana , nei paesi di 
pianura e nelle colline non molto elevale, salve le ec- 
cezionalità di straordinarie pioggie, è ben raro che 
anche nei terreni cretacei ed argillosi, l'umidità so- 
verchia, mantengasi lungamente permanente anche in 
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novembre, dicembre, gennaio e febbraio; ma è fre- 
quente il caso , che in giugno , luglio , agosto , settem- 
bre ed ottobre, la (erra anche di natura non alida, 
trovisi troppo disseccata ed inadatta a poter prestarsi 
senza grande sforzo all' effettuazione dei lavori. I ter- 
reni sabbionosi e selciosi, possono essere lavorati tutto 
l'anno , eccettuali i giorni di gelata , c quelli che se- 
guono immediatamente alle pioggic. 

L'agricoltore deve stare molto attento per affer- 
rare i momenti per le arature, nei quali la (erra trovasi 
al giusto punto fra l'umidità e l'asciuttore, onde essere 
lavorata; un'occasione favorevole trascurai , spesso è ' 
cagione di gravi danni nell'esito delle raccolte. Se per 
introdurre una vanga nel terreno a metri 0,27 non 
basta lo sforzo uniformo delle braccia , e che è neces- 
saria la pressione del piede col peso della persona, o 
ripetute stratte ondo ottenere l' intento , allora la terra 
c troppo asciutta per essere arata ; se poi si attacca 
agli islrumcnti , in specie nelle terre argillose , mar- 
nose e cretaceo, e che una zolla lanciata con forza 
contro un corpo duro , non si spezza in frantumi c 
prosegue a rimanersi coagulata in una massa pastosa 
allora la terra 6 troppo umida. 

§. Vili. Andamento dei lavori. 

Lavorare a spianala , vuol dire a rigore di ter- 
mine , riempire con la terra sollevata e rovesciata dal- 
l'aratro, il solco aperto con il lavoro antecedente. 

Per evitare gli inconvenienti che emergono dal- 
l' esecuzione delle arature con il rivcrsalore, quale ro- 
vescia la terra sempre dal medesimo lato , è stato 
pensato ad alcuni ingegnosi compensi , che brevemen- 
te, passiamo ad indicare. 

Se l'aratro fornito di vomcro coltro ed un solo 
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rivcrsatore getta la terra a diritta ne) primo trailo bi- 
sognerà che torni indietro senza lavorare, e rinnuovi 
il secondo tratto nella slessa direzione, onde riempire 
con la lerra che sempre versa a dritta , il solco ante- 
cedentemente aperto, e cosi di seguito. Può risparmiarsi 
il ritorno a vuoto, impiegando l'aratro a doppio ri- 
vcrsatore mobile, già indicato nella meccanica agricola 
a carte 117 e che fassi agire secondo l'occorrenza, 
tanto a dritta che a manca. Cosi percorso il primo' trat- 
to che riversa a dritta , modificasi l'arnese, acciò ri- 
versi sempre a dritta nonostante la posizione opposta 
che ha nel ritorno. Ma attesa una certa complicanza 
nell'islrumento.ed il perditempo di rettificare ad ogni 
tratto la posizione del rivcrsatore, e stalo tentato trat- 
tandosi di lavori pianeggianti , di ricorrere ad altri 
mezzi. Peraltro nei terreni inclinali, tali mozzi non 
potranno adottarsi a causa della difficoltà di. sollevare 
la terra in contro senso della pendenza , per lutti ■ 
traili di ritorno , e sarà necessario di servirsi del dello 
aratro a doppio rivcrsatore mobile, onde riversare le 
zolle sempre nello slesso senso , quandoché non persua- 
dimi le circostanze locali, di servirsi dell'aratro sem- 
plice privo di rivcrsatore. Ma allorché trattasi di lavo- 
rare dei terreni pianeggianti o con lieve pendenza, 
puossi mediante un mezzo ingegnoso, adottare l'aratro 
con un solo rivcrsatore a dritta. Supponghiamo che deb- 
basi lavorare un campo, Con questo istrumonto ; e evi- 
dente che se si cominci il lavoro lungo l' asse di mezzo 
del campo , il secondo tratto di ritorno , verserà la terra 
in direzione opposta di quella versala dal primo tratto , 
eira questi due tratti, nascerà un rialto formalo dall'ac- 
cumulazione della lerra riversala nella gita e nel ritorno 
dcll'aratro.Ma se di seguilo si continui a lavorare il cam- 
po alternativamente a destra ed a sinistra di questi primi 
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(ratti , iu modo che i tratti impari 3, 5, . . . che versano 
nel medesimo senso, si trovino tutti a manca del primo, 
ed i traiti pari 4,0 si trovino a dritta del se- 
condo, ciascheduno dei solchi verrà riempito dalla terrò 
riversata nell'aprile l' insolcatura seguente. Potrassi casi 
continuare fino all'estremo del campo, che riuscirà 
perfettamente lavorato a spianata , tranne il doppio 
rigetto centrale causalo dalle due prime tracce; e que- 
sto rialto, polrà poi facilmente eliminarsi con il pas- 
saggio dell'erse, come pure sarà facile con lo stesso 
mezzo di ricolmare i due solchi che rimangono vuoti 
all' estremila destra e sinistra del campo. Ma se iu una 
seconda aratura dello stesso campo , invcrlcsi il siste- 
ma, ed invece di dar principio ai tratti dall'asse medio 
del campo, muovesi il lavoro dalle estremità avremo 
per primo resultato la riempitura dei solchi rimasti 
vuoti alle delle estremità noli' esecuzione del lavoro 
antecedente, ed il ri vuota mento della prominenza cen- 
trale già resultata nell'antecedente aratura; cosi alternan- 
do il sistema dei lavori di anno in anno viene a rk>tle- 
nersì al secondo anno la completa spianala del terreno. 

Peraltro il descritto sistema ha l'inconveniente di co- 
stringere a traversare le testate dei campi , percorrendo 
per ogni solco la distanza che Io separa dal suo opposto; 
e se. il campo è mollo largo la perdita di tempo riesce 
considerabile. Per un campo di 8 solchi bisogna per- 
correre a vuoto uno spazio equivalente alla larghezza 
occupata da 28 solchi; se il campo è di 1G solchi bi- 
sogna percorrere a vuoto la larghezza di testata che 
occupano 120 solchi ce; se si trattasse poi di 30 40 
solchi, la perdita di tempo riuscirebbe eccessiva. Ma se 
si abbino campi molto larghi , può ovviarsi tu gran 
parte a questa deperdizionc di tempo, suddividendo 
la total larghezza, in tanti spazi atti a contenore soli 
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h solchi, c praticando spazio per spazio l' andarne ufo 
tlei lavori sopra indicali ; cosi in un primo lavoro , 
avremo al solito il rialto alla metà dello spazio adot- 
talo , ed in un secondo , questo rialto sparirà dal dello 
punto, c resulterà nella linea di divisione degli spazi 
in cui e stalo diviso l' intero campo. 

Pertanto ponendo a confronto gli indicati sistemi 
rileveremo che tulli presentano gravi difficoltà di fronte 
alla pratica ed alla capacità di cui sono suscettibili i 
bifolchi, ed a nostro avviso, crediamo preferibile an- 
che nei terreni pianeggianti , l'impiego dell'aratro con 
i riversatori amovibili, poiché in sostanza riducesi ad 
un operazione mollo semplice I' alzamento successivo 
del riversalorc che deve essere posto fuori di azione 
secondo che si va o si torna con i traiti dell'aratro. 

Inoltre, bene spesso, per lo nostre terre special- 
mente di collina , ed atleso il frequente ingombro delle 
piante arbustive, e la natura poco omogenea dei ter- 
reni , dovremo contentarci di proseguire a remuoverc 
il suolo con l'aratro a semplice vomcro a saetta , c 
tulio quello che potrà ottenersi in tali situazioni , sarà 
di ripetere due volte l'aratura nel medesimo solco onde 
ottenere dei lavori profondi a sufficienza. 

§. IX. Confronti fra le arature a spianata e quelle 

A LISTE AFFOSSATE E RIALZATE ALTERNATIVAMENTE , 
OSSIA A SOLCHI E PORCHE 0 CIGLIONI. 

La cultura a porche trovasi adottata in una gran 
parte di Europa. Praticasi del pari ove 1' agricoltura 
fi poco raffinata, Come nelle situazioni *in cui e per- 
venuta alla maggior perfezione. All'opposto la cultura 
con arature a spianata osservasi usata meno estesa- 
mente, ma sempre laddove l'agricoltura ha raggiunto 
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uno stadio molto avanzalo. Ne sembra in generale , elio 
in molte situazioni il metodo dei Livori a porche sia 
reclamalo da speciali ed inevitabili convenienze; ma 
che in altre, non trovisi istallato che per quella ten- 
denza di consuetudinalc imitazione, che adottasi tena- 
cemente per un dalo sistema , molto più se questo sus- 
sista in un paese (ino dalla più remota antichità. 

Dietro tali ridessi, ed allo scopo di istradare i col- 
tivatori nella pratica delle lavorazioni a spianata , per 
tulli quei luoghi nei quali il contrario sistema non è 
reclamalo dalla opportunità , ci faremo ad enumerare 
i pregi ed i difetti della cultura a porche, non che a 
far presenti le circostanze che in certo date condizioni 
ne persuadano la preferenza. 

La cultura a porche ha il vantaggio di aumentare > 
Io strato della terra mobile sotto le piante coltivale ; 
quindi dovrà preferirsi ogni qual volta il suolo c poco 
profondo, e resta limitato da un sotto-suolo impermea- 
bile. Allorché il suolo non è profondo che da metri 0,10 
a metri 0,15 c palese il vantaggio che ottiensi nel di- 
sporre la terra in porche o ciglioni stretti e mollo ri- 
levali, che presentino sul loro dorso uno strato per- 
meabile di metri 0,20 a 0,30, nel quale slralo, le 
piante ottengono la profondità necessaria per estendere 
le loro radiche. I solchi che alternano questi ciglion- 
celli , ricevono 1' umidità soprabbondante , e gli inter- 
valli che resultano fra fila e fila dei vegetabili , favo- 
riscono 1' «reazione ed il passaggio della luce, e tanto 
più , a misura che le porche sono più strette dei solchi 
comprese anche le scarpaturc fino al limite del loro 
dorso pianeggiante. Inoltre le insolcature, permettono 
di percorrere i campi fra le biade, e svellerne a mano 
le erbe parasite , senza danneggiare ì vegetabili colli- 
vati. In certa località non molto soggclta all'alidore è 

Tom. IV. 7 
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stato osservato clic In vegetazione ilei cercali disposti 
sulle porche, resultava di 15 giorni, più precoce di 
quella dei cereali coltivali a spianala. Le porche con- 
vengono particolarmente ai vegetabili che devono pas- 
sare l' inverno in terra , sopra terreni umidi e poco 
inclinati , e rendono possibile la cultura dei cereali in 
certe situazioni, nelle quali bisognerebbe rinunziarvi 
se si volesse tenere il terreno a spianala. 

All'opposto le principati obiezioni che si elevano 
contro questa cultura sono le seguenti. 

Incontrasi difficoltà e perdita di tempo nel rego- 
larizzare T andamento e la spianata superiore dello 
porche, e nel mantenere i solchi scevri da ingombri 
atti ad arrestare Io scolo delle acque. 

Riesce in opportuno 1' usò degli istrumenti perfe- 
zionali ; in fatti con le porche , non può che malamente 
adoprarsi l'erse, Io scari fica lo re, l'estirpatore e gli 
altri arnesi che abbreviamo i lavori e permettono di 
eseguire le semente con prontezza. Riesce malagevole 
l' incrociamento delle arature. Lo spargimento degli 
ingrassi esige più tempo e più difficoltà. Le semente e 
le coltivazioni di primavera , vanno più soggette ai 
danni dell' alidore. La cultura dei foraggi vi si effettua 
malamente , come altresì la loro mietitura. Riesce più 
difficile di cogliere il momento opportuno per i disso- 
damenti dopo le raccolte, perchè spesso la terra è al 
giusto grado di umidità sul dorso delle porche mentre 
nei solchi il terreno è tuttora immollato. Le piante si 
approfittano degli ingrassi in un modo diseguale; quelle 
che vegetano sol dorso delle porche sono spesso rigo- 
gliose, mentre che quelle che spuntano sulle scarpa- 
ture riescono qualche volta stentate. La parte estrattiva 
degli ingrassi disciolla dalle ptoggie, sfoga nei solchi 
ed è perduta per la vegetazione. Ottiensi più difficile 
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lo sfogo dello acque, essendo i rossetti di scolo più 
dipendenti dalla direzione dei solchi che dalle generali 
inclinazioni del terreno. Tutte queste obiezioni che in 
effetto hanno una mollo rimarcabile importanza , deb- 
bono persuadere, che allorquando trattasi di terreni 
non coperti di piante arbuslive, Torniti di un suolo omo- 
geneo , soffiicienlemente profondo, non atto a ritenere 
lungamente l'umidità, e dotato di sufficiente pendenza 
per lo scolo deilc acque , non può considerarsi una 
cultura perfezionala , quella delle arature a porche , 
mentre essa sostanzialmente opponesi all'impiego dei 
mezzi pronti , energici ed economici, tanto per i dis- 
sodamenti, per le arature eoo il vomcro a mercatore 
e coltro, quanto per i lavori utilissimi all' estirpazione 
delle erbe nocive ed al trituramento del suolo; quali 
lavori senza l'uso dello scarificatore, dell' estirpatore 
e dell'erse, non possono essere eseguiti che imperfet- 
tamente, e con maggior dissipazione di forze e per- 
dita di tempo. 

SEZIONE IV. — Applicazione degli ingrassi. 

Diversi generi di impoverintento del suolo. — Il suolo 
può essere mancante di un numero maggiore o minoro 
dì elementi essenziali alla vegetazione. Se la calce non 
Torma parte costituente del terreno , è necessario for- 
gnirgliela o con lo spargimento della calce viva o con 
le marnature; senza questa base, certe tali piante, 
mancano della possibilità di offrire delle uhertose rac- 
colte. Beoché tali piante attinghino dall'atmosfera, una 
gran parte dell' acido carbonico , esse ne assorbiscono 
altresì dalle radici , mischiato all'acqua che trovasi nel 
terreno. Ma se considerasi che ancora nei terreni man- 
canti quasi totalmente di terriccio e che diconsi riarsi 
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possono ottenersi bene spesso delle buone raccolte colla 
sola applicazione degli ingrassi azotati , siamo spinti a 
concludere che in generale il carbonio che entra nella 
composizioue del maggior numero di piante , vicn for- 
nito quasi totalmente dall'atmosfera. 

Peraltro non è cosi per le piante a vegetazione anche 
sotterranea, i di cui organi fogliari non formano la mag- 
gior parte del loro sviluppo. Cosi sappiamo che le pa- 
lale , l' erba medica ec. riescono mollo bene con I 1 ap- 
plicazione degli ingrassi erbacei e pagliosi, mentre 
che offrono degli scadenti prodotti , con il solo mezzo 
degli ingrassi ricchi in azolo , in fosfati ed in alcali, 
se questi non sono allo stesso tempo sudici e me me ole 
provvisti di materie carbonose. Sopra un terreno molto 
adallato all'erba medica veniva coltivata questa pianta 
concimandola con gli ingrassi di lettiera; e siccome il 
prodotto aveva un valore superiore al prezzo di questo 
ingrasso , esso fu di continuo aumentalo per ottenere 
un proporzionale accrescimento di produzione. Ma ar- 
rivato l'aumento del concime ad un certo dato punto 
il prodotto della cultura non prosegui più ad ottenere 
un accrescimento proporzionale. Allora si ebbe ricorso 
all'uso dei panelli delle piante oleoso, quali ammini- 
strati come ingrasso, produssero per un certo tempo 
un' ulteriore aumento di raccolta. Però ben presto que- 
sti risultati andarono declinando, e cessò il rapporto 
vantaggioso di tali concimi con le raccolte che se ne 
ottenevano. Allora si credette che i panelli tendessero 
ad impoverire il terreno , e ritornando a spargere gli 
ingrassi pagliosi di lettiera , oltennesi ben presto il 
desiderato aumento di fertilità. Da tutto ciò resulta 
evidente, a nostro avviso, che i panelli non avevano 
altro difetto che quello di non costituire un ingrasso 
completo, e che per quella cultura doveva conside- 
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rarsi utilissima l'alternativa fra i panelli e l'ingrasso 
di stalla. 

Questa distinzione non deve essere perduta di vi- 
sta. I sali ammoniacali contengono senza dubbio una 
delle più essenziali sostanze per la vegetazione , cioè 
l'ammoniaco , ma questa sostanza è isolata , e non tarda 
a rimanere priva di effetto , se non se ne seconda l'a- 
zione fornendo 1 alle piante tutti gli altri principi! ch'i 
entrano nella loro composizione. Gli ingrassi di lettie- 
ra , e quelli vegetabili, sono i soli che possino quali- 
Scarsi per ingrassi completi , o almeno Contenenti in 
certe date dosi , la maggior parto dei principi! che re- 
clamano le piante. Però le lettiere provenienti dalle 
stalle delle vacche lattiere , sono mancanti dei fosfati 
e sarà necessario di completarli con questa sostanza 
per ottenere un buono effetto. Tutte queste considera- 
zioni possono rilevarsi maggiormente sviluppate ncl- 
l' Agrologia. 

Qualità degli ingrassi da darsi alla terra. — La 
questione della qualità degli ingrassi da applicarsi ad 
una data cultura può essere risoluta scien ti Qca mente e 
praticamente. Il metodo scentifico consiste nell'analisi 
del suolo per rilevare i principii di cui è mancante; 
nell'analisi delle piante che voglionsi coltivare per 
conoscere i principii di cui sono composte; e nel 1' ar- 
guire mediante questi dati , le giuste proporzioni da 
adottarsi per l'amministrazione dei principii che possono 
produrre il maximum di raccolta. Queste operazioni 
devono ritenersi per molto difficoltose , e richiedesi per 
esse l'opera di esperti chimici, impiegata volta per 
volta, secondo le specialità delle circostanze. 

Il metodo empirico , consiste nel tentare dietro gli 
insegnamenti generali e gli indizi locali , quelle emis- 
sioni di ingrassi che più si suppongono confacienli ad 
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una vantaggiosa calittra. Scelto un pezzo di suolo che 
rappresenti più che 6 possibile la natura media dei 
terreni di una tenuta , si sottoponga alle stesse lavo- 
rature che soglionsi praticare in grande, e si divida 
in arsole di uguale estensione. Si lasci la puma divi- 
sione senza ingrasso, si dia alla seconda una dose 
d'ingrasso corrispondente a quella di consuetudine ge- 
neralo, alla terza se ne assegni una dose doppia. Par- 
tendo in seguito dalla supposizione , che la (erra manchi 
di alcali o di fosfati, e che gli ingrassi non ne con- 
tengano in dose sufficiente , si preparino 100 kilogr. 
dell'ingrasso comune, irrigandoli con una soluzione 
allungata , di kilogr. 0,10 di potassa. Questo ingrasso 
verrà sparso in quantità eguali a quelle delle prime 
areotc, sulle divisioni 4 c 5. Un'altra porzione di in- 
grasso dì 100 kilog. si asperga con kilog. 0,25 di po- 
tassa , ed un' altra simile con kilogr. 0,50 e si dislri- 
buischino questi ingrassi , in dosi corrispondenti alle 
primo, sulle areole 6 e 7; 8 e 9. Mcscolerassi in se- 
guito ad altre simili quantità di ingrasso, della pol- 
vere di ossi attaccata con l'acido cloridico dilungalo 
in acqua, nel rapporto di kilog. 0,3; e 0,4 di polvere 
per ogni 100 kilog, di ingrasso, e questo si spargerà 
in dose eguali alle precedenti sulle areole che vengono 
di seguito. 

Se si supponga che il terreno manchi della suffi- 
ciente dose di calce, si moltiplicheranno allora le areo- 
le , e vi si spargerà della marna o della calce viva. 
Quest'ultima non deve giammai essere applicata nello 
stesso tempo degli ingrassi azotati, dei quali decom- 
pone i sali ammoniacali. I prodotti, della raccolta per 
più anni consecutivi, dovranno areola per areola essere 
distinti e pesali separatamente. Si possono esaminare 
noi modo stesso gii effetti del gesso , del sai marino. 
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c dei diversi ingrassi di cui non conoscasi ancora l'at- 
titudine sulla vegetazione di un dato terreno. Crediamo 
che non sia possibile ad un agricoltore intelligente di 
dispensarsi dall' eseguire delle simili esperienze, nono- 
stante clic trovisi alla portata di sistemi di fertilizza- 
zione, anche adottati per lunga consuetudine. Sprovvisto 
delle notizie che debbono derivarne . procederebbe alla 
cieca , spesso trascurando l' impiego di quelle sostanze 
che possono decidere dei successi delle sue culture , 
oppure ostinandosi ad impiegarne altre che non po- 
trebbero avere alcuna influenza sull'aumento di ferti- 
lità dei terreni. 

Quantità degli ingrassi da dare alla terra. — Fino 
a questi ultimi tempi in cui I' analisi ha cominciato 
a far conoscere la composizione degli ingrassi e quella 
delle piante , la sola consuetudine presedeva a questa 
determinazione. Riscoi) tra vaosi cosi diverse le opinioni 
degli agronomi sulle quantità degli ingrassi da distri- 
buirsi al terreno che resultava ben difficile di ren- 
dersi conto dell'insufficienza o dell'eccesso di questo 
dosi. 

Ma all' attualità può dimostrarsi che esistono delle 
basi sufficientemente approssimative, per calcolare in 
tutte le situazioni la quantità dell'ingrasso da appli- 
carsi alle diverse culture, onde giungere ai più van- 
taggiosi risultali sotto il rapporto del prodotto netto. 
Ecco il problema che conviene risolvere. Determinare 
la quantità di ingrasso necessaria , per ottenere H ma- 
ximum di prodotto dalla cultura di una data pianta. 

Ciascheduna pianta può giungere sopra un dato 
terreno ad un sviluppo massimo che non può deter- 
minarsi in una maniera assoluta; lasciando da parte 
le raccolte straordinarie dovute ad eccezionali circo- 
stanze di clima e di suolo, osserveremo che le rac- 
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colle medie dei terreni preparali per ottenere un ma- 
ximum di 3000 kilogrammi per citare, sovente non 
si elevano al disopra di 2100 o di 2000 hilog., ma 
siccome l' ingrasso soprabbondantc se è bene prepa- 
rato ed amministrato, rimano in terra per le raccolte 
susseguenti , e che il grano non ne consuma ette la 
porzione che entra nella sua composizione, puossi 
sempre senza rischio, per questa cultura come per 
tutte le altre, tendere ad ottenere il maximum e cal- 
colare come se dovesse raggiungersi. 

Avvi pertanto per ciaschedun vegetabile un ma- 
ximum agricola, che procureremo di rinvenire trat- 
tando delle culture speciali. Questo maximum essendo 
conosciuto , dietro la notizia della consumazione del- 
l' ingrasso che esigono i vegetabili, sembra a primo 
aspetto facile la indicazione della quantità ebe deve 
esserne amministrata. Pure incontransi delle circo- 
stanze speciali , nelle quali questo principio generale 
va soggetto ad importanti modificazioni. Per esempio 
le terre argillose non distribuiscono tutto l'ingrasso 
che le vien consegnato, alle piante coltivate, ebe al- 
lorquando ne sono esse stesse completamente saturale ; 
bisogna che ogni kilogrammo dello strato arabile ar- 
gilloso abbia ricevuto kilog. 0,0015 di azoto, avanti 
che possa riguardarsi lutto ciò che si aggiunge d' in- 
grasso, posto a libera disposizione della vegetazione. 
Quando queste terre sono saturale di ingrassi , esse 
assumono un allo valore , e sono suscettibili di fornire 
abbondanti prodotti. Giudicasi male altresì degli ingrassi 
che rimangono in terra dopo la raccolta , uei terreni 
leggieri, nei quali decompogonsi rapidamente, meno 
che si abbia avulo cura di trasformare in sali fissi i 
sali ammoniacali volatili. 

Ma nella generalità dei casi, e per i terreni già 
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ridolli in attitudine ili fertilità, è evidente, che nelle 
culture, per esempio in quella del grano, sarà van- 
taggioso di portare la dose dell' ingrasso fino al punto 
massimo, ogni qual volta che polrassi ottenere l'in- 
grasso al prezzo generale di commercio. 

Così la legge degli ingrassi alla quale sono collega- 
ti i successi di una cultura energica c ricca, consiste 
nel concimare ciascheduna pianta die si coltiva al 
maximum , cioè a dire, con una quantità ed una qua- 
lità di ingrasso tale, che possa produrre , astrazion 
fatta dai casi fortuiti , la più forte raccolta di cui il 
clima ed il terreno sono suscettibili. Più ci allonta- 
neremo da questa legge e più andremo soggetti a quei 
discapili che atlribuisconsi ad una folla di cause, c 
che in effetto provengono per nostra colpa. 

Sistema di completamento del vecchio ingrasso , nella 
successione delle . culture. — Per regolare la quantità 
dell'ingrasso necessaria per la cultura che vuoisi in- 
traprendere , bisogna conoscere la composizione del 
suolo ed il suo vigente grado di fertilità. Allora l'in- 
grasso da applicarvi non e più che il supplemento di 
quello che già il suolo possiede, onde portarlo a 
quella misura che è reclamata dalla cultura intrapre- 
sa. Questo supplemento non può additarsi in un modo 
preciso , poiché le circostanze atmosferiche fauno spesso 
variare l'attitudine delle piante per l' assortone dogli 
ingrassi. Inoltre le diverse culture operano un esau- 
rimento differente, qualche volta limitalo al periodo 
di un'annata, altre volle rcpartilo in più anni, e ri- 
dotto a tenui proporzioni. Di più l'esaurimento può 
essere maggiore per una sostanza , c mìnimo per un' al- 
tra , in ragione delle attitudini delle piante coltivale 
allo sfruttamento, siccome abbiamo eslamcnte indicato 
nell'Agrologia. Diversi melodi analitici sono stali prò- 
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posti per rendersi ragione del modo di azione di (ulto 
le combinazioni indicale, ma attese le complicanze 
in cui converrebbe intricarsi , per raggiungere delle 
conseguenze parziali c di semplice approssimazione , 
crediamo di dover limitarci a consigliare l'adozione 
del metodo indiretto ed empìrico poco appresso indi- 
rato, quale per mezzo dei confronti sperimentali, può 
molto acconciamento far palese qual sia la dose op- 
portuna di ingrasso da consegnarsi al terreno, siccome 
supplemento al vecchio ingrasso che potesse esser 
contenuto nel suolo arabile di una data tenuta , come 
pure può indicare le sostanze che più mancano al ter- 
reno per raggiungere il miglior risultalo possibile. Il 
sistema sperimentale e comparalo, poslo in pratica 
con sufficiente estensione ed accuratezza , può svelar 
mollo bene al diligente agricoltóre, le diverse allita- 
tudini dì un terreno per una nuova data raccolta , 
da imprendersi o dopo il maggese, o dopo una o più 
semente di grano, o dopo la tenuta a prateria per 
tre per quattro per cinque anni ec. ; allorché saremo 
pervenuti a riunire le notizie storiche delle più oppor- 
tune combinazioui di adeguala fertilizzazione, scelle 
fra la serie dei confronti sperimentali , avremo con- 
seguilo il possedimento dei mezzi più essenziali per 
raggiungere il maggior prodotto, con l'emissione di 
dosi di ingrasso non soverchiamente esuberanti e pre- 
cisamente alle a completare la fertilità insita del ter- 
reno, lo che costituisce in sostanza la più gran parte 
della scienza dell'agricoltura. Se le preziose notizie 
sperimentali state raccolte, verranno poi coadiuvate 
con i resultati dell'analisi chimica dei terreni sotto- 
posti agli esperimenti , potremo inoltre per modo di 
analogia dedurne delle conseguenze importanti appli- 
cabili ad altri terreni. Per esempio. Se siasi ottenuta 
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una raccolta di 100 kilogrammì di grano qualificala 
por la migliore dai confronti sperimentali , e che questa 
si abbia conseguita eoa 20 kilogrammi di concime con- 
tenenti bìlog. 0,08 di azoto; e che inoltre il terreno 
che la produceva sottoposto all'analisi , abbia dato ki- 
logrammi 0,10. di azoto proveniente dal vecchio in- 
grasso , potremo dedurne , che con molla probabilità , 
un altro terreno, contenente in azoto di vecchio in- 
grasso, kilog. 0,05 avrà bisogno di kilog. 0,13 di azoto 
per poter produrre una raccolta di grano equivalente 
alla prima indicala. Con simil metodo potranno pure 
rintracciarsi le dosi proporzionali delle altre sostanze, 
derivandone le quantità costatali in un terreno analiz- 
zato , e proporzionandole adeguatamente per un altro 
terreno pure analizzalo. 

Intervalli fra le concimazioni. — In alcune loca- 
tili praticasi erroneamente di dare una Torte concima- 
zione al terreno al principio di un avvicendamento 
triennale o quadriennale. In questo sistema , o la quan- 
tità dell' ingrasso adottato è eccessiva , o diversamente 
le raccolte non larderanno ad allontanarsi dal prodotto 
massimo. Supponghiamo per esempio che vogliansi fare 
sopra un etiare tre raccolte consecutive di grano, e che 
al punto di partenza , si consegni al terreno una quan- 
tità di ingrasso atto a fornire il massimo prodotto delia 
prima raccolta; sia equivalente a kilog. 196,5 d'azoto 
sai quali essa ne preleverà 78,6; la seconda raccolta, 
non troverà più che 117,9 di azoto, quale non potrà 
produrre che una raccolta inferiore alla prima; la terza 
poi per la cagione stessa sarà molto inferiore anche 
della seconda. Così ci allontaneremo sempre più da 
quel maximam di prodotto , che è lo scopo utile a cui 
deve aspirarsi. Perchè queste tre raccolte potessero 
farsi sotto le condizioni del maximum , bisognerebbe 
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che la concimazione primitiva, in luogo di essere di 
kilogr. 196,5 d'azoto, fosso di kilogr. 353,7 o di ki- 
logrammi 88125 di concio normale di stalla , con il 
rischio delle perdite e delle evaporazioni , che soprav- 
verrebbero, collocando questo ingrasso anticipatamente 
e per così lungo tempo sul terreno; mentre che comple- 
tando dopo ogni raccolta i kilog. 169,5 con l'addizione 
dei kilog. 78,6 esauriti con le relative produzioni del 
frumento, si perverrebbe ai medesimo intento di ottenere 
per lutto le raccolte il maximun ili prodotto. 

11 vero principio della buona repartizione dell'in- 
grasso, consiste dunque nel calcolare, dietro la rac- 
colta precedente, la fertilità ebe rimane in terra, e di 
aggiungervi la dose d' ingrasso che mancherebbe per 
ottenere una raccolta al maximum del prodotto che 
vuol coltivarsi. 

Abbiamo osservato di sopra , che la raccolta ma- 
ximum del frumento, ottenuta sopra un'ettare di ter- 
reno che possegga kilogram. 196,5 di azoto ne preleva 
kilog. 78,6 c che in conseguenza rimangono al terreno 
kilog. 117,9 dì azoto da ricomplelarsi per ottenere un 
maximum dalla susseguente raccolta. Questo principio 
che è esalto relativamente all'esaurimento consentaneo 
alle diverse piante coltivate , non lo è del pari di fronte 
alle varie qualità dei concimi. Infatti conosciuta la ric- 
chezza in azolo del suolo, e conosciuto l'esaurimento 
operalo da una data cultura, potremo sempre, rilevare 
ciò che manca per ritornare il terreno nelle primitive 
condizioni. Ma se all'esaurimento prodotto dalla cul- 
tura , aggiungasi quello derivante dai Ve vaporazione più 
o meno pronta delle diverse qualità degli ingrassi , 
vedremo che possono aver luogo importami modiGca- 
zioni tullaffallo indipendenti dai rilievi sopra indicati. 
Infatti , se non si ha cura di fissare I' ammoniaco di 
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cerli ingrassi , cambiando i loro carbonaii in solfali , 
dovremo congetturare che l'evaporazione di questo am- 
moniaco , se per il concime di lettiera è il 4 per 100 
per i panelli sarà il 7 per 100 per il guano sarà il 9 
per 100 ce. ; quindi i veri residui specialmente dopo 
diverse raccolte, potranno essere più o meno lontani 
da ciò che indica il calcolo dell' esaurimento prodotto 
dalla vegetazione, secondo che il concime impiegalo 
ti di una o di un' altra natura. Da tutto ciò deve con- 
cludersi in conferma del già detto in avanti, che bi- 
sogna consultare le esigenze della pianta che ci pro- 
ponghiamo di coltivare, con il metodo degli esperi- 
menti comparativi , per poter decidere dello quantità 
di ingrasso che è necessario di aggiungere al suolo 
per ottenere il maximum di prodotto della raccolto ; 
o che queste ricerche devono praticarsi con maggior 
perseveranza e devono moltiplicarsi , a misura che gli 
avvicendamenti seguono un lungo periodo di piante 
diverse, e che gli ingrassi di cui - lassi uso sono di va- 
ria natura. 

Modo di reparlizione di un ingrasso insufficiente. 
Se non può mettersi in dubbio che l'agricoltura la 
più profittevole sia quella in cui il prodotto di ciasche- 
duna pianta è portato al maximum , allorquando il 
prezzo dell' ingrasso è inferiore a quello delia raccolta 
che fa sviluppare; e se si ridette che può procurarsi 
ovunque l'ingrasso a queste condizioni vantaggiose, 
anche laddove il suo valore ò il più elevalo, dobbia- 
mo rimanere stupiti che i vantaggi evidenti di un tal 
metodo non siano universalmente riconosciuti, e che 
la maggior parte delle tenute, specialmente nei no- 
stri paesi , non possegga che una quantità di ingrassi 
tuttatTatto insufficienti , e che conseguentemente non 
otlengansi in queste tenute che dei prodotti a prezzi 

Tom. IV. 8 
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rovinosi per la concorrenza che proviene dai paesi 
dove praticasi un miglior sistema di cultura , e nei 
quali l'abbondanza dei bestiami permette di consa- 
crare molti ingrassi alle raccolte. 

Inoltre con questi meschini ingrassi che abbiamo 
a disposizione si pretende di fertilizzare tutta la su- 
perficie delle terrò a cultura, accordandone una parte 
aliquota, a ciaschedun' appezzamento di suol». Per co- 
loro che trovatisi io tali condizioni , sarebbe egli pre- 
feribile di accumulare gli ingrassi sopra una sola 
parte dei terreni , che così verrebbero portali al suo 
maximum di prodotto, abbandonando le altre parli 
del possesso alla sola influenza degli ingrassi atmos- 
ferici? Tale è la questione che presentasi attualmente, 
sotto il rapporto della distribuzione degli ingrassi. 
Supponghiamo per esempio che la fertilità del suolo, 
dopo una tenue concimazione , sia capace a produrre 
600 kilog. di grano per etiare; in cinque ettari avre- 
mo kilogr, 3000 di grano. Se si riunisca il concime 
sparso sopra questi 5 ettari , in un solo dei medesimi, 
potremo ottenere un maximum di prodotto di kilo- 
gr. 3000 come nella distribuzione antecedente, ma 
l'utilità del coltivatore sarà maggiore; 1.° perchè in 
vece di arare e preparare cinque ettari di terreno, 
non ne dovrà preparare che un solo; lo stesso dicasi 
dei lavori di mietitura di trasporto ec. ; 2.° i 4 ettari 
sottrati! alla cultura del grano, potranno essere av- 
vantaggiati nel grado di loro fertilità, con la tenuta 
a foraggi , e questa cultura pagherà certamente le 
spese per ottenerla più le imposizioni che corrispon- 
dono ai 4 ettari in discorso, mentre nel primo caso 
tulle le spese inerenti ai o ettari, rimanevano a ca- 
rico dei 3000 kilog. di grano prodotto, . . : t:H>tai$&l 

Si elevano due obiezioni contro la pratica di eon- 
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cimare abbondantemente un terreno; la prima è che 
una gran quantità di lettiera, solleva il suolo, lo 
rende soffice , mal fermo, e poco adatto alla vegeta- 
zione di un gran numero di piante ; la seconda e che 
il grano trattato con questa opulenta , molto si eleva 
ed è soggetto a ricascare. 

Quanto alla prima obiezione , faremo osservare 
che ciò che è vero per i concimi freschi e pagliosi 
non lo è del pari per i concimi digeriti. Abbiamo già 
veduto nell'Agrologia che avvi mezzo di preparare i 
concimi in modo da ottenerli in queste ultime condi- 
zioni senza niente perdere del loro valore. 

Quanto al rovesciamento del grano, rileveremo 
che un tale accidente non è sempre derivante dall'ab- 
bondanza dei prodotti. Abbiamo veduti sovente dei grani 
magri e radi, rimanere soggetti a ricascare, mentre 
altri vigorosi e fitti sostencvonsì benissimo sul proprio 
stelo; inoltre una vegetazione veramente vigorosa, 
produce l' ingrossamento delle paglie in proporzione 
del loro allungamento. Crediamo che il fenomeno del 
rovesciamento del grano derivi in gran parte da altro 
cause che dovranno essere prese in esame nel trat- 
talo delle culture speciali. Finalmente se al riflesso 
sulla convenienza immediata , delle abbondami conci- 
mazioni sopra un dato terreno, si aggiunge quello 
delle conseguenze utili derivanti per le culture succes- 
sive , vedremo che non è da porsi in dubbio la utilità 
di avvantaggiare in qualunque modo le condizioni di 
fertilizzazione, e l'importanza somma di prendere in 
attento esame le cagioni che possono aver ridotto ad 
una non dubbia penuria di concime, la maggior parte 
delle tenute dei nostri paesi , quasi in onta al clima 
ed al progressivo incremento dell'agricoltura. 

Stato degli ingrassi all' epoca del loro impiego. — 
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Mollo è sialo detto rapporto alla questione di sapere, 
se devono impiegarsi gli ingrassi subito dopo prodotti 
e prima della loro fermentazione, o se devesi atten- 
dere che la fermentazione abbia operata una decom- 
posizione più o meno avanzata della loro massa. Da 
quanto è stalo detto in proposilo nell'Agrologia a carte 
236 e seguenti , rilevasi che quando questa decompo- 
sizione e completa, il concime ha perduti i due terzi 
dei suoi principi! azotati , e che è ridotto in gran parlo 
al suo carbone , a meno che , con il mezzo dei solfati 
non abbiasi cambiato il carbonato di ammuniaco Vo- 
latile in solfato di ammoniaco che è un sale fisso. In 
questo caso , avvi poco inconveniente a lasciare fer- 
mentare il concime , per disporre le sue fibre tignose 
alla decomposizione , e mcllcre il suo carhone ed i 
principi! alcalini che racchiude in uno slato di divi- 
sione che li rende più suscettibili di essere assorbiti 
dai vegetabili. Puossi allora scegliere il tempo oppor- 
tuno per trasportare al campo i concimi , senza tema 
di incontrare una perdita considerabile. 

Nei casi in cui non si abbiano saturali i sali am- 
moniacali volatili eoa l'acido solforico, non ci saprem- 
mo troppo affrettare a trasportare i concimi ai campi 
ed a sotterrarli, acciò l'ammoniaco che si sprigiona, 
venga almeno in parte, assorbito e ritenuto dall'ar- 
gilla e dal terriccio che contiene il suolo. Ma volendo 
attenersi a questo sistema , si è allora che il coltiva- 
tori; imba Itesi in diversi ostacoli, che oppongonst alla 
libera disposizione degli ingrassi freschi. Cosi i terreni 
non sono sempre in slato di riceverli; 1." perchè le 
terre non si coltivano lutto 1' anno ; 2." perche soveuic 
il loro stato di umidità u di asciuttore non permette 
di appli corvè li che in certi tempi ; 3.° in varie epoche 
i terreni sono coperti di piante in vegetazione e non 
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possono ricevere gli ingrassi che di mano in mano 
vengono suppliti dalle stalle In generale c ben difficile 
di combinare le ingerenze agricole di una tenuta, in 
modo che abbiavi a tulli i momenti dell'anno l'op- 
portunità di spargere gli ingrassi , e che siavi la con- 
venienza di occuparsi in tutti t tempi di questa ope- 
razione. Ma altri ostacoli di più special natura si 
presentano ancora. Allorquando si concimano le terre 
leggiere e secche con ingrassi Treschi , la fermenta- 
zione arrestasi , e non si riimuova facilmente fra le 
particelle organiche del suolo disseccalo. Di più la più 
piccola pioggia susseguita da un poco di soie , e suf- 
ficiente per disporre l'ammoniaco a evaporarsi, mentre 
che quesla combinazione di cose è impotente per de- 
comporre il tessuto lignoso. I concimi trovansi ridolti 
in breve tempo alla sola paglia , che al di là di tenere 
la (erra sollevata , non produco quasi altro effetto. 
Nelle terre argillose al contrario, l'argilla si impadro- 
nisce dell'ammoniaco, ed il suolo intramezzato dalle 
fibre del concime, diviene più maneggevole, ma non è 
che lentamente che la fermentazione opera sópra questo 
ingrasso privato dì aria, e le piante che vi crescono 
sono soggette a mancare della quantità di carbonio che 
loro é necessaria, perchè lo paglie non hanno potuto 
cambiarsi in estratto di terriccio proprio ad essere di- 
sciolto dall'acqua ed a fornire V alimentazione neces- 
saria ai vegetabili. ... 

Non è dunque che nelle stagioni dell'anno nelle 
quali non puossi temere un eccesso di asciuttore che 
debbonsi impiegare i concimi freschi sulle terre leg- 
giere, sprovviste di carbonati e di terriccio; relativa- 
mente poi alle terre forti che mancano di queste so- 
stanze, deve ritenersi che i concimi freschi non vi 
produrranno punto effetti importanti , se è necessario 
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che impieghino un' azione pronta , mentre la loro de- 
composizione riuscirà più tardiva di quanto le esigenza 
delle diverse fasi della vegetazione richiederebbero. 
Questi riflessi , spiegano la causa della repugnanza dei 
coltivatori , a spargere i concimi nella stagione asciut- 
ta \ e la loro tendenza a preferire gli ingrassi digeriti 
malgrado la diminuizione di volume c la perdita delle 
qualità fertilizzanti a cui vanno incontro. In pratica , 
sarebbe ben difficile, che i coltivatori si attenessero 
a spargere gli ingrassi, derivandone il momento dal- 
l' opportunità di condizione degli ingrassi medesimi; 
essi invece stanno allenti all'opportunità dell'epoca 
delle arature, cercando di cogliere il punto in cut la 
terra non trovasi nò troppo umida nè troppo asciolta, 
e dopo 1' ultima lavoratura procedono a spargere il 
concime siccome lo possono avere per quell'epoca 
precìsa. Quindi dovendo ritenere come inalterabile 
questo conlegno, prescritto in sostanza da emergenze 
essenziali, bisognerà convenire nell'opinione, che lad- 
dove i solfali specialmente di ferro, non hanno no 
prezzo soverchiamente elevato di fronte all'impiego di 
fissare l'ammoniaco, l'azione di questi solfati deve 
sempre utilizzarsi , onde sfuggire a perdile e ad incon- 
venienti di maggiore importanza, quali senza l'azione 
di questo mezzo riescirebbero inevitabili. 

Trasporlo degli ingrassi. — Abbiamo trattato dei 
differenti modi di trasporlo, nella Meccanica Agricola 
a carte 187. [Relativamente agli ingrassi , il peso del 
concime trasportalo per ciaschedun viaggio, essendo 
conosciuto, siccome la quantità delf ingrasso da darsi 
al terreno, rimane facile di spazzieggiare i monti di 
concime, in maniera che allorché vengono sparsi essi 
ricnoprino egualmente la superfìcie del suolo. Cosi sia 
il metro cubo del concime del peso di 700 bilogr. se 
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vogliamo dare al campo una concimazione di kilo- 
grammi 30000 per ettare, avremo da trasportare sopra 
un ettari! circa 43 carrettate, contenenti ciascheduna 
un metro cubo dì concime. Acciò gli operai possiuo 
spargere comodamente ed egualmente l'ingrasso eoa 
i forconi o con le pale, i monti dovranno essere di- 
stanti Tra loro da 12 a 14 metri gli uni dagli altri , 
lo che dà un getto da 6 a 7 metri. 

Dietro queste proporzioni , in Toscana , un braccio 
cubo di concime pesando libbre 413 circa , e conte- 
nendo una carraia tratta con i manzi circa 9 braccia 
cube, se vogliano spargersi sopra un quadralo di ter- 
reno, libbre 30090 di concime, occorreranno circa 8 
carraie cariche di concime di lettiera. Per fare una 
buona repartizione dell'ingrasso, bisogna che i monti 
sìcno composti dell'intero carico di un veicolo, per 
esempio la cariota , o costituiscano una frazione mollo 
semplice dell' intero carico. Onde pervenirvi , cono- 
scendo la quantità di concime da reparlirsi sopra 
un' ettare, o sopra un quadrato, la divideremo per 
10000 e cosi avremo la quantità d' ingrasso per ogni 
braccio quadralo. Infatti libbre 30090 di concime di- 
vise per 10000 danno circa libbre 3 a braccio qua- 1 
drato. Inoltre dorendo i monti essere alla distanza fra 
loro di braccia venti circa ogni monte occuperà 400 
braccia quadre , ed occorreranno sopra un quadralo 25 
monti, ognuno del peso di libbre 1203 circa, cosicché 
una carrata di libbre 3717 dovrà distribuirsi in tre 
monti, con un qualche avanzo da trascurarsi. Ma il 
mezzo più semplice sarà quello di porlare la massa 
del concio con il carro in prossimità del terreno da 
ingrassarsi , e quindi impiegando nna cariola , che ne 
contenga libbre 1200 circa, distribuirlo con questa, 
in altrettanti monti alle distanze respetlive. 
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Se l'agricoltore si addestrerà con l'impiego di 
queste precauzioni a rendersi conto della regolare di- 
stribuzione degli ingrassi, perverrà ben presto ad acqui- 
stare un colpo d'occhio sufficiente per eseguire la re- 
partizione dei monti del concime con sufficiente pre- 
cisione anche sopra i campi che presentassero una 
figura irregolare. In sostanza per determinare la pro- 
porzione dell' ingrasso da spargersi , in un dato pos- 
sesso, dovremo ricorrere agli sperimenti comparativi 
e se l'esperimento che per i suoi risultali merita la 
preferenza , dimostra che sopra 100 braccia quadre di 
suolo sano occorse libbre 200 di concime di lettiera , 
facilmente rileveremo che ogni monte dovendo essere 
sparso sopra 400 braccia quadre di terreno, dovrà 
essere di libbre 800 , e che per ogni quadralo che 
deve contenere 25 monti occorreranno libbre 20000 
di concime , ossi wero carrate 5 ) circa , ognuna di 9 
braccia cube. 

Allorché trattasi di spargere degli ingrassi ricchi 
e polverulenti, come la polveretla di escrementi, la 
polvere di ossi , i sali solubili ec. il miglior sistema 
possibile sarà quello di mischiare in antecedenza que- 
ste sostanze con una certa quaulilà di segatura di legno 

0 di terra o di sabbia asciutta, che abbia un colore 
diverso da quello del terreno. Cosi aumentando la quan- 
tità della sostanza da spargersi , perverremo a potere 
eseguire una più regolare distribuzione, ed il colore 
diverso della sostanza medesima, indicherà facilmente 

1 punti ove lo spargimento é stato interrotto o diradato. 

Del modo con il quale f ingrasso deve essere situa- 
to , per poter riuscire più utile alle piante. — Non può 
essere posto in dubbio che l' ingrasso deve essere di- 
stribuito iti modo da favorire più che è possibile lo 
sviluppo della pianta coltivata. La difficoltà consiste 
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noi determinare con veniente mente questa distribuzione. 
Se consideriamo la natura sì diversa delle radiche che 
devono attingere dal terreno i principi! dell'alimenta- 
zione delle piante , vedremo che questa distribuzione 
non può essere detcrminata in una maniera generale. 
Il primo passo da farsi per schiarire questo punto 
importante dell'alimentazione vegetale, e quello di stu- 
diare accuratamente 1' azione di questo organo impor- 
tante. Secondo la natura dei vegetabili , le radiche 
hanno differenti forme e differenti tendenze. Le une 
spingonsi verticalmente ramificandosi pochissimo ; le 
altre al contrario si ramificano presso la superfìcie del 
suolo, ed ingrossano, formando angoli acuti cou l'oriz- 
zonte , o restando totalmente orizzontali. Nella prima 
classe, cioè quella delle radici a Gitone, è compresa 
l'erba medica, la carola, la radice ferie ec. ; nella 
seconda , cioè quella delle radiche ramificanti , è com- 
presa la fragola, la patata ec.; senza dubbio la natura 
ha dato a queste pianle l'organizzazione la più conve- 
niente per esistere nei luoghi ai quali le destina , essa 
ha dato alle radici a fittone, che appartengono a delle 
piante vivaci 0 bisannuali, degli inviluppi più duri, 
ma provvisti di pori per i quali le fibre possino svi- 
lupparsi e produrre delle radici laterali ; essa ha vo- 
luto che la radica maestra andasse ad attingere negli 
strali profondi del terreno , 1' umidità di cui abbisogna 
e che non avrebbe potuta ottenere dagli strali supe- 
riori nei tempi più asciutti dell' annata , e cosi le ha 
offerto il mezzo di poter favorire per tutta l' estate 
una vegetazione che non doveva rimanere interrotta. 
Le radici ramificanti appartengono al contrario alle 
piante annuali , o a quelle che disseccansi nell' estate , 
od hanno un sonno estivo, infine a degli alberi che 
hanno poca evaporazione , o che sono destinati ad abi- 
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lare delle regioni o dei sili freschi. Ma è facile di as- 
sicurarsi che modificando 1' organizzazione delle radici 
ed al tempo stesso le circostanze naturali per le quali 
questa organizzazione era formata , è nonostante pos- 
sibile di procurare alla pianla una vegetazione vigo- 
rosa. Prendiamo per esempio una pianta di erba me- 
dica ; tagliamo il suo fittone, e bentosto le libro, fu- 
rando in più gran numero il duro inviluppo delia ra- 
dica maestra , o sfogando dai lati della cicatrice, si 
stenderanno lateralmente e diventeranno ramificanti : 
la pianta crescerà con vigore, purché le si procuri 
alla superficie con l' irrigazione , queir umidità che 
più non può attingere dallo strato profondo del ter- 
reno. 

D'altro lato, sono state rimarcate sulle ripe dei 
fiumi ed in terreni il cui fondo racchiudeva delle acque 
correnti ed arcale , delle radiche di frumento penetranti 
fino a tre metri e più di profondità. 

Molti valenti agronomi pensano che esista nelle 
radiche delle piante, una tendenza a ricercare la terra 
che le conviene, una sorte di istinto che le spinge a 
superare ostacoli incredibili per raggiungere quello 
strato di terra che le è confacentc. In conferma di ciò 
notasi che essendo stata scavala una fossa e ripiena 
di concime presso una pianla di fico, le radiche del- 
l'albero si rivolsero con vigore verso quella parte, e 
penetrale fra gli interstizi di una muraglia che trova- 
tisi interposta , pervennero a raggiungere il concime. 
Diverse altre esperienze potrebbero citarsi in conferma 
di questo principio, ma per brevità indicheremo sol- 
tanto le seguenti. Furono osservale delle radiche di 
vite, discese a sette metri di profondità per oltre- 
passare una muraglia , e quindi rimontate fino alla di- 
stanza di un metro dalla superficie, per giungere ad 
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uno strato di terriccio in cui erano siali coltivali dei 
fiori; furono viste delle radiche di capperi, insinuale 
fino a 20 metri di profondità onde raggiungerò l'ac- 
qua di un pozzo. Fu riscontrato che le radiche di un 
gelso vegetante presso una casa si erano tutte rivol- 
te, o protratte a grandi distanze, sotto gli impiantili 
di questa casa, che probabilmente contenevano delle 
sostanze ricercate dalla pianta. 

Considerando le piante nella loro situazione ordi- 
naria , rileveremo che quelle arboree, estendono le 
radiche più presso possibile alla superfìcie del suo- 
lo, e nello strato superiore ove trovatisi depositati 
gli ingrassi residui della vegetazione ; ma che altresì 
lo più polenti di queste radiche spingonsi nel suolo 
sottoposto, e più facilmente, per l'altezza di quello 
strato che trovasi in coudizioni convenienti di freschez- 
za, cioè allorché nei mesi più secchi dell'anno, la terra 
contiene almeno 0,15 del suo peso di acqua. 

Le piante annuali , quelle che maturano avanti i 
grandi asciuttori , si inradìcano nello strato che con- 
serva la medesima qualità igrometrica per tutta la 
durata della vegetazione, cioè a diro a minor profon- 
dità degli alberi. Cosi, quando esse saranno sorpresi' 
da asciuttori straordinari , soffriranno molto , avanti di 
aver polulo spingere le loro radiche nella terra umida. 
La pianta non obbedisce che alle necessità del momen- 
to; nella maggior parte dei climi, 1' asciuttore dello 
strato presso la superfìcie, influisce potentemente sui 
risultati delle culture. Vediamo frequentemente , per 
esempio il grano vegetar bene al principio di prima- 
vera , ma rimanere qualche volta progiudicato dal- 
l'asciuttore dello strato in cui vegetano le sue radiche, 
non produccndo che chicchi imperfetti, sebbene pro- 
venienti da spighe bene sviluppate. In questi casi è pa- 
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lese clic l'acqua e mancala per disciogliere le sostan- 
ze alimentari che dovevano concorrere al perfeziona- 
mento di questi chicchi. 

Gli alberi e le piante vivaci si garantiscono me- 
glio da oneste alternative igrometriche, perchè spin- 
gono delle radici più profonde a raggiungere gli strati 
che conservano una sufficiente umidità ancora quando 
lo strato superficiale rimane quasi asciutto. Avvi 
dunque un gran vantaggio nell' istradare le barbe 
delle piante annue, più che è possìbile verso l'interno 
del suolo, onde porle in tal modo al sicuro della mag- 
gior parte dei disastri che le provengono per il sover- 
chio asciuttore da cui possono rimanere sorprese. 

Queste piante saranno richiamate verso la parte 
inferiore del terreno mediante i lavori profondi che 
rendono permeabile il suolo ed atto a ricevere per una 
conveniente altezza il benefizio degli ingrassi ; così tro- 
vando le radiche nello strato di terra in cui germina- 
no, gli alimenti necessari alla loro infanzia, esse as- 
sumono la vigoria necessaria per spingersi di più in 
più onde attingere quelli che racchiudono gli strali 
più profondi del terreno- 
Dunque i processi della concimazione devono ten- 
dere a repartire più egualmente che è possibile l'in- 
grasso in tutta 1' altezza del suolo attivo. Una parte di 
questo lavoro deve esser fatta con mezzi meccanici, 
un'altra rilasciata agli cfTeUi dell' infiltramento. Le 
acque pluviali e quelle d'irrigazione, si assimilano in 
effetto le sostanze solubili dell' ingrasso, e le infiltrano 
più b meno profondamente, ed in ragione delle con- 
dizioni dei terreno. Nel terreno argilloso-calcareo al- 
quanto compatto , l' infiltramento non conduce i succhi 
fecondanti a più di metri 0,10 o 0,15 di profondità ; 
la quantità reparlila negli strali superiori, va dimi- 
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nuendo d' alto in basso. Ciò è molto sensibile sopra i 
terreni coltivati a praterie, quali concimali continua- 
mente alla superficie, non possiedono che un tenue 
strato di terra fertile. Se poi l' ingrasso si mescola con 
il suolo per un'alte/za di metri 0,1)5 a 0,06 potremo 
sperare che l' infiltrazione internerà i succhi fertiliz- 
zanti fino a metri 0,15 e più ancora , lo che é sufficiente 
per una buona cultura delle piante annuali e delle 
piante a radici serpeggianti. Quanto alle piante a ili- 
Ione, c soprattutto per quelle che sono perenni come 
l'erba medica, la cui durata è per cosi dire misurata 
dal grado di fertilità ttfie essa trova negli strati pro- 
fondi , esse richiedono che venga interrato l' ingrasso 
con un lavoro più profondo , mentre lo esigono anche 
nello strato superficiale , onde la pianta ne possa pro- 
fittare nella sua giovinezza. 

Dalle riportale osservazioni può dedursene 1.° che 
l'aratura che deve interrare l' ingrasso, é da farsi pro- 
fonda ilno al punto dello strato in cui inantiensi la 
freschezza di 0,15 d'umidità del peso della terra, meno 
metri 0,05; così nei paesi umidi può spargersi l'ingrasso 
alla superficie senza molto inconveniente „ poiché le 
radiche trovano anche presso di quesla il nutrimento 
e l'umidità che le è necessaria. Le praterie irrigale 
sono nelle stesse condizioni sotto tulli i climi. Nei ter- 
reni alidi , P ingrasso dato alla superficie , se non con- 
tiene delle sostanze molto solubili , essendo allora esso 
medesimo molto igrometrico, s' impadronisce dell' umi- 
dità della terra privandone le piante, e vedonsi allora 
dei terreni che hanno ottenuto un ingrasso molto su- 
perficiale produrre delle raccolte poco dissimili a quelle 
dei terreni non concimali ; 2." l' ingrasso destinalo alle 
piante con radice a fittone, deve essere interrato più 
profondamente che si può, e dovrà rimanere incor- 

Tom, IV. 9 



8V AGRICOLTURA 

ponilo ad uno strato di terra la cui parie inferiore sia 
per Io meno profonda quanto quella del suolo attivo, 
meno metri 0,10. Il suolo adivo opportuno alla cul- 
tura di queste piante, deve essere come abbiamo al- 
Irove avvertilo, profondo in modo da rendere facile 
l' impenelramento dei fittoni delle radiche nello strato 
sottoposto, ove spingonsi ad attingere l' umidità. In 
generale , la miglior pratica per distribuire opportu- 
namente gli ingrassi , è quella di interrarli per ja metà 
con un primo lavoro, cioè quello di dissodamento, e 
per l'altra metà con un lavoro susseguente praticato 
a mezza profondità. Così operando viene inoltro faci- 
litata la preparazione degli ingrassi , che dovranno es- 
sere improntali in due epoche diverse. 

Non faremo parola in questo luogo dei processi 
per concimare a liste ed a buche, riserbandoci a par- 
larne allorché tratteremo delle semente a cui questi 
metodi sono associali. 

SEZIONE V. — Sementa. 

- La sementa è l'operazione con la quale pongonst 
i germi latenti racchiusi nella semenza , nelle circo- 
stanze opportune perchè possino entrare in vegetazione 
e svilupparsi; la pianlazione consiste nel collocare un 
germoglio o un assieme di germogli riuniti in un 
cesto o sopra una pianta, in situazione tale che pos- 
sino continuare a ricevere i sughi necessari alla loro 
vita ed al loro svolgimento. La pianlazione esige mag- 
giori cure della seminagione , poiché rendesi per la 
prima, importante di non interrompere le funzioni di 
un'organo vivente ed in via di sviluppo, mentre che 
per la seconda, i germi racchiusi nei semi, non sono 
ancora delerminati al germogliamento , e quindi il mo- 
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mento di procurarle V esistenza è per cosi dire a no- 
stra disposizione. 

Trattando perora delle semente , diremo che per 
ottenerne buon esito, bisogna essere provvisti di se- 
menze ben perfezionate e sane , e che queste debbono 
essere collocate in modo, che resultino in contatto con 
gli agenti propri a provocare la loro germinazione. 
Questi agenti sono 1' acqua , 1' aria , o piuttusto P os- 
sigeno, ed il grado di calore confacentc a ciascheduna 
specie di semenza. La riunione ed il concorso dì que- 
sti agenti è necessario , perchè il seme entri in ve- 
getazione. 

Per assicurare In riuscita delle semente bisogna , 
1." che i semi sicno fecondati, completi, non altera- 
ti , e possedenti la quantità di fecula necessaria per 
alimentare la plantula , fino a che essa possa ritrarre 
la sua nutrizione dal suolo e dall'atmosfera. Così do- 
vremo ricercare i mezzi di giudicare del buono stato 
delle semenze , quelli di conservarle fino al momento 
della seminagione, non che quelli di prepararle acciò 
vengano poste nello stato il più favorevole per germi- 
nare prontamente; 2.° le diverse semenze hanno biso- 
gno di un tempo più o meno lungo per germinare, e 
questo tempo essendo in rapporto con la temperatura , 
dovremo esaminare l'epoca, in cui esse troveranno in 
terra l'umidità necessaria, per questa durata di tem- 
po, combinata con la temperatura atta a favorire la 
germinazione; 3." l'aria ossigenata penetrando difficil- 
mente a traverso il terreno, bisognerà altresì ricer- 
care, a qual profondità il germe, posto una volta in 
movimento , conserverà l' umidità voluta , attingendo al 
tempo stesso con facilità , dai pori della (erra che lo 
circonda, l'ossigene necessario al suo accrescimento. 

Scelta delle temenze. — Allorché le semenze spoglie 
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dei loro inviluppi rimangono a fior ri' acqua , è segno 
infallibile i bi 1 osse sono improprie alla vegetazione. Ma 
questo carattere negativo non è bastante per rassicu- 
rare coni pi blamente sul valore di quelle che hanno 
subito la prova , e che possono essere infeconde o nel 
Loialc o in parte. 

Per allontanare qualunque motivo di dubbio, ri- 
corre» i al mezzo seguente: si inette uno strato di co- 
tone in un vassojo ed in questo cotone vi si spargono 
i pruni della semenza che vuoisi sperimentare. Si in- 
naffia abbondantemente questo cotone, procurando di 
tenere il vassojo in luogo ove l'acqua possa mantenersi 
tiepida (alla temperatura da 20 a 25) i buoni grani 
non tarderanno a germinare, e contando quelli che 
hanno messo e quelli che sono rimasti inerti , giudicasi 
della limita della semenza. 

Oovrannosi altresì evitare attentamente quelle se- 
menze che contengono i grani di altre piante diverse 
da quelle di cui vuoisi imprendere la sementa ; la qua- 
lità della nettezza del seme è molto apprezzala dai 
compratori. 

Ma non basta esser soltanto certi che le semenze 
sono feconde; molti agronomi danno per sicuro che 
certe malattie dei vegetabili si trasmettono con i loro 
grani: tale e il carbone o golpe dei grani, ( uredo 
carbo) (uredo caries ) pianta parasila che attacca le 
semenze , altera i loro principi! di nutrizione , e gli 
trasforma in una polvere nerastra. Basta qualche atomo 
di questa polvere sfuggila ai grani malati , perchè 
quelli che sono sani e che ne rimangano contaminati 
produchinu delle piante che alla loro volta rimangano 
attaccate dalla medesima malattia. È facile di rilevare 
se il frumento che vuol seminarsi è imbrattato di pol- 
vere carbonosa ; essa annerisco le mani rimescolando 
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i chicchi del grano. I preservativi dal carbone sono dif- 
ficili ad applicarsi , e non sono sempro tanto sicuri da 
non dar luogo all'azzardo di impiegare semenze infette. 
Allorché trattasi della scelta del seme, i pratici non 
mancano mai di preferire quello che è più sottile e 
che comparisce di più, se d'altronde possiede gli altri 
requisiti che richiedonsi. Essi non hau torto, perchè 
specialmente dietro le esperienze di Deslongchamps si 
e riconosciuto che ogni seme non imperfetto , o sia 
grande o sia piccolo, riproduce il tipo primitivo della 
varietà a cui appartiene, solamente rimanendo affezio- 
nato dalle modificazioni proprie alto slato del terreno 
a cui è slato confidato. La natura ha provveduto lar- 
gamente alla conservazione delle specie , come ha prov- 
veduto alla loro moltiplicazione; e nel modo stesso che 
nna pianta produce un numero di semenze delle quali 
una piccolissima parte è destinata a germogliare essa 
ha collocato intorno dei loro germi , una quantità di 
materia, che eccede quella necessaria al loro sviluppo; 
e quando per l'effetto della ricchezza del suolo, e delle 
culture date alla pianta , i grani prendono un volume 
maggiore, quando essi accumulano una quantità so- 
prabbondante di fecula , quando lo loro parli accesso- 
rie, il loro perispermo per esempio , elevasi al disopra 
delle proporzioni ordinarie , non bisogna credere che 
questi eccedenti sieno indispensabili alla riproduzione, 
che tutta la fecula di questi grani , rigonfiala passi nelle 
plumule e nelle radicule ; perchè fino da quando lo 
une e le altre operano il loro svolgimento , le prime 
nell'aria, le seconde nel terreno, esse elaborano im- 
mediatamente una nutrizione tolta al di fuori dei grano. 
È cosi che può togliersi uno dei cotiledoni polposi del 
fagiolo e della ghianda, senza inconveniente per la 
vegetazione. È stalo sperimentato che i chicchi del 
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grano , seminati per la sola loro metà e dopo averle 
ancora sottraila una parie ilei germe, hanno vegetalo 
fino a maturità, sebbene non siasene ottenute dello 
pianto mollo feraci. 

Ma se il volume dei grani destinati alla sementa, 
non determina una condizione indispensabile, non può 
dubitarsi che grossi o piccoli ebe sieno questi grani 
essi non ri lunghino lo qualità delle piante ebe gli hanno 
prodotti. Abbenchè una pianta sia stala migliorata dalle 
qualità del suolo, del clima o della buona cultura, 
per una serie di generazioni, non é per questo che la 
sua semenza non trasmetta certe qualità riguardanti 
la propria origine , alle niaulc cui è destinala a dar 
uascenza, ed all'opposto nou ù che dopo più genera- 
zioni di cattivo Iraltamcnlo, che essa discende al li- 
vello di quelle che sono stale mal tenute da tempo 
immemorabile. Per esempio i piselli teneri e delicati 
che si ottengono in terreni gentili e sullo un clima non 
molto caldo , se si trasportano in terre più argillose 
e sotto un clima più cocente, alla prima generazione 
rimangono teneri come i primi; alla seconda la loro 
buccia resulla più dura , alla terza resultano affatto 
simili a quelli stali sempre coltivati nella seconda si- 
tuazione. Presi 100 chicchi di grano di Odessa , furono 
rilevali del peso di grammi 8,10; questi seminati in pros- 
simità di Firenze, produssero dei chicchi, che ad egual 
numero pesarono grammi 11,40; questi ultimi, seminali 
alle radici della Faltcrona in Casentino, dettero dei chic- 
chi , dei quali 100 pesavano grammi 10,35; fuvvi ri- 
duzione di peso ma non un ritorno compielo al tipo 
primitivo. [1 seme di lino di Riga produce dei fusti 
molto più atti , di quelli che resultano dal seme olle- 
nulo dai paesi del mezzogiorno della Francia; la se- 
conda generazione , subito avvicinasi alle condizioni 
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delle piante ottonale con il seme di lino del paese; 
quindi tutti gli anni si impiega il seme importato. In 
Toscana è comune il sistema , in specie per i terreni 
di collina , di provvedere il seme del grano , astraen- 
dolo lutti gli anni dalle pianure più fertili , e prefe- 
rendo quello che è più eguale, più fino di buccia, più 
netto da semi estranei ce. ; oltengonscne il primo anno 
delle buone raccolte , ma se si prosegue ad impiegare 
il seme ottenuto sul posto, dopo un piccol numero di 
generazioni , non manca il prodotto di ritornare al tipo 
del paese ove si coltiva. Conviene avvertire che in- 
tendesi parlare delle semenze di una medesima varietà 
di grano, mentre fra varietà diverse non polrebbonsi 
istituire dei termini di confronto. 

Rimane a sapersi se i cambiamenti di semenza , 
devono operarsi procacciando i nuovi semi da paesi 
più freddi o più caldi. La divergenza delle opinioni , 
sù tal proposito crediamo che derivi dall'essere mal 
formulata la questione. Non è soltanto il clima che può 
modificare le qualità del grano , ma sibbenc anche la 
qualità dei terreni ; traiterebbesi di importare delle 
nuove varietà , oppure soltanto delle semenze di una 
varietà già coltivala nel luogo dell'importazione, sic- 
come in quello in cui si va a cercare? 

Io quanto alle nuove varietà , supponendo che esse 
emerghino da un luogo più ferace di quello in cui vo- 
gliono introdursi, bisognerebbe bine esaminare, se 
derivando da un paese più meridionale, potessero es- 
sere alte a sopportare i maggiori rigori del clima , o 
viceversa. In generale, per un gran numero di casi, 
sarà da preferirsi la imporlaiione venuta dai paesi più 
rigidi , a quella derivante dai paesi più caldi. Soltanto 
qualche volta , certe varietà derivate dai paesi più ri- 
gidi addivengono troppo precoci , allorché vengono 
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coltivale nei paesi più caldi. Ciò è sialo rimarcalo per 
diverse varietà di vili , come anche per cerio varietà di 
frumenti. Ma se non si (ratta di cambiamento di varie- 
tà , ma solo della scelta delle semenze di una varietà 
già adottala , allora le circostanze relative al clima, 
rimangono di un carattere secondario, e ia maggiore 
importanza si é di rintracciare, da dove possono ot- 
tenersi quelle condizioni per cui vien ricercata questa 
varietà. Così se voglionsi ottenere dei grani più ricchi 
in glutine , bisognerà estrarre le semenze da paese più 
caldo ; se si ricerca una maggior ricchezza iu fecula 
bisognerà prendere lo semenze da paese più freddo di 
quello in cui voglionsi introdurre. È per lo più nei 
paesi ove il suolo 6 più ferace, che le contrade aventi 
un terreno poco fertile, vanno a ricercare le. loro se- 
menze, quali alla prima, e fino ad un certo punto, 
anche alla seconda generazione sono più produttive , 
e possiedono maggior nettezza, mentre provengono da 
una cultura più accurata. 

Per conseguenza non potremmo che approvare i 
cambiamenti di semenza, oguì qua! volla le spese di 
trasporlo, non possono riuscir tali da assorbire i van- 
taggi presumibili, ed allorché si tratta di rimpiazzare 
un prodotto degcueralo o soggetto a degenerare cou 
un prodolto migliorato. La sola regola generale che si 
possa adottare e quella di procurarsi i germi, laddove 
il prodotto è il più perfetto, ed il più approprialo a 
procurare migliori risultali dalla cultura. Resta infino 
a schiarire il punto che concerne il grado dì maturità 
delle semenze. Queste sono rinchiuse da più generi di 
inviluppi o secondo la varia specie delle piante, gli 
uni apronsi per lasciare scappare il chicco , gli altri 
rimangono fermi fino al momento della germinazione; 
tali sono per la prima classe, i gusci delle legammo- 
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ne , le silique delle crucifere, ec; per la seconda gli 
involucri solidi che circondano la mandorla dei diversi 
pomi, del frullo del noce, del mandorlo, ec. La ma- 
turila avanza di un tempo più o meno lungo l'epoca 
(Iella separazione del frullo dalla pianta ; questo tempo 
è breve ad esempio, per il frumento, per il colza , i 
piselli, ce; mentre che per altri frutti, come le ci- 
riege , le ulive ce. è molto protratto. L'epoca della 
germinazione sussegue quella della maturità ; cosi i 
chicchi del frumento sono proprii a germinare poco 
tempo dopo la maturila della pianta ; i noccioli di ci* 
riegia possono muovere più mesi avanti la siccità 
della polpa che li racchiude; infine allorché staccasi 
una rama di albero, osservasi sovente che i chicchi 
od i fruiti che vi sono attaccati, se non sono lon- 
tani dall'epoca della maturità proseguono ad avvi- 
cinarsele fino che sienvi pervenuti. Tali sono quelli 
di cui il gambo si secca naturalmente dal basso, ma 
conserva ancora molta umidità nella parte superiore 
all'epoca della maturazione; in questa categoria é 
compreso il colza , e quelle piante che hanno una pla- 
centa polputa e delle quali le semenze possono as- 
sorbire i succhi per completare l'opera della loro ma- 
turazione; come sarebbero i fagioli , le fave, j piselli , 
i poponi -, i cocomeri ec. Anche i cereali , protetti dai 
loro inviluppi possono proseguire a maturare dopo 
recisi. La questione della mietitura precoce è slata so- 
ventemente agitala , e può dirsi risoluta favorevolmente 
con il suffragio ancora dei pratici. Alcuni praticano di 
mietere il grano per tempo, ed allorché il fusto e la 
spiga non sono completamente ingialliti , ne i chicchi 
ancora duri , mentre hanno verificato che essi termi- 
nano di maturare completamente nei loro inviluppi. 
D'allrn lato, altri, fra i quali C.rud , credono che il 
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grano pervenuto da semenze che non abbiano termi- 
nato di maturare sulla pianto ancora vegetante, sia 
soggetto ad essere attaccalo dalla carie. Noi crediamo 
io effetto che il puul» di maturità della maggior parte 
dei grani nel quale può aver luogo la germioazrooe, 
si verifichi avanti che i chicchi sieno completamente 
induriti. Scnebier ha potuto far germinare dei piscili 
ancora io lane , collocandoli immediatamente in terra 
ed in una situazione in cui non potevano affatto dis- 
seccarsi. Ma è facile a chianque trovarsi al caso io cui 
l'inviluppo dei cercali disseccasi esso medesimo troppo 
rapidamente , perche possa essere alto a fornire ai 
chicchi del grano tutti i succhi necessari al comple- 
mento della loro formazione; allora il grano si aggrin- 
za, scema in volume, non raggiunge più il suo peso 
naturale , e benché non sia improprio alla germina- 
zione . resulta scadente allorché vien posto in vendita 
sia quanto all' apparenza , sia quanto al peso ed al vo- 
lume. Queste cause devono agire in una maniera meno 
dannosa nei paesi umidi , laddove i fusti disseccanti 
meno rapidamente dopo la mietitura. Dunque ne scm- 
bra che nei paesi ove ha luogo una stagione cocente , 
all'epoca delia mietitura, può riuscire pericoloso l'af- 
frettar soverchiamente l'epoca della recisione del fru- 
mento, mentre nei paesi nei quali anche in tale epoca 
non manca una certa umidità nelT atmosfera , il detto 
sistema di accelerare l'epoca della mietitura può essere 
più francamente adottato; cosi nelle circostanze op- 
portune, le osservazioni superiormente presentate pos- 
sono riuscire utili nella pratica , riassicurando i colti- 
vatori, che avendo da imprendere la mietitura per 
vaste estensioni di suolo, si trovano costretti ad inco- 
minciare qualche giorno avanti la maturità completa , 
onde combinare meglio i tempi delle loro operazioni. 
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Terminiamo, riflettendo che a partire dall'epoca 
della maturità germinativa , i grani terminano di con- 
formarsi con 1' addizione dei materiali fìssi e del car- 
bone ; la muallaggine zuccherosa che contengono si 
solidifica, e lino d'allora essi non potendo più dimi- 
nuire di volume e di peso per effetto della dessicca- 
zione, cadono al fondo se immersi nell'acqua , e per 
mezzo di questa proprietà danno l'indizio più sicuro 
della loro attitudine per la germinazione , siccome ab- 
biamo in principio avvertilo. 

Conservazione delle semenze; durala delle loro fa- 
coltà germinative. ~— Questa durala ò molto diversa 
secondo le varie piante. Conoscasi che i grani delle 
piante leguminose hanno una vitalità molto prolungata. 
Girardin fece germinare i fagioli estratti da un erbario 
ov' erano stali da olire 100 anni. Molli esempi con- 
corrono a provare che la vitalità dei germi può sus- 
sistere per un gran numero di anni, quando te se- 
menze sono slate collocale in condizioni favorevoli. 
Non si bada all' età del seme di erba medica , di lu- 
pinella , delia acacia; quello dei poponi, delle rape, 
del colza è buono anche dopo più anni di conserva- 
zione, mentre al contrario, le noci, le Doccinole , le 
mandorle ce. non possono più germinare dopo passato 
il primo anno; il seme di robbia, nel primo anno 
tulto fu fecondo, nel secondo anno , per una parte non 
germinò , e sempre maggiore fu il numero dei semi 
infecondi nelle annate consecutive. 

Nessuna pianta più che il grano è slata l'oggetto 
di assidue ricerche. Plinio assicura di aver veduto ger- 
mogliare del grano dopo 100 anni di conservazione. 
Allorché il grano non è sialo conservalo in grandi 
masse, ed in un'atmosfera pregna di acido carbonico 
c di ossigene, come succede laddove esistono grandi 
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depositi di questa derrata , crediamo die la sua vita- 
lità possa essere molto lunga. Ma se il grano rimane 
ammassa tu in magazzini poco arcati, è allora neces- 
sario adottare per la sementa quello dell'annata pre- 
cedente , essendo stalo rimarcato , che in tal caso de- 
teriora usi progressivamente ed in una forte proporzioni: 
le sue facoltà germinative, e che al di là di quattro 
anni di conservazione nei grandi depositi , addiviene 
in gran parte improduttivo. Deslongchamps ha rile- 
valo , die sii 100 chicchi di grano quadralo di Sici- 
lia , seminalo dopo 5 anni soltanto 72 germinarono, 
e soltanto 15 del grano di S. Elena; ma ad 8 anni il 
detto grano di Sicilia non produsse alcun germe. È 
dunque essenziale di tenere il grano destinato per se- 
menta, molto sparso, acciò non rimanga privo del 
contallo dell' aria ; di preferir sempre il grano olle- 
nulo recentemente , ed allorquando acquistasi al di fuori 
senza conoscere la sua età, occorrerà prima di ser- 
virsene , sperimentarlo siccome abbiamo già indicalo. 

Profondità alla quale le semenze devono essere inter- 
rale. — Lo semenze rilasciale all' andamento naturale 
cadono sulla superficie del suolo in grande abbondanza; 
in gran parte vengono involale dagli animali , molle 
altre abortiscono per mancamento di situazione conve- 
niente, infine una piccola quantità sodisfa agli effetti 
delia riproduzione. Noi che non aspiriamo che alla 
moltiplicazione di una medesima specie di piante , dob- 
biamo occuparci a ricercare i mezzi di collocare le 
semenze in maniera che il più gran numero possibile 
dei semi germini e si riproduca. 

Abbiamo già veduto a carte 85, ciò che occorre 
alle semenze perché venghino spinte a geminare. Così 
supponghìamo un clima umido c nebuloso: la semen- 
za depositala alla superficie del suolo vi troverà l'unii- 
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dila e l'aria che le sono necessarie, c quando la tem- 
peratura sarà pervenuta al conveniente grado, essa 
germinerà senza temere gli effetti del sole , anche se 
rapaci ad imprimerle un calore elevalo. Dunque in 
questi climi debbono interrarsi poco le semenze del 
grano ; e i trifogli potranno spargersi allo scoperto. 

Supponghiamo al contrario un clima secco, ven- 
toso, ed un cielo sereno. I chicchi del seme umettali 
da rare pioggie , o da rugiade, verranno alternativa- 
mente disseccali dai venti , ed in questo avvicendarsi 
di umidità è di asciuttore , verrà Facilmente a rimanere 
ammortizzalo il germe. Però in queste situazioni con- 
terrà interrare le semente tanto del grano che dei fo- 
raggi, quanlo più le condizioni di permeabilità del suolo 
potranno permetterlo. 

È nolo inoltre che il calore atmosferico varia 
dal giorno alla notte , ma che la temperatura diviene 
di meno in meno soggetta alle variazioni a misura 
che si approfonda nel terreno , cosicché laddove c da 
(emersi nella notte una temperatura inferiore a 5 gradi 
potremo preservare le semente, mediante un discreto 
interramento. Questi effetti delle diversità di tempera- 
tura sono più da temersi per le semente di primave- 
ra che per quelle di autunno. La necessità di non sot- 
trarre il germe all'azione dell'ossigeno, e di evitare 
un troppo forte ostacolo allo svolgimento dei teneri 
germogli in specie nelle terre compalle e tenaci , fa 
si che debbono evitarsi i furti interramenti delle se- 
menze. Ter il grano è slato riconosciuto che i limili 
da adottarsi nelle opposte estreme circostanze relative 
alla compattezza dei terreni, sono da metri 0,04 a me- 
tri 0,08 di interramento. 

Non è vero che le semenze debbino approfondarsi 
nel suolo in ragione diretta della loro grossezza. Le 
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mandorle , le noci , i pinocchi, le castagne marciscono 
in (erra senza germinare, allorché si approfondano al 
di 14 di metri 0,08. Le circostanze che accompagnano 
Io sviluppo delle radiche delle piante, vengono in ap- 
poggio del principio, che le semenze debbono esser 
collocate più che è possibile presso la superficie del 
terreno. Di seguito alla germinazione, e noto che la 
pianta interna le radiche nel suòlo e spinge le plumule 
verticalmente verso la superficie, a meno che un'in- 
sormontabile ostacolo non le forzi ad obliquare per 
riprendere in seguilo la loro naturai direzione. Un poco 
al disotto del punto di partenza della radica che diecsi 
colletto, partono delle radiente, spingendosi quasi oriz- 
zontalmente onde poco allontanarsi dal contatto dell'aria 
ossigenata, e formano una specie di verticillo intorno 
alla radice. Ma quando il colletto è troppo profondo , 
oltre questo primo verticillo, formasene ben presto un 
secondo, più prossimo alla superfìcie, ed emergenti: 
dal fusto sotterraneo; allora le radiculc del primo 
verticillo si seccano, ed il collctto è trasportalo alla 
nascenza del secondo. Questa organizzazione ascen- 
sionale ha luogo più o meno prontamente. Per il fru- 
mento seminato in autunno , essa non si forma sovente 
che alla seguente primavera , infino a questa epoca, la 
temperatura degli strali superiori non essendo slata di 
su Ili eie n te forza per formare queslo nuovo sistema ra- 
dicellare. Ora se il frumento è stato seminalo alla con- 
veniente profondità, per emettere le sue prime radi- 
cule laterali alla radica principale, soltanto a metri 
0,03 o 0,04 di profondita , non avrà più luogo la emis- 
sione del secondo parco di radiculc , c lo sviluppo della 
pianta non rimarrà sospeso per lo sforzo che esige la 
nuova corona radìceltare, che manifestasi con una 
specie di erise e di malessere della pianta , che in- 
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giallisce fino a the, questa seconda formazione sia com- 
pletala. 

Potremo concludere da tutto ciò cbe precede ; 1.° 
die il grano deve essere interrato ad una profondila 
non mai maggiore di metri 0,08; 2°. che quesla pro- 
fondità deve esser tale , che il germe possa svilupparsi 
sono 1' influenza di un' umidità e di un calore sufiì- 
cienle , e senza correre rischio di essere privato del- 
l'azione dell* ossigena; 3.° che cosi, questa profondità 
potrà esser minore a misura che il clima e la stagione 
saranno più umidi ; che nei climi e nelle stagioni pio- 
vose dovranno appena ricoprirsi i semi del grano, 
mentre bisognerà ricoprirli maggiormente, se la sta- 
gione minaccia delle alternative di pioggia e di asciut- 
tore; si copriranno di più per le semente a primavera 
avanzata che uell' autunno o alla fine dell'inverno; 
4." le semente potranno essere meno profonde a mi- 
sura che il grano impiegherà minor lempo a nascere 
perchè allora può essere scelto il tempo più opportuno 
per la sementa , senza timore di rimaner sorpresi dal- 
l' asciuttore o dal freddo, prima che i germi abbiano 
sviluppato; 5." le semente dei chicchi del grano co- 
perti dei suoi inviluppi, possono essere quasi affallo 
superficiali. È così che le semente del trifoglio incar- 
nato, che non è stato svolto dalla sua borra, che 
quelle della lupinella che sono difese dal suo guscio, 
riescono bene , senza che sia necessario di sotterrare 
i grani; questi inviluppi essendo sostanze igroscopiche 
alte a conservare lungo tempo l'umidità, pongono i 
semi al coperto dai danni del disseccamento. Per la 
stessa ragione, allorché vuoisi far riuscire delle semente 
di erba medica o di trifoglio , eseguile in una stagione 
pericolosa sotto il rapporto dell' asciuttore , è bene di 
non spogliare il seme dai suoi inviluppi, siccome pra- 
ticasi per metterlo in commercio. 
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Epoca delle senunte. — Per esporre i prioupi che 
devono guidarci ncllj strila dell'epoca delle semente 
è necessario partirsi dalla ricerca delle condizioni che 
esigono le. piante per germinare. Prenderemo il grano 
per esempio, e dietro l'analisi che le è relativa pro- 
cureremo di dedurre dei principi generali. 

Qualunque semenza collocata in una situazione 
sufficiente mente umida ed areata, non germina che dopo 
a ut ricevuto un certo numero di gradi di calore. Il 
germe dei grano entra in movimento, quando cori 
l'umidità necessaria prova una temperatura ebe sor- 
passa ì gradi 5 circa di calore. Cosi allorché soprag- 
giunge, una serie di giorni , di cui la media termome- 
trica indica una temperatura supcriore a questo mi- 
nimum , il grano principia a germinare; il suo germe 
fora 1' epidermide quando ha ricevuto una successione 
di temperature diverse eguali a gradi 8V. Cosi sè la 
temperatura media di un luogo , rilevata nel terreno 
alla profondità di metri 0,03 o 0,04 è di gradi 15 , il 
grano seminato impiegherà giorni 5,60 a germinare ; 
se questa temperatura media è di gradi 9, allora im- 
piegherà giorni 9,33. 

Ma se il grano essendo già depositalo nel terreno, 
vengono ad inlcrporsi diversi giorni dei quali la tem- 
peratura sia al disotto di gradi 5 esso allora rimarrà 
inattivo, ed il movimento vitale del germe sospeso; 
cosi il grano può restare anche più di un mese in 
terra senza germinare quando vien seminato nella 
primavera un poco troppo precocemente. Se poi le ge- 
lali; impenclransi nel terreno al punto di impressionare 
ì grani allorché i germi sono già sviluppati , allora ne 
perisce un gran numero , ed il grana nasce mollo rado. 
Nei nostri climi della Italia media, allorché non e 
molta l'elevazione sopra il livello del mare , si prele- 
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risce di eseguire la sementa del grano nel corso del- 
l' ottobre approntandosi di qnci giorni nei quali il 
terreno ha già ricevuta una sufficiente quantità di piog- 
gia autunnale; in quell'epoca é Tacile che rimanga an- 
cora per molti giorni una temperatura media capace 
a fare svolgere i germi. Le semente eseguite in pri- 
mavera sono più eventuali nei nostri climi , perche al- 
lora più si è soggetti a rimanere sorpresi dalle piog- 
gia burrascose e violenti che non di rado sorprendono 
i lavori della sementa e guastano la preparazione dei 
campi. Inoltre ci aslenghiamo spesso dalle semente di 
primavera , perchè il grano che è già nato prima del- 
l' inverno, ha luogo di accestire nel terreno , allorché 
rimane sospesa la vegetazione dai rigori delle gelale; 
quando poi si rianima, appena la primavera si annun- 
zia, già trovasi sufficientemente avanzato nella vegeta- 
zione, ed in caso di temer meno i danni che possono 
provenirli da una temperatura elevata iu certe date 
ore del giorno. 

A proposilo della influenza delle stagioni dopo la 
germinazione, è utile di rammentare ciò che ha spe- 
rimentalo l'esattissimo Saussure sù tal proposito. 

1 semi di frumento, di segale, di orzo, di grati 
turco , di vecce , di lenti , di cavolo, di senapa , di ca- 
napa, di lattuga, di gran saraceno, sopportarono più o 
meno bene i danni dell'asciuttore dopo la germina- 
zione , mentre quelli di fava, di fagiolo , di sassifraga , 
di rapcroDZolo, di papavero prontamente soccomberono. 
Fra le prime, alcune dopo essere sembrate affatto sec- 
cate da un calore di gradi 35 all' ombra , sono ritor- 
nate in vita, mediante i benefìzi di una pioggia. Però 
le piante di frumento , di segale , di vecce , di cavolo , 
hanno sopportato un calore di 70 gradi al sole ridu- 
cendosi come seccati , ma riprendendo la vita appena 
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poste in condizioni più favorevoli, e tanto più presto 
quanto più lo sviluppo delle pianticelle era meno avan- 
zato. Queste piante hanno ripreso la loro vegetazione, 
anche dopo cinque e sei mesi di ostinato asciuttore. 
Appunto la facoltà che possiedono certi semi germi- 
nali, di riprendere la vita dopo un momentaneo dis- 
seccamento, e una delle circostanze che correggono le 
variazioni estreme dello slato dell'aria e che rendono 
certe piante più robuste che altre. Le piante che pos- 
siedono questa facoltà possono dunque attendere la se- 
rie dei giorni di umidità calda che è necessaria per 
la loro germinazione e per la loro nascenza. Se la se- 
menza del grano & posta in terra mollo per tempo, 
al principio di settembre per esempio, sopra un ter- 
reno sufficientemente fresco, essa germinerà rapida- 
mente e getterà bentosto numerose foglie, e numerose 
radici; la pianta non potrà frulliOcarc prima dell'in- 
verno a causa dell' abbassamento progressivo del ca- 
lore , e dell' accrescimento progressivo dell' umidità ter- 
restre, ma essa potrà essere falciata. Alla seguenlc 
primavera essa rientrerà rigorosamente in vegetazio- 
ne; lutto il suo lavoro radicellaro essendosi compito 
in antecedenza , essa proGtterà di tutto il calore della 
stagione e maturerà alquanti giorni avanti di quelle 
che essendo state seminale ad autunno avanzalo , avran- 
no subita a primavera la crise necessaria per formare 
il parco superiore delle loro radicale. Peraltro le gra- 
naglie a vegetazione precoce, andranno soggette a mollo 
sviluppo di erbe avventizie , quali , o sottraggono una 
parte del nutrimento ai cereali , o necessitano ad una 
continua diligenza per l'estirpamento. Questo è il ri- 
flesso che spesso induce gli agricoltori a ritardare le 
semente dei grani autunnali fino a stagione avanzala. 
Alle prime pioggie che han luogo sul Coire dell'està- 
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te, la terra si ricuopre di cattive erbe, ma le ara- 
ture ben presto nettano in gran parte il terreno , e la 
pianta del grano può allora svilupparsi essendo no- 
tata da minor quantità di erbe, poiché la maggior 
parte di queste non trova più una temperatura suffi- 
ciente per germinare o almeno per svilupparsi, in 
ugual modo . se seminasi il grano di buon'ora in pri- 
mavera, questa pianta essendo una di quelle che esi- 
gono per germinare il grado di calore il meno ele- 
vato, potrà crescere e fortificarsi prima che una più 
elevata temperatura abbia potuto fare sviluppare le 
semenze delle piante selvatiche. Le riportate riflessioni 
ci conducono alla determinazione dei principii seguèn- 
ti: 1.* qualunque sementa deve essere preceduta da 
un'aratura ebe estirpi tutte le erbe avventizie già nate 
o principiale a germinare; %" non bisogna giammai 
seminare, prima ebe la temperarura del paese abbia 
raggiunto il grado di calore necessario alla pronta ger- 
minazione , onde non avvenga che quelle piante av- 
ventizie che richiedono un minor calore precedine Io 
sviluppo delle piante seminale; 3." medesimamente, 
dopo aver raggiunta questa temperatura , non bisogna 
seminare che allorquando siavi molla probabilità che 
la stagione sia inclinata a fornire 1' umidità necessa- 
ria almeno per il tempo in cui la germinazione deve 
aver luogo. Questa probabilità è favorevole spesso in 
autunno, non di rado incerta in primavera, per cui 
sì è invalso il noto proverbio, che bisogna seminare 
sulla polvere in autunno , e sulla terra umida in pri- 
mavera. Queste incertezze spariscono per le terre ir- 
rigue, e sopra queste, -deve soltanto aversi riguardo 
alla temperatura conveniente. 

Tutte queste considerazioni sono inefficaci por 
quelle semenze che rimangono lungo tempo in terra, 
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come quelle dell'olivo, del pesco , del mandorlo ec. ; 
per rendere più pronta la germinazione di questo se- 
menze si è proposlo di squarciate i noccioli , con un' i- 
strumento apposito. 

AI contrario, i grani che sono contenuti nel pe- 
ricarpio non ligneo ed inestricabile, come il trifoglio, 
l'erba medica, la lupinella, dovranno essere seminali 
intatti , poiché se lo semente cITctluansi in specie a fior 
di terra , questi involucri mollo igroscopici contribui- 
scono a mantenere 1' umidità necessaria per la germi- 
nazione ; 4-° l'epoca della sementa deve essere altresì 
lontana quanto è possibile da quella della frulli locazio- 
ne, salva la convenienza di tenere i terreni in anteceden- 
za della sementa esposti alle influenze atmosferiche , e 
salva la regolarità degli iniziali avvicendamenti. Quan- 
do può ottenersi un sufficiente spazio di tempo fra la 
sementa e la fruttificazione, la pianta ha luogo di com- 
pletare il suo sistema radiculare , prima che i fusti 
assumino mollo sviluppo; ES.° per le piante che non 
sono seminate a porche, per le quali resta difficile lo 
sbarazzo delle erbe avventizio, bisognerà imprendere 
la sementa allorché poco e da temersi da tali erbe. 
Così al finire dell'estate non dovrà seminarsi che dopo 
che le pianto selvatiche favorite dal primo ritorno del- 
l' umidità, avranno sviluppalo e saranno estirpale eoa 
le arature, o eoo il passaggio dell'erse. A primavera, 
so la sementa da effettuarsi richiede un tenue grado 
di calore , dovrà imprendersi appena è possibile , e pri- 
ma che la maggior parte delle erbe parasite abbia svi- 
luppato; se all'opposto la sementa che imprendesi ri- 
chiede un elevato grado di calore, bisognerà prima 
dar luogo allo sviluppo delle erbe nocive, ed alla loro 
distruzione prima di effettuare la sementa. Così il 
grano, seminato al finir di febbrajo o al principio di 
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marzo , sarà già padrone del terréno , allorché in aprile 
la temperatura più elevata Tara nascere le pianto no- 
cive; ma l'erba medica che esige 12 gradi di lempe- 
tura media per entrare in movimento , non dovrà es- 
sere seminata che dopo essere state estirpale le erbe 
nocive di primavera ; in tulli quei luoghi nei qua- 
li , o per effetto dell'umidità abituale o per le condi- 
zioni in cui trovasi il suolo, ha luogo uu grande svi- 
luppo di erbe avventizie dovrà preferirsi la sementa 
delle piante utili , eseguita a porche , poiché in questo 
sistema potrassi facilmente percorrendo i solchi inter- 
posti, espellere lo piante nocive, spesso con il doppio 
vantaggio di purgarne le piante coltivale e di ammassar 
foraggi, quando tali erbe sieno adeguate a lai uso, c 
non di quelle vivaci che mantengono ancora negli escre- 
menti degli animali che le hanno mangiale , i germi di 
riproduzione, e che poi tornano ad infestare i campi, 
insieme con i concimi. Allorquando però si scarseggi a 
foraggi in una tenuta , e se la raccolta di quesle erbe 
costituisce uu' oggetto importante per l'alimento dei 
bestiami, almeno in certe epoche, polrassi ovviare al 
danno* fissando negli ingrassi i sali ammoniacali vo- 
latili siccome è già slato indieato , e facendoli fermen- 
tare così preparati ; involte nella fermentazione , quasi 
tutte queste semenze perdono la loro vitalità: 

Spazzieggiamento delle piante. — Se imprendasi una 
sementa mollo Gita di piante arboree , di gelsi per 
esempio, otterremo una gran quaulilà di germogli 
quasi a contatto fra loro , ma ben presto , se si lascino 
intatti , i più feraci faranno perire i più deboli e sem- 
pre a misura che una parie di quesle piante svilup- 
peranno maggiormente faranno perire quelle che sa- 
ranno rimaste inferiori; così la crescenza di alcune, 
succede con difficoltà ed a condizione di superare gli 
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ostacoli che le vengano opposti dalle piante einule. Al 
contrario se una pianta trovasi isolata , si stenderà senza 
trovar resistenza e prenderà tutto lo sviluppo di cui 
è suscettibile. Pure non sempre le condizioni favore- 
voli di quest'ultima pianta , costituiscono ciò che po- 
tremmo chiamare it suo sviluppo utile. Non coltivansi 
tutte le piante con il medesimo fine. Per esempio nella 
silvicultura delle boscaglie cedue , cercasi di moltipli- 
care i fusti , piuttosto che di ottenere il maggior pos- 
sibile ingrossamento di alcuni di questi fusti ; ciò pure 
ha luogo per la canapa e per il lino ; per altre piante 
come le patate, i tartuG di canna, le barbe bietole» 
sono le loro radici che voglionsi ottenere. Quanto alle 
piante di cui ricercasi il frutto, si ambisce nelle une 
la qualità, nelle altro la quantità; si sopprime una 
parte di germogli di queste, acciò i getti che riman- 
gono resultino più vigorosi; cercasi di ottenere da 
quello, il più gran numero possibile di messe. Infine 
quando vuoisi ottenere il fruito o il seme di una pian- 
ta , nou si è certi che il suo più amplio e più libero 
sviluppo , ne produca una proporzione assoluta più con- 
siderabile, e che quattro piante, per esempio venate 
mediocremente, non portino più grani di una sola 
pianta che sul medesimo spazio di terreno abbia svi- 
luppato tutto il lusso della sua vegetazione, In questo 
caso, Io sviluppo utile, del prodotto non sarà dipen- 
dente dallo sviluppo dell' individua pianta. Esso sarà 
sempre relativo per ciascuna pianta all' abbondanza 
della parte della pianta stessa che deve utilizzarsi cioè 
alle radici per la robbia, ai fusti per la canapa, alle 
foglie per l'erba medica, al pericarpo per le frulla, 
ai chicchi del grano per il frumento. 

Prendiamo il grano per esempio; in una sementa 
a getto fatta da Dailly, occorsero tre ettolitri di grano 



PABTE TERZA 105 
per un' ettaro , o Ire millioni di chicchi , o 300 chicchi 
per metro quadrato. Sopra un metro quadrato dove il 
grano era nato nò troppo fitto né troppo rado si con- 
tarono 177 fusti di paglia non talliti e quindi prove- 
nienti da altrettanti chicchi di seme; 13 fusti doppi, 
e 3 tripli ; onde in tutti 193 fusti non compresi 21 di 
essi che furono rilevati abortiti. Queste 193 spighe det- 
tero 2300 grani o 23 ettolitri di grano per citare, quindi 
ogni spiga grani 11,92; ognuna di queste spighe occu- 
pava dunque circa 52 centimetri quadrati di icrrcno. 

In altra cultura del grano , fatta da Poulef , fu- 
rono trapiantati 57200 fusli di paglia sopra 6337 ine- 
tri quadrali di terreno, quindi ogni pianta occupava 
1108 centimetri quadrati di suolo, e sopra un metro 
quadrato vegetavano circa 9 piante La raccolta fu di 
ettolitri 15,8 ossia 2,686,000 chicchi di grano , o 2686 a 
metro quadrato; cioè 208 chicchi per pianta accestita. 

Dunque nel primo esperimento si ebbero da un'et- 
taro 23 ettolilri di grano , nel secondo 24,93 ettolitri 
circa. Inoltre per la sementa occorsero 3 ettolitri di 
grano, mentre per far nascere le piante da trapianta- 
re bastarono ettolitri 0,044. Quindi a conteggi ultimali 
la differenza fra queste due culture resulta in ettolitri 
dì grano 4,886 a vantaggio della seconda. 

Ora se ridettesi alla molta mano d* opera indi- 
spensabile per il trapiantamelo di 57200 fusli di gra- 
no, vedremo che questa straordinaria cultura, oltre 
ad essere ineseguibile per grandi estensioni, è ben 
lungi dall'essere compensata con circa 5 ettolitri di 
grano, che ha avuto per resultalo. 

Nelle presenti condizioni della fisiologia vegetale, 
mancano prescrizioni abbastanza precise per pronun- 
ziarsi sul tema dello spazzieggiamento delle piante, 
c neppure la pratica sperimentale possiede risconlri 
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adeguali por determinare le distanze clic nei partico- 
lari casi . possono meglio favorire lo sviluppo utile 
delle differenti specie di vegetabili. 

Quindi il problema non può essere svolto in una 
maniera generale, dipendendo la sua soluzione per 
ciascheduna pianta , da una quantità di fatti compli- 
cati e di difficile spiegazione. Cosi avvi una proprietà 
delle piante che chiamasi fallimento, e che consiste 
nell'emissione di un gran numero di giovani fusti svi- 
luppanlisi allato al fusto primitivo, lo che non ha 
luogo in tutti i terreni né in tutti i casi. Se la terra è 
ricca e mobile , la temperatura calda , la stagione umi- 
da, e le piante convenevolmente spazzieggiate , allora 
è facile che si verifichi il lallinicnto, mentre è dillicile 
allorché vertono le cuntrarìe condizioni. In generale 
riman difficile che succeda il fallimento delle piante , 
ogni qual volta le coudizioni atmosferiche non favori- 
senno la propagazione dei getti, come pure allorquando 
esse Irovansi tanto fìtte fra loro da far si che la ric- 
chezza del suolo non possa sopperire ad un maggior 
numero di fusti di quelli che sono sviluppati dalla ger- 
minazione del seme. Dunque affidandosi alla moltipli- 
cazione per tallimenlo , rimanghiamo specialmente sog- 
getti all' eventualità delle stagioni, cioè ad un ele- 
mento incerto, e la sola ricchezza del suolo non basta 
per assicurare un esito favorevole. Tutto ciò spiega 
perchè i coltivatori preferiscono di seminare il grano 
folto in modo da dar luogo ad una vegetazione che si 
approfitti di tutta la ricchezza di cui il campo è for- 
nito, produccnilo uno sviluppo mediocremente vantag- 
gioso per ogni singola spiga , piuttosto che fare una 
economia di semenza, c rimanere soggetti all'arbitrio 
delle intemperie, quali possono in gran parte compro- 
mettere, seminando rado ed affidandosi al tallimenlo, 
i risultati definitivi delle raccolte. 
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Per le piante annuali, anche l'epoca della cultura 
decide delle condizioni del tallitnento. Se si semini il 
grano simmetricamente o si trapianti in ottobre , il 
san fallimento per quanto ben riuscito a primavera, 
non procurerà dei risultati maggiori di quelli ottenuti 
da Poulet. Ma se si semini a pepiniera in luglio e poi 
si trapianti in ottobre, oppure se si pianti simmetri- 
camente in luglio o in agosto, avremo allora, andando 
la stagione favorevole un' abbondantissima raccolta al 
giugno dell'anno susseguente, poiché le pianle non 
avendo in primavera alcuna crise radiculare da sormon- 
tare, potranno conseguire un'abbondantissimo lenimen- 
to, tale da produrre qualche volta una raccolta doppia 
di quella che polevasi realizzare sullo stesso terreno 
con una bene eseguita semeuta a getto; ma queste 
sono operazioni proprie dell' orlìcultura piultosloche 
atte a potere essere eseguite nelle grandi intraprese. 
Inoltre può stabilirsi che i prodotti del grano sono 
sempre proporzionali allo stalo di fertilità del suolo, 
Unto quando provengono dalla sementa a spianata , 
quanto allorché essendo seminali a porche, la mag 
giore areazione, permeile nonostante gli intervalli, di 
ottenere sopra uguale estensione di snolo , uno slesso 
nomerò di fusti ed una medesima quantità di prodotto. 
Neil' esperienze sopra riportale Dailly trovava inoltre 
che un metro quadro di terreno situato all'estremità 
meridionale del campo, offrì 298 spighe presentanti 
una proporzionale equivalenza di prodotto , di 30 et- 
tolitri per ettare, mentre che il metro quadralo di suolo 
preferito per l'esperimento é prescelto nell'interno della 
sementa, non offri che 212 spighe, ed una propor- 
zionalità di prodotto di 23 ettolitri per ettaro. 

I più forti prodotti ottenibili in Toscana dal grano 
seminato a getto e ad inlcrsotchi , corrispondono ad 
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ettolitri da 25 a 30 prr eltare , cioè circa 15 a 20 por 
uno di seme ; questi risultali non debbono considerarsi 
che come eccezionali, mentre nell'attuale stato dell'agri- 
coltura , il grano nel detto paese non riproduce nella 
generalità die dentro ai limiti da + a 10 per uno di 
seme. Vedasi il trattato sulla stima dei Beni-fondi , edi- 
zione Paggi del 1853 a carte 226. 

Le deduzioni che emergono dagli esami intrapresi 
su questo tema sono le seguenti: 1." che ancora siamo 
beu lungi dall' aver condotta la cultura del grano alla 
sua perfezione ; 2.° che esiste di fatto molta latitudine 
di possibil miglioramento anche nella comun cultura, 
fra le spighe magre aventi circa 11 grani e quelle 
feraci aranti 26 grani ; le prime ci rappresentano ap- 
prossimativamente una riproduzione di 4-, le seconde 
di 10 per uno di seme; le prime regnano su gran 
parte dei terreni tentiti a sementa , le seconde trovatisi 
diffuse più ristrettamente di quello che potrebbe es- 
sere, se venissero migliorate le condizioni della cul- 
tura ; 3." che devesi cercare principalmente il miglio- 
ramento, nella proporzionalità fra le concimazioni e 
le raccolte che voglionsi ottenere; 4." che il tempera- 
mento da adottarsi per ottenere le migliori condizioni 
possibili dallo spazzieggia mento dei cereali , è quello 
di far sì che l'aria e la late passino circolare facil- 
mente negli intervalli ; 5.° che qaesto sistema è tanto 
più da aversi presente , in quantochè allorquando i fusti 
sono di troppo fra. loro ravvicinati , l' abbondanza delle 
fronde, impedendo l' azione del sole, mantiene al 
piede delle piante una eccessiva umidità, che spésso 
causa loro nna specie di ammollimento che le assog- 
getta a curvarsi nell'epoca prossima alla maturità; 
allora le spighe caduto sul terreno umido, maturano 
malamente e riescono difficili a mietere ed a sgrana- 
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re; 6." che infine bisogna guardarsi dall' esagerare 
questo s pazzi eggi a menlo , che favorendo la vegetazione 
ed aumentando il prodotto di ciascheduna pianta in 
particolare , diminuirebbe il numero delle piante in 
modo da render minoralo il prodotto totale. Esamine- 
remo trattando dulie culture speciali , ciò che 6 sialo 
fallo e ciò che potrchbe farsi per conseguire i migliori 
risultati possibili. -, - 

Vi sono altri elementi per la determinazione della 
distanza per le piante di cui nìccrcansi le radici o i 
fusli sotterranei ; esse sono in generate tuberose o fu- 
siformi ; la sola robhia ha le radici fibrose o allunga- 
te ; le tuberose , hanno le loro radicule poco allungale ; 
in una data stagione il loro prodotto deve essere re- 
lativo alla quantità delle sostanze nutritive che esse 
Irovano in tulio il cubo clic possono occupare colle 
loro radicule. Così ammesso che conoscasi la portala 
estrema al di là delia quale esse non possono attin- 
gere sii elementi putritivi , resulterà indifferente di 
ravvicinarle più o meno fra loru; soltanto, il prodotto 
di ciascheduna piaula e la grassezza dei tuberi saranno 
in ragione diretta del loro spaKzìeggiamento ; , ed il 
prodollo totale rimarrà Io stesso. Trattando delle cul- 
ture speciali esamineremo se convenga ottenere minor 
quantità di grossi tuberi , o maggiore di piccoli. 

In quanto alla robhia , siccome le radicule asso- 
lutamente Dbrillari, mal potrebbero, esilarsi, è neces- 
sario che acquistino una sufficiente grossezza che è 
proporzionala allo sviluppo del fusto, quindi rilevasi 
evidente che non converrebbero, per questa pianta le 
semente troppo folte. 

Le praterie permanenti sono come foreste erbacee 
difficili a spazzie ggiqrsi a, piacere. In esse ciascheduna 
pianta si conquista il suo poslo, e la mano dell'uomo 
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non può influirvi, so Don che per distruggere le piante 
nocive ed inutili. Però dovremo procurare di propor- 
zionare gli ingrassi , reclamati da questa vegetazione 
compatta, se i errassi ottenere delle piante elevale ed 
abbondanti in germogli. 

Non è cosi delle praterie artificiali. La lor durata 
è limitala , c se attendessimo ebe le piante si fossero 
Tatle da per loro il posto per lo sviluppo che possono 
assumere , arriveremmo alla fine della loro esistenza 
senza avere ottenuto il prodotto che potevasene atten- 
dere. L'erba medica , la lupinella , il trifoglio , se sono 
troppo folli, producono dei fusti sottili e poco rami- 
ficali , in specie sopra quei terreni che non sono do- 
lati di molta feracità , quindi l'esame delle circostanze 
locali dovrà essere di guida , onde proporzionare Io 
spazzieggiamenlo di queste culture. 

Se trattasi di piante vivaci c di alberi , le condi- 
zioni dell' allontanamento delle piante , sono soprattutto 
dipendenti dalla feracità del terreno. Cosi una pianta 
di agrumi prospera in un ristretto vaso , se le vien 
tornito abbondantemente l'ingrasso che le e necessario; 
l'olivo produco abbondanti raccolte, anche barbicante 
nelle fessure di un masso, se in specie abbia una con- 
veniente esposizione ; it gelso anche ristretto fra le 
pianlazioni , prospera e bene sviluppa. Ma se la mano 
del cultore non é sollecita ad accordare a queste piante 
il loro animai nutrimento , il cubo del terreno che 
conliene le loro radici rimati ben presto spossato. Ma 
allorquando si mira a trar partito principalmente dalle 
condizioni naturali in cui è posta la pianta, bisogna 
accordarle un sufficiente spazzicggiamenlo , tale che 
stia in rapporto con la ricchezza naturale del suolo , 
« con la sua profondità permeabile, ebe permette allo 
radici di estendersi ed alle branche ed ai rami di svi- 
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lupparsi e di perfezionare i suoi pniiK.lii io un'atmo- 
sfera libera ed aperta. 

Quantità di semenza da spargersi. — Lo spazzicg- 
giamcnlo delle pianto fra loro, o il loro spazzieg- 
giamento medio sopra una superfìcie di terreno, se- 
condo che trattasi di seminare a spianata o a inlersol- 
chi, dovrebbero determinare la quantità di semenza da 
impiegare, se si fosse certi della nascenza di ciasche- 
dun chicco di seme. Ma nella cultura ordinaria , è ne- 
cessario riflettere che i semi vanno soggetti in parte, 
ad eventualità di riusuila , e tanto più quanto la cul- 
tura sarà meno accurata. Ammettendo molla diligenza 
nei Livori di sementa, è inevitabile clic i grani riman- 
giano interrati a profondità varie, e che alcuni restino 
allo scoperto. Questi ultimi , o sono preda dei volatili 
o vanno soggetti a perire per mancanza di riparo dalle 
alternative di umidità e di calore. Fra i secondi quelli 
che sodo rimasti oppressi da particelle di suolo coa- 
gulate e resistenti, marciscono sottoterra, oppure i getti 
sono costi-etti a contorcersi per. trovare un punto di 
sfogo, dando delle piante deboli e spossate. Inoltre po- 
trebbonsi rammentare diversi altri ostacoli o parziali 
o generali che si possono opporre alla riuscita della 
germinazione, ed allo sviluppo delle piante. Siccome 
è innegabile che le condizioni del terreno, quelle del 
clima , e le diligenze della cultura , influiscono decisa- 
mente a modificare luogo per luogo gli effetti delle 
semente di fronte ai risultali della vegetazione, cre- 
diamo che non sia possibile determinare delle regole 
generali che possimi utilmente servire di guida agli 
agricoltori. Soltanto le accurate investigazioni e gli 
esperimenti comparativi potranno appianare queste 
scabrose determinazioni. 

Per esempio, se dopo preparalo il terreno con gli 

li* 



DigitizGd by Google 



112 AGRICOLTURA 

ordinari sistemi , si stabiliscono dello areole di uguale 
estensione, e se si sparga sopra queste il seme in dosi 
diverse, potremo allorquando il frumento sarà perve- 
nuto allo stato di esser mietuto, rilevare qua! sia la 
sementa che abbia prodotto il più conveniente spaz- 
zieggiamento di fusti dì paglia , conte altresì in che 
proporzione stia il numero dei grani seminati con i 
fusti e con le spighe che si sono ottenute. Se poi questi 
esperimenti comparativi, verranno per diversi anni ri- 
petuti , oltre all' indicazione della quantità più conve- 
niente di seme da spargersi nelle circostanze ordinarie 
sopra un dato terreno, potremo anche attingere delle 
notizie importanti sult' influenza che la soverchia umi- 
dità o il soverchio asciuttore del terreno al momento 
ebe spargesi il seme, esercitano rapporto ai risultati 
delle semente , ed alla deperdizione di una parte dei 
grani consegnati al medesimo. 

Frattanto per comodo di coloro che volessero oc- 
cuparsi nei sopra accennati esperimenti comparativi 
riporteremo la indicazione del modo seguito dai pra- 
tici per determinare la quantità del seme da spargersi 
sopra una data estensione di terreno. 

Le espressioni di terreno sostanzioso, gentile tu- 
faceo non danno certamente indizio della feracità re- 
lativa del suolo né tampoco delle sue condizioni mec- 
caniche ; pure all' oggetto di stabilire dei dati appro- 
priabili alle inerenti applicazioni, supporremo che 
queste tre qualità di terreno, stieno a rappresentare 
una fertilità decrescente come i numeri 10, 8, 6. Ciò 
premesso, riterremo che l'espressione di terreno so- 
stanzioso stia ad indicare un suolo argilloso saturalo 
di principii azotati , ed atto a spiegare una decisa fer- 
tilità. Quella di terreno gentile, tenderà ad esprimere 
un suolo discretamente fornito di principii fertilizzanti; 
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convenientemente omogeneo e permeabile, mn capace 
al tempo stesso di offrire an sufficiente appoggio allo 
radici delle piante. Il carattere di terra tufacea vorrà 
significare un suolo atto a consumare prontamente gli 
ingrassi ; formato di frantumi di diverse sottili sostanze 
tenacemente agglomerale, ma suddivise in modo da 
prestarsi ai lavori ed alla vegetazione ; incapace di as- 
sumere una soverchia tenacità allorché non cessa di 
essere periodicamente remosso con i lavori e modificato 
con i concimi. Ecco i risultati dedotti da nn gran 
numero di osservazioni , dei sistemi adottati dai pratici 
per lo spazziegiamcnlo del some di grano, e referibili 
allettare ed al quadrato Toscano. 



Nelle posizioni di piano, si sparge 


un ettolitro 
di grano 


ano slajo 
dì grano 
sopra quadrali 


In terreni sostanziosi .... 

gentili 


da 0,77 a 0,81 
» 0.S3 » 0,80 
a 0,H8 » 0,03 


da 0,5S a 0,M 
n 0,59 a 0,n2 
o OfiJ a 0,86 


Selle posizioni di costa, si sparge 






Io terreni sostanziosi .... 


» 0,82 a 0,83 
» O.OIi » 0,00 
» 1 ,01 0 1,09 


» 0,59 a 0.0 l 
» 0,08 a 0,71 
» 0,75 a 0,78 



Ancora ammettendo che il costume dei pratici , comec- 
ché dedotto dall'esperienza di lunga serie di anni, 
corrisponda effettivamente al miglior sistema possibile 
nelle attuali circostanze di cultura , dovremo convenire 
che di fronte ad una concimazione, un quarto, un terzo 
maggiore della consueta, potrebbe essere necessario di 
modificare opportunamente Io spazzieggia mento della 
sementa. 

Concluderemo con riflettere che allorquando la 
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feracità dei terreni è atta a produrre dei fusti di una 
statura di metri 1,90 e delle spighe contenenti 18 o 20 
grani , lo spa zzieggi amen lo capace a lasciare sufficiente 
luce ed areazione alle piante , potrà essere in mudo , 
che sopra uu metro quadrato di suolo esistimi per 
inedia 200 fusti di grano (circa 08 a braccio quadro}. 
Se poi la statura dei fusti e la grossezza delle spighe 
resulti minore, potranno allora essere senza danno 
più ravvicinate le piante, e potrà ottenersi egualmente 
la necessaria areazione. Dicono alcuni che seminando 
più fìtto nelle terre che sono le più magre si viene a 
peggiorar la condizione delle singole piante, quali allora 
si affameranno reciprocamente. Perchè questa osserva- 
zione avesse valore , bisognerebbe ammettere come 
una necessità la mancanza di concimazione adeguata 
alle condizioni più o meno feraci del terreno. Noi al 
contràrio ritenghiamo, che non sia che un vizio di 
cultura , il fatto delle concimazioni insufficienti alle 
circostanze locali , cosicché sopra una pratica irrego- 
lare noi non potremmo basare delle conseguenze ap- 
prezzabili. Quindi ritenghiamo che le piante de] grano 
in una ben'intesa cultura debbino sempre avere il cor- 
redo di una quantità di ingrasso supcriore all'esauri- 
mento prodotto dalla vegetazione , e che per questo 
lato non è possibile indursi ragionevolmente a seminare 
più rado per ottener maggior fertilità; per queste ca- 
gioni crediamo di dovere ammettere il principio dello 
spazzieggiamento delle piante proporzionale alla giusta 
areazione, e non alla feracità insita del suolo.' 

Come polrassi osservare, i nostri principii si tro- 
vano in una certa opposizione con le pratiche dei col- 
tivatori. Crediamo peraltro che questo conlegno dei 
pratici non sia che uno schermo sebbene insufficiente 
alla deficienza delle concimazioni , poiché se il terreno 
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non ha forza di fornire un alimento efficace alle ra- 
diche del grano , dentro i) cubo di terra che le con- 
tiene , esso non L' avrà egualmente se questo cubo tro- 
vasi esteso molto al di là del limile delle radiche me- 
desime. Infine se si semini un chicco solo di grano in 
un terreno spossato, esso darà una spiga , che seb- 
bene padrona del campo, sarà nonostante sterile ed 
esile. 

Preparazione della semenza. — Alcuni agronomi 
hanno credulo che immergendo i grani destinati alle 
semente in varie adeguate preparazioni, si potesse 
pervenire ad aumentarne la fecondità e la forza vege- 
tativa. L'esperienza peraltro ha dimostrato che non 
veniva a resultarne vantaggio alcuno. QueSle prepara- 
zioni consistono in soluzioni di nitro e di altri sali 
unite a sostanze azotate e destinate a bagnare le se- 
menze. Comprendasi facilmente che 1" embrione non 
può assorbire alcun nutrimento prima della germina- 
zione; che nel tempo della germinazione, lo trova 
condensato in quantità più che sufficiente nello stesso 
seme. È dunque dopo !o sviluppo del germe, che è 
soprattutto importante di mettere le materie nutritive 
alla portata della giovine pianta ; a questo scopo , è 
Stata inoltre proposta una modificazione al modo d'im- 
piego di queste soluzioni , consistente in una specie di 
spalmatura da farsi alle semenze. Consiste nel fare 
aderire al seme un miscuglio pastóso d'orina e d'ar- 
gilla plastica , die contiene inoltre alcune particelle di 
sostanze azotate , dello quali la giovine pianta può im- 
padronirsi appena ha superali gli inviluppi del seme. 
Sembra che questo metodo possa offrire un utile ausi- 
liario alla crescenza del vegetabile nei primi giorni 
della sua esistenza ; le esperienze dirette possono sol- 
tanto dimostrare i risultali economici che devonscno 
attendere. 
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Se fino al presente non sonasi ottenuti dei risul- 
tali rimarcabili da alcune delle dette preparazioni di 
stimolo alla vegetazione) può dirsi diversamente di 
quelle che sono stale impiegate per combattere le ma- 
lattie del seme, speciahnculc del grano. Fra queste 
malattie, una delle più dannose è causala da dei cry- 
plograrai parasili , dei quali le sporule si attaccano al 
pcrisperino dei chicchi del grano e germinano in se- 
guilo sulla giovine planlula accoinpagnaudola nella sua 
esistenza sotto una forma latente, ma sviluppandosi 
in seguito sui chicchi delle spighe allorché sono for- 
mati e trasformando la sua sostanza. Questi crypto- 
gami sono conosciuti dagli agricoltori, sotto ■ nomi di 
niella di carbone, di carie, di golpe. Affettano i ce- 
reali ed altri generi di piante. Bastano alcune di que- 
ste sporule che rimangono attaccale ai grani sotto for- 
ma di polvere nerastra, per produrre delle nuove ge- 
nerazioni di cryploganic. Diverse sostanze sono stale 
proposte per distruggerle , fino da epoche lontane , fra 
le quali il solfato di rame, il sai marino, [' arsenico 
ec. ; ma essendo stato trovate dello tracce di queste so- 
stanze nei frumenti nati da semenze così preparate , si 
è tralasciato affatto dall' adottare tali processi. Dai mo- 
derni esperimenti resulta che la calce viva unita al 
sai marino , e la calce unita al solfato di soda produ- 
cono effetti efficaci e da raccomandarsi con confidenza 
ai coltivatori. Rimane da vedere qua! sia il mezzo 
meno imbarazzante e più spedito per mettere in pra- 
tica tali preservativi; ecco il sistema insegnalo da Dora- 
basle. 

Si dissolvono 8 kilogrammi di solfalo di soda per 
ettolitro di acqua in una conca, accelerasi la dis- 
soluzione agitando fortemente il liquido , ed allorché 
è completa può conservarsi per tutta una settimana. 
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Riducesi della calce viva in polvere, facendola fondere 
con l'addizione di una piccola quantità di acqua , e 
qucsl' ultima preparazione si fa a misura del bisogno. 
Si spande un'ettolitro di grano sopra un'areola di le- 
gname o sopra un'ammattonato, e manticnsi questo 
seme agitalo e rivoltato con la pala di legno, mentre 
che innaffiasi con la soluzione fintanto che può assor- 
birne senza farla Bcolare al di fuori. Ordinariamente 
il grano assorbisce sette o otto litri di soluzione per 
ettolitro. Allora prendesi immediatamente della calce 
in polvere con uno staccio rado, e nei mentre che 
viene agitato e rivoltalo vivamente il seme con la pala 
si sparge sul grano questa calce fino alla quantità di 
due kilogrammi. Allorché (ulto il grano è rimasto 
asperso di calce l'operazione è terminata; si ammonta 
questo seme in un canto, e procedesi nello stesso mo- 
do , per la preparazione di altro seme. Ciascheduna 
operazione non dura che pochi minuti, e possi in tal 
modo preparare con facilità qualunque quantità di se- 
me. Il grano cosi ammontato può conservarsi alcuni 
giorni senza che provi nocumento, giacché la cal- 
ce assorbisce la sua umidità e lo rende in un su- 
bilo quasi asciutto. Riducendo per comodo dei colti- 
vatori toscani, le quantità di queste sostanze, otter- 
remo per 4 staja di seme di grano , libbre 6 di calce 
in polvere; la soluzione dorrà farsi con libbre 23; 
di solfato di soda , spengendola in due barili , o libbre 
270 di acqua. Quattro staja di grano assorbiscono or- 
nanamente da libbre 9 j ad 11 di soluzione. 

Processi analoghi dovrebbero applicarsi alla pre- 
parazione delle semenze della maggior parte dei vege- 
tabili , come la segale , il granturco ec. , i di cui semi 
sodo attaccati dagli uredos o dagli sclerotionos. 

Dei germi non derivati dai grani delle piante. — 
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Benché latte le piante possino molliplicarsi per mezzo 
delle loro semenze, qualche volta è stalo trovato più 
utile di impiegare i germi di alcune fra esse già di- 
sposti in gemme. Cosi per esempio il seme delle pa- 
tate non dà nella prima annata che pìccolissimi tuberi, 
ma questi posti in terra , o interi o divisi in tanti 
frammenti quante gemme contengono, producono dei 
tuberi più grossi. Il medesimo proredimeulo adottasi 
per la patata , per i tartufi di canna e per altre piante 
congeneri. Le matrici dello sparagio , sono dei germo- 
gli sradicati che crescono al piede della pianta madre. 
Le scoppiature o gli uovoli dell'ulivo, estratti dalle 
protuberanze del fusto nella sua parte sotterranea , 
servono altresì alla più pronta vegetazione dei pianton- 
celii , di quello che si ottenga per mezzo dei noccioli 
delle olive, appositamente seminali. Finalmente si pian- 
tano gli stessi giovani getti di quelle piante che sono 
molto vivaci. Cosi praticasi per il salcio, il pioppo, 
il platano, la vite ec. ; se i germogli di certe piante, 
sono meno vivaci, si inlaccano, c si circondano di 
terra , senza separarli dalla pianta sulla quale sono 
nali ; la parte intaccata , o circondala di terra al suo 
luogo , o curvala nel terreno , produce delle radici , e 
puossi allora separare la nuova pianta da quella ebe 
l' ha prodotta. Tutti questi processi esigono delle ope- 
razioni che descriveremo a suo luogo, bastandoci adesso 
di aver rammentalo che le semente hanno qualche volta 
per oggetto di mettere in terra altri germi che quelli 
che trovami racchiusi nei grani. 
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SEZIONE VI. — Pratica delle semente. 

Semente di autunno. — Qualunque processo che si 
impieghi per confidare al suolo le semenze delle piante, 
avvi una distinzione importante da esaminarsi fra quelle 
che si eseguiscono in autunno e quelle che hanno luogo 
in primavera , specialmente in lutti quei paesi ove l' in- 
verno produce delle gelale. Per le semente autunnali 
oltre alle vicende che le derivano dai geli , occorre an- 
cora rimarcare, 1." l'umidità abituale e crescente di 
questa stagione ; 2.° le gelale superficiali che sollevano 
il terreno , e con esso le radici di quelle piante che 
ramificano alla superficie; 3." i disgeli superficiali men- 
tre l'interno del suolo rimane gelalo ; questi nella durata 
del giorno, tolgono il calorico alle piante, mentre se 
ne impadronisce il ghiaccio che passa allo stalo liquido. 
Ritornando a gelarsi nella nolte la superficie del suo- 
lo , alternatisi di successivi cambiamenti di volume, 
che spostano la terra che aderisce alle radici. Per ren- 
dere minori questi difetti, occorrerà che i campi sicno 
muniti di ben regolati fossi di scolo. 

Le terre facili a gelarsi hanno per carattere di j 
rimanere completamente triturate al momento del di- 
sgelo , se in tale occasione il suo)o conserva poca nini - 
dità; perciò sarà ulile di lasciare il terreno scabro di 
zolle, poiché queste triturandosi naturalmente, pro- 
durranno Perfetto di rincalzare le piante, che il sol- 
levamento della terra avesse lasciate con le radici allo 
scoperto. Se poi il disgelo lascia umidità, allora for- 
masi una crosta superficiale allorché rimane asciutto, 
capace ad impedire lo sviluppo dei germogli, se non 
vien rotto con l'erse o con la marra. 

Nelle terre compatte , e che non sono molto facili 

Tom. IV, 19 
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a gelare, si semina nei tempi asciutti, dopo avere 
frante le zolle e regolarizzato il suolo, mentre lasciando 
queste ineguaglianze, non farebbesi che moltiplicare 
gli ostacoli allo sviluppo di una gran parte dei gio- 
vani getti. 

Processi diversi per fe semente. — [ grani si inter- 
rano in più maniere: 1.° col mezzo del piantatore o 
fora- terra ; 2." nelle piccole cavità formate con la mar- 
ra ; 3." nelle porche o intersolchi fatti con I' aratro ; 

nella terra remossa con lo scarificatore o con l'er- 
se; 5.° col mezzo dei seminatori. 

Le semente col piantatore non si praticano gene- 
ralmente che per le grosse semenze, come le mandorle, 
le noci , le castagne ec. ; essendo stata convenevolmente 
ammobilila la terra con l'aratro, e resa regolare, si 
fura col piantatore ad una o più punte, e fumilo di 
una traversa che limila l' approfondamento; gettala la 
semenza nel foro , si colma questo , spingendovi la terra 
circostante con la punta dell' islrumento. Coloro che 
possiedono una piccola estensione di suolo , praticano 
questo sistema anche per il grano , onde economizzare 
la semenza e promuovere con il rincalzo della terra , 
un' abbondante fallimento delle piante coltivate. Se- 
condo le praticale esperienze , fu rilevato occorrere 35 
giornale di ore 10 per seminare un'ellare; furono 
formate delle spianate larghe inetri 0,3 e separale da 
solchi larghi con le scarpature metri 0,5 ; sopra ognuna 
di queste spianate fa distribuita la sementa, in doppia 
fila, separando una pianta dall'altra di metri 0,2 e 
punendo le piante in modo alterno , lo che olliensi fa- 
cilmente con un piantatore romboidale a quattro punte. 
Così in un'ellare resultarono 12500 metri lineari di 
spianata, ognuno contenente 10 piante di grano. In 
questa cultura , per consegnare il seme nei buchi per 
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posarvi un pugno di concime e per ricoprirti il lutto 
possono impiegarsi le donne ed i ragazzi ; ragguagliato 
il tutto a giornate di uomo troviamo che occorrono 25 
giornale di orelO e dell'equivalenza di kilogram. 5,75 
grano per la sementa di un' ettaro; dal che , grano Ui- 
logrammi 143,75; questo modo di sementa non resulla 
soverchiamente rado allorché le piante sono consegnate 
in agosto od in settembre al terreno ; e possono mol- 
tiplicarsi con il fallimento. Allora nella susseguente 
primavera , saranno pervenute ad occupare gran parte 
delle spianate, nonostante l'economia del lavoro e del 
seme impiegalo. 

Le semente a buche, si eseguiscono in tre perso- 
ne; un uomo con la marra solleva un piccol volume 
di terra, tenendola sospesa con l'arnese; una donna 
pone un pugno di concime nella cavità , un altra la 
semenza, quindi immediatamente il bifolco rtcuoprc il 
tulio con la terra che ha tenuta sospesa. 

Le semente a linee eseguisconsi a braccia o con 
I' aratro. Per quelle a braccia , impiegasi la marra per 
aprire un piccolo solco, nel quale spargesi il seme; 
giunti al termine del campo, si ritorna indietro, e 
cuopresi il solco seminalo con la terra che scavasi per 
formare il solco susseguente , dispunendo in tal mo- 
do le semente in linea. Questo processo riesce lento 
e costoso, e praticasi soltanto per le piante a cui vuol 
prodigarsi una cultura accurata ; con tal metodo sì in- 
terrano le radici della robbia allorché fassene la tra- 
piantatone ; il suo buon esito dipende dall' intelligenza 
del coltivatore, che determina la profondità del solco 
in ragione della qualità dei terreni e della natura delle 
semente o piantazioni inerenti. 

Le semente a lince con l'aratro, praticatisi fa- 
cendo un solco di conveniente profondila , spandendo 
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il some nel Tondo di esso e ricoprendo la sentenza , 
con riversarle sopra la terra estrada dal solco susse- 
guente. Allorché trattasi di terreni già ammobilili dai 
precedenti lavori è facile che l'aratro nel tracciare le 
linee si impenelri al di là del bisogno, e così ponga 
le semente più sotterrate di quello che possa prescri- 
vere una ben intesa cultura. Volendo poi eseguire le 
lince a quel hi distanza fra loro che più sembri conve- 
niente, bisogna allora solcare tutto il campo con l'a- 
ratro a solo i omero ed alla voluta profondità; gettalo 
il seme ed il concime nei solchi, si ricuopre il tutto 
passando a traverso di essi con un erse rovesciala. Da 
apposite esperienze resulta che la spesa per questo la- 
voro , ultimamente indicato, corrisponde all'equiva- 
lente di kilogrammi 45 di grano per etiare. 

Nelle semente a spianala, praticasi comunemente 
di gettare il seme sul campo già preparato e reso 
pianeggiante con gli antecedenti lavori , e quindi di ri- 
coprirlo remuovendo la terra , o con V aratro a sem- 
plice vomere ed orecchie, o con Io scarificatore a cin- 
que o selle piccoli vomeri ,o con l'erse a 20 o 24 denti. 
Generalmente con questi sistemi le semente rimangono 
interrate a varie profondità, delie quali la massima è 
quella a cui si fanno giungere questi arnesi. Il peg- 
gio è che molli semi rimangono allo scoperto, ma 
nelle semente di grandi estensioni praticate a spiana- 
la, si è necessariamente costretti a ricorrere a qual- 
cheduno di questi melodi , poiché in vista del tempo 
impiegato e della spesa occorrente, l'adozione de' si- 
stemi più accurati n'esce affatto impossibile. Se facciasi 
un confronto dell' efficacia di questi arnesi, vedremo 
che , rapporto alla perfezione del lavoro non rilevasi 
gran differenza, ma che rapporto all'economia ed alla 
speditezza , resulla un divario che merita tutta I' at- 
tenzione dei coltivatori. 
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Per seminare dieci ettari con l'aratro occorrono 
50 giornale ed una spesa equivalente a kiiog. 600 di 
grano. 

Per seminare 10 ettari con lo scarificatore, occor- 
rono 15 giornate, ed una spesa di kilog. 250 di grano. 

Per seminare dicci ettari con la erse, occorrono 
cinque giornate, ed una spesa equivalente a ki Ingrani- 
mi 140 di grano, compresa la mano d'opera per in- 
terrare quella semenza che fosse rimasta allo scoperto. 

La grande economia e speditezza che presenta la 
cultura del grano fatta a spianala , persuade la con- 
senta di intraprendere degli esperimenti comparativi 
onde esaminare se essa possa essere utilmente appli- 
cabile specialmente in quelle situazioni che più devono 
temere dall'asciuttore che dall'umidità. 

Finalmente richiamando il lettore all'esame di 
quanto è stato detto relativamente alle macchine per 
seminare , nella Meccanica a carte 16t , rifletteremo in 
questo luogo, dopo aver praticali gli opportuni esa- 
mi . che mal potrebbe costatarsi sotto qualunque rap- 
porto , 1' utilità dell' impiepo di queste macchine semi- 
natrici , poiché in sostanza i coltivatori addestrali nello 
spargimento della sementa del grano , eseguiscono que- 
sto lavoro con molla eguaglianza e speditezza, men- 
tre gli stessi effetti ncn potrebbero in molle circo- 
stanze ed in ugual tempo , ottenersi dalle macchine 
seminatrici , quali richiedono sempre una spianala 
esattissima nel terreno, ed nno stalo di umidità non 
maggiore ne minore di quello che è necessario per 
l' azione dei piccoli vomeri dei rincalzatori ec. ; d' al- 
tronde, le spese di Gito di una di queste macchine, 
c le spese di animali e di uomini per farla agire, 
giornata per giornata , resultano almeno triple di quella 
che percipe un buon bifolco seminatore. 

ìa* 
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Allorché pralicansi le semente nei terreni clic non 
sono l'ormali di sostanze mollo omogenee, e facile che 
rimangiano delle piccole cavernosità, nelle quali, i 
semi specialmente del grano per essere molto piccoli , 
rimangono giacenti e slaccati dal contatto delia terra; 
ciò contraria la buona riuscita delle piante, ed é per 
questo essenziale, dopo avere situati i semi alla più 
conveniente profondità , di assicurarsi che la terra le 
giaccia a contatto e non rimanga troppo sciolta e leg- 
giera intorno ad essi. Ciò si ottiene con il passaggio 
del cilindro di legname , quale esercita una leggiera 
compressione , che per certi tali terreni riesce vantag- 
giosissima. Per le semente a spianala impiegasi un ci- 
lindro lungo '2 metri e tratto da un'animale da soma; 
per quelle a porche o iutersoiclii , può impiegarsi util- 
mente un piccolo cilindro tratto da due uomini che 
percorrimi ■ solchi , e fatto agire sulla spinata delle 
porcile. 

Procedimenti per spandere le semenze. — La se- 
menta a getto, che costituisce una delle più frequenti 
operazioni dell'agricoltura, e una semplice pratica 
nella quale H tatto e l'abitudine dirigono soltanto il 
seminatore. 

Per eseguire una buona sementa a getto, biso- 
gna 1.° repartirc egualmente il seme sopra tutto il ter- 
reno destinato a riceverlo; 2.° seminare sopra una 
data estensione una determinata quantità di grani. 

1* Il seminatore agisce o con una sola mano; o 
alternativamente ora con una ora con V altra secondo 
che percorre una direzione o ritorna nella direzione 
opposta ; o infine con ambe le mani proiettando a cia- 
schedun passo ora una manata di grano a destra , ora 
una a sinistra. 

Allorché deve esser seminalo in linea, gettasi la 
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scmenzt) in avanti nella direzione del solco; ma per 
seminare a getto , o sulla spianala andante o sulla 
spianala delle porche percorrendo i solchi , projctlasi 
il grano, facendo descrivere un'arco di cerchio alla 
mano tino a percuotere la spalla opposta , onde impri- 
mere un movimento parabolico alla semenza. Bisogna 
astenersi dal seminare allorché spira un forte vento. 
L'abilità del seminatore consiste nel modulare la forza 
dei getto allorquando soffia il vento, tanto nel senso 
del getto che nel senso contrario. Allorché seminasi a 
spianata andante, la larghezza delle strisce da semi- 
narsi successivamente è determinala da dei segni po- 
sti alle due estremità della striscia. Sarà buona pra- 
tica quella di seminare in due gite una striscia , ado- 
prando la mano destra allorché la striscia del terreno 
trovasi a sinistra del seminatore, e la mano sinistra , 
allorché al ritorno la striscia trovasi a destra. 11 seme 
sta in un sacchetto portalo a cintola dall'agricoltore. 
Quando la sementa si eseguisce a due mani , il seme 
vien posto in un bavaglio pendente dal collo del semi- 
natore e disposto in guisa da presentare due aperture, 
oppure in un grembiale fornito di due grosse tasche, 
nelle quali ponesì volta per volta il seme necessario 
per corredare una striscia di suolo. 

2." Per impiegare una certa quantità di semenza 
sopra una data estensione di suolo, è necessario ri- 
flettere alla larghezza della striscia da seminare, alla 
maggiore o minor lunghezza del passo del seminato- 
re, alla natura più o meno minuta del seme. È. stato 
reputato che il getto fatto con una mano, per i grani 
grossi come il frumento può essere di metri 4,60; per 
i piccoli come il miglio deve essere non maggiore di 
3 metri. 

Osservando attentamente il modo di agire dei se- 
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minatori , ci avvediamo bentosto die ciò che modifi- 
cano con maggior difficoltà , si è la lunghezza del passo 
c la forza del getto. Acquistano però con più facilità 
l'abitudine di regolare il volume del seme conlennto 
nella mano , poiché prendono no) sacchetto, volta per 
volta la sola quantità necessaria per seminare un tra- 
mite, e la sementa dei primi servo di esperimento per 
i susseguenti. Il' altronde la repartiziono precisa della 
sementa divien facile , allorché conoscesi il numero dei 
metri quadrali clic contiene ciaschedun tramite. Ter 
esempio se vogliasi, spargere sopra un' etiare di ter- 
reno, lutto destinato a ricevere il seme, ettolitri 2,2 
di grano, rileveremo che occorrono litri 0,22 dì se- 
menza a metro quadralo , c quindi sarà facile stabi- 
lire una misura che comprenda il seme da spargersi 
per ogni striscia del campo uniforme, o per ogni spia- 
nata di ogni porca o intersolco. Il passo naturale di 
un' uomo di giusta statura suole essere di circa metri 
0,80 ossietio braccia toscane 1,38. Cosi so vogliasi se- 
minare in Toscana un quadrato di terreno eoo slaja 
grano 2 avremo per ogni 200 braccia quadre mezzet- 
te 1,28 o libbre 2,28 di seme. 

La questione lungamente agitala sulla convenienza 
comparativa fra le semente eseguile a getto dagli uo- 
mini e quelle clfclluate con le macchine , non può aver 
per noi molta importanza attese le condizioni generali 
della nostra agricoltura , che sono ben lontane da quella 
per felli bili tà di applicazione, che ha per primario sco- 
po l'economia del numero degli operai. Il sistema di 
mezzeria che tende a far valere l'azione dell' oprrajo 
siccome un capitale, esclude ogni tendenza all'ado- 
zione delle macchine, ed anzi troppo individualizza 
le ingerenze agrarie spesse voile sprezzando anche 
l'impiego degli islrumcnti i più opportuni, quali non 
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sempre anno il solo oggetto dì economizzare la forza, 
ma hensi quello ancora di indurre una maggior per- 
fettibilità nei lavori agricoli. Mentre non possiamo in 
alcun modo approvare la noncuranza per gli istru- 
menti perfezionali , o che essa derivi dagli agricoltori , 
o ebe nasca per mancanza dei corredi opportuni nella 
maggior parie dei poderi, crediamo all'opposto di do- 
ver considerare inammissibili nelle attuali condizioni 
di civilizzazione della classe degli agricoltori, tutte 
quelle macchine che richiedono una grande attenzione 
in chi le conduce, e che comprendono complicali e 
costosi meccanismi. Ben si comprende che nella gran 
cultura , laddove dei latifondi vengono lavorati per 
conto di un solo proprietario, può spendersi la som- 
ma di 500 franchi per l'acquisto di un seminatore 
alla Hugues, ancorché noli* eseguire la sementa di va- 
ste pianure, sia solo alto ad apportare un utile netto 
di un sol franco per eltare in confronto della sementa 
eseguita a mano; ma laddove i possessi sono molto 
suddivisi, vedesi facilmente che sarebbe una cattiva 
speculazione quella di acquistare una macchina semi- 
natrice di 500 franchi per utilizzare annualmente un 
sol franco per citare, nella sementa di 10 o 15 ettari 
di terreno pianeggiante. E mollo meno i proprietari 
potrebbero indursi ad eseguire delle spese di questo 
genere, attesoché l'economia prodotta dalla macchina 
non corrisponde ad un'aumento di rendila, ma cor- 
risponde alla diminuzione di una frazione di quella 
forza umana che il mezzajolo porta come capitale frut- 
lifero, nella società istituita fra proprietario e colli- 
valore. 

Nella Meccanica è slata fatta menzione dei semi- 
natori a cassetta (vedi a carte 166]. Questi seminatori 
che sono macchine semplicissime, potrebbero appli- 
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carsi opportunamente alla sementa delle spianate delle 
porche o inlersolchi. Immaginiamo una carrella a due 
ruote scorrenti nei solchi , portante una cassetta della 
quale con la rotazione di un tamburo si faccia cadere 
regolarmente il seme sopra un fondo di latta sparso 
di fori e variabile a norma della grossezza e qualità 
della sementa da effettuarsi. Un uomo trae il carretto , 
ed nn altro mette in movimento il cilindro destinato 
ad agitare il seme ed a determinarne la caduta a 
traverso dei fori del fondo. Questo seminatore potrebbe 
avere il vantaggio di essere facilmente appropriabile 
con piccolissima spesa di retlifficazione , alle partico- 
lari circostanze della qualità del suolo e del seme , 
onde distribuire la sementa al conveniente spazzieg- 
giamenlo. 

Semente di Primavera. — Si seminano a primavera 
molte piante che non potrebbero sopportare ì rigori 
dell'inverno, ed inolre si supplisce alla sementa di 
qnei campi che non hanno potuto esser preparali 
convenientemente avanti l' inverno , sia a causa delle 
raccolte (ardite ottenute nell'autunno, sia per non 
avere avuti a disposizione fino a primavera gli ingras- 
si sufficienti per imprenderne ia cultura prima del 
sopraggiungere della stagione invernale. 

Le semente di primavera si eseguiscono con i 
medesimi processi di quelle autunnali. Bisogna effet- 
tuarle di buon'ora, ed avanti che la temperatura 
Bissi elevata al punto di determinare la germinazione 
dei grani e la vegetazione delle piante , specialmente 
perchè la nascenza delle piante seminate anteceda 
quella delle piante selvatiche e possa dominarle. Ma 
se il vegetabile che vuoisi coltivare è sensibile alle 
gelate, in tal caso bisognerà differirne la sementa 
fino all'epoca in cui questo non sieno più da temersi. 
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Cosi si seminano più presto che si può le piante ce- 
reali, ma si ritardano quelle dell' erba medica, del- 
le vecce ec. Questo ritardo esige, che allorquando 
le piante avventizie sonosi sviluppate , vanghino sot- 
toposte ad un'accurata sarchiatura reiterala più vol- 
te , specialmente se trattasi di quelle culture, che 
dovendo rimaner permanenti per più annate , e che 
non essendo molto vigorose nella loro adolescenza , 
si lascerebbero opprimere da questa vegetazione ete- 
rogenea. Le piante che non devono occupare la terra 
che per pochi mesi , conviene che sieno seminate a 
tal distanza Tra loro, da poterle mantenere ben pulite 
dalle erbe infeste col mezzo di sarchiature reiterale. 
A primavera , le piante che per germinare esigono 
una temperatura elevata e costante , devono esser se- 
minale piuttosto tardi, perchè a quest' epoca dell'an- 
nata , la temperatura dell' aria è superiore a quella 
della terra interiore , lo che spesso produce il ritardo 
della nascenza dei germi. In autunno al contrario la 
temperatura della terra è più elevata di quella del- 
l'aria, e favorisce la germinazione. Possiamo convin- 
cercene con l'esame del segueule prospetto, che è il 
resultato di molte osservazioni praticate ad Orangc. 
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TEMPERATURA 


TE U PER A TIRA 


Meli 


Itdii 

dell'ini 


DeDi terra 
di infaoditi 


Mesi 


Itdii 


DtlU lari 
li pilotili 


Gennaio 


3,7 


6,3 


Luglio 


22.5 


16,7 


Febbraio 


6,1 


6,4 




M.O 


is,e 




8,7 


J.3 


Settembre 


18,3 


19,3 




1 1,6 


10,1 


Ottobre 


13,7 


16.8 


Maggio 


15,8 


13, lì 


Novembre 


8,6 


a,t 


Giugno 


20,2 


1G.8 


Dicembre 


4,6 


8,6 



Cosi l'erba medica, per esempio, esigendo per svi- 
lupparsi gradi 12 di calore, converrà che sia semi- 
nala piuttosto verso la Cne che al principiare dell'apri- 
le, perchè Irovando questa temperatura nell'interno 
della terra, la sua germinazione sia sostenuta contro 
le alterazioni della temperatura dell'aria, preferendo 
cosi di attenersi alle indicazioni della temperatura 
della terra , piuttosto che a quelle della media delle 
oscillazioni del termometro esposto all'aria. 

Abbiamo già indicato che una leggiera umidità 
sopravvenuta alla terra secca , favorisce la germina- 
zione delle semenze selvatiche che trovatisi presso la 
superGce del suolo; questo effetto è molto sensibile in 
primavera , giacché allora vi contribuisce potentemente 
anche il calore. Inoltre se si coltivano dei terreni spe- 
cialmente cretacei, e che lo strato inferiore del ter- 
reno arabile sia ancora molle , spesso succederà che 
dal miscuglio della terra asciutta con quella molle ne 
derivi una pasta, che indurita dal sole, sarà ditlicil- 
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mente traversala dai germi delle semenze che svilup- 
peranno nel l' interno. 

L'epoca delle semente di primavera deve dunque 
essere; i.° quella in cui l'interno del terreno e l'aria 
esteriore possiedono sì rnu Ila ne a mente la temperatura 
requisita per la germinazione e la vegetazione della 
pianta: le semente fatte avanti quest'epoca non sono 
in sostanza che delle semente invernali ritardale; 2.° 
quella in cui l'insieme dello strato nel quale effettuasi 
la sementa non è più soggetto ad indurire, cioè che 
ritiene meno di 0,23 del suo peso di acqua, e che la 
sua umidità trovasi uniformemente sparsa nella mas- 
sa, o che sia decrescente dal basso in alto o dall'alto 
in basso. A misura che la primavera si avanza , la 
germinazione delle piante è più rapida, quindi tanlo 
più è necessario che le semenze si trovino in contatto 
immedialo con la terra che le distribuisce l'umidità ; 
cosi la compressione del terreno seminato e anche più 
necessaria in questa stagione che in autunno. Se dopo 
la sementa le vicende atmosferiche contribuiscono a 
Tonnare una crosta alla superfìcie del terreno , non 
dovrà omettersi la precauzione di romperne la consi- 
stenza coi rastrello o con 1' erse a piccoli denti. 

Un certo numero di piante non avrebbe il tempo di 
maturare, se si aspettasse per la sementa , il tempo in 
cui la temperatura è sufficientemente elevala, e dopo il 
quale è remoto il caso del ritorno di freddi che possino av- 
vicinarsi alla temperatura atta a gelare il terreno. Tali so- 
no i poponi, i cocomeri, le zucche, nei paesi al nord della 
regione dell'olivo, ed in questa regione, un gran numero 
di piante scmi-ortive, che sogliono coltivarsi pressoio 
città ; queste, nella loro prima vegetazione, richiedono la 
stufa nei paesi più rigidi dell'Italia media, ma rimango- 
no preservati dai soli ripari nelle situazioni più tepide. 

Tom. IV. 13 
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Le stafe rustiche si formano con un suolo artifi- 
ciale generalmente di concime di stalla più o meno 
paglioso; si sceglie l'esposizione di mezzogiorno e si 
ripara dai venti freddi con pagliarecci o graticci di 
canne quando non possa trarsi parlilo da qualche maro 
sufficientemente elevato ; dalla parte di mezzogiorno 
chiudesi la stufa con rozzi telai, coperti di fina tela 
di cotone, spalmala con lardo per rendere l'interno 
più accessibile ai raggi del sole 11 Ietto di concime 
formasi alto in modo che riesca circa un mezzo me- 
tro , dopo averlo calcato accuratamente , ed innaffialo 
se trovasi troppo asciutto. Questo strato ricuopresi di 
terra per l'altezza di metri 0,3 e quando la fermen- 
tazione é stabilita, e che l'interno ha sviluppato un 
sufficiente calore vi si pone il seme da far germinare. 
Si dà a questo terreno artificiale un'inclinazioone verso 
il mezzogiorno, di metri 0,01 sopra metri 0,10 dì lar- 
ghezza ; sì tengono alzati i telai nelle ore più calde e 
più quiete del giorno , mentre si tengono chiusi la not- 
te ed allorché soffiano i venti freddi. 

Se trattasi soltanto di avanzare la sementa di circa 
un mese, la stufa può supplirsi con alcuni pagliarecci 
da porsi 1' nno contro l'altro a guisa di tettoia a due 
pendenze , per riparare lo strato del suolo artificiale 
nelle ore più rigide e più dominate dai venti freddi. 

SEZIONE VII. — Trapiaktazioke 

DEI VEGETABILI ERBACEI. 

Le piante provenienti dalle semenze non devono 
tulle rimanere sul luogo dove hanno germinalo. Le 
piante delicate che esigono una situazione difesa , o 
delle cure parlicolari nella loro giovinezza , non sono 
distribuite nei campi che allorquando sono adulte , e 
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che la stagione permeile di privarle dei ripari sodo 
la protezione dei quali sono germogliate; i vegetabili 
che hanno lunga vita, e prendono un grande sviluppo 
sono seminali in pepiniera , onde farli assumere una 
certa statura prima di distribuirli sui terreni che de- 
vono permanentemente occupare; dì questi parleremo 
a suo luogo; qui soltanto faremo parola delle trapian- 
lazioni erbacee. 

Il terreno sai quale è da operarsi la pìanlazione 
essendo convenevolmente preparalo, si staccano con 
diligenza le giovani piante dal semenzaio , separando 
con la vanga nna zolla che contenga un certo numero 
di piante; si polverizza leggermente la terra dì questa 
zolla e si puliscono le radici separandole le une dalie 
altre , e qualche volta dividendo anche le slesse piante 
se esse sono ramificate al colletto ; altre volle sono dei 
tuberi provvisti di geni , che trapiantaci sotterrandoli 
come le patale, oppure dei fusti parte sopra e parte 
sottoterra, e dei quali la parte inferiore sviluppasi in 
radici. Questa' pratica prende il nome di piantazione 
per barbatelle o talee. Piantatisi per talee , una quan- 
tità di vegetabili tignosi ed anche dei vegetabili erba- 
cei, come la robbia , il colza ec. Le piante opportu- 
namente preparale , si pongono o con il piantatore o 
con la marra o con V aratro. Allorché si adopra il 
piantatore, si procede come abbiamo in addietro in- 
dicato parlando delle semente , eccetto che in luogo di 
grani, inlroduccsi una pianla in ciaschedun foro, pres- 
sandole la terra intorno con on piede. Allorché impie- 
gasi la marra, si fende la terra con un colpo, se le 
dà di leva abbassando il manico, collocasi la pianta 
noli' apertura , si rilira la marra, e cosi la fetta del 
suolo che questa teneva sospesa , ricade sopra la pianla 
addosso alla quale viene compressa con un piede. AI- 
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lorquando operasi la trapiantatone con l'aratro im- 
piegansi le donne a portare con il paniere le piante 
da consegnarsi al terreno; esse le dispongono lungo i 
solchi alle distanze volute infilzando appena le pian- 
ticelle nel terreno, e quindi l'agricoltore con ia marra 
rigetta nel solco la terra che l'aratro aveva distribuita 
sui lati. Allorché trattasi di piante non molto delicate 
può essere compresso il terreno con il passaggio del 
cilindro; ma questa compressione dovrà farsi con il 
piede o con un piccolo cilindro parzialmente, se le 
piante sono tali da non comportare una compressione 
generale. Nei paesi asciutti, si è spesso obbligati di 
innalzare dopo la trapiantazionc , ed anche di reite- 
rare l' annaffia mento. Quando i campi ove vuoisi ope- 
rare la trapiantazione sono irrigui, allora si inondano 
.per far penetrare la conveniente umidità nel terreno, 
poi si aspetta che la terra sia ritornata in quello 
stato medio di umidità che è necessario per una buona 
riuscita. 

Allorché piantansi delle barbatelle o delle talee, 
sì lasciano in grado di vegetare soltanto alcuni occhi 
e se le recide il getto principale , acciò la vegetazione 
dei nuovi getti non sia cosi abbondante da estenuare 
soverchiamente il fusto che deve fornire i succhi ne- 
cessari , mentre trovaosi tuttora sprovviste di radici. In 
quanto alle piante che sono provviste di radici , si 
deve aver cura di troncare con le cisoje quelle radi- 
culo che fossero rimaste contuse o maltrattate. 

SEZIONE Vili. — Puntazione dei vegetabili 

VIVACI E DEGLI ALBERI. 

Gli alberi e gli arbusti sono disposti in folti gruppi 
allorquando debbono coprire lutto il terreno sul quale 
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sano piantati a viali o tramili , se formano più file 
Tra loro parallele ; a bordura , se circondano un campo 
in una sola fila; a siepe, se questa (ila è mollo densa 
e che' i rami si intralcino Tra loro in modo da formare 
fino al piede un'ostacolo al transito. 

Generalmente nei paesi di pianura non tenuti a 
piaggie spogliate o sementabili , i campi sono formali 
piuttosto vasti , e vengono limitati in larghezza dalle 
fosse di scolo ; questi campi sono traversali da filari 
di vili appoggiale a varie qualità di piante arboree , 
fra le quali primeggia il toppo [acer campestre}. Le 
distanze fra questi filari rcgolansi in ragione della sta- 
tura che assumono le piante arboree sulle quali le 
vili vengono sostenute , ed in modo da lasciare fra un 
(ìlare e l'altro sufficienti spazi destinati alle semente 
annue. Non deve però tacersi l' inconveniente che re- 
sulta dal piantare doppie Gle di questi loppi sui lembi 
dei fossi che dividono i campi; spesso queste piante 
allorché sono cresciute , inlralciansi fra loro , per causa 
della troppo piccola distanza fra un filare e l'altro; 
e ne deriva che le uve ne rimangono oppresse ed in- 
capaci ad una perfetta maturazione per mancanza di 
aria e di calor solare. Fra quesli filari , inoltre si fanno 
nascere diverse piante da pomi , distribuite a regolari 
intervalli. 

Nelle pianlazioni poi che praticansi sulle colline, 
resultano per lo più inconvenienti maggiori. Nella mag- 
gior parie di queste , dove i filari non assumono una 
grande statura, rimanendo allenati i coltivatori dalla 
facil circolazione dell'aria e dal libero accesso dei raggi 
solari , praticano di formare le pianlazioni delle viti 
sui loppi, spesso intermezzati da olivi, e da piante 
pomiferc , mollo vicini fra loro , cioè dai 7 ai 10 metri. 
Questa cultura se cosi potesse rimanere permanente , 
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lascerebbe sufficiente spazio fi» un filare e 1* altro per 
le semente annue. Ma io cfTello, succede che a misura 
che i filari delle pian lezioni pervengono per rispetto 
alle vili ad un'eia molto avanzata, si procede ad ese- 
guire una nuova piantagione alla metà della distanza 
dei filari preesistenti, cosicché ben presto i nuovi, as- 
sumono la loro ordinaria statura , mentre quelli deca- 
denti rimangono bensì diradati delle viti che perisco- 
no i ma però rimangono pur essi per lunghissimo 
tempo nella maggior parte attivi c vegetanti. Da ciò 
ne deriva una specie di piantazione folta ed irregolare 
che precludendo la luce ed il calore alle striscia di 
suolo interposte fra un filare e l'altro, rende impos- 
sibile l'applicazione di qualunque raffinata cultura, 
ed impedisce la ferace vegetazione dei cereali e delle 
altre piante della ordinaria cultura di annuo avvicen- 
damento. Non e raro di osservare fra ì filari delle pian- 
tazioni già divenute cadenti, ancora gli avanzi di quelle 
antecedenti. In specie le piante di olivo che hanno per 
io più maggior vita , osservanti in questo indicate si- 
tuazioni , vegetanti nel mezzo delle striscic del suolo 
destinate alle semente, e con i loro pedali impediscono 
ad ogni tratto l'azione degli istruroenti e dei lavori 
occorrenti , anche laddove da lungo tempo sono spa- 
rile le vetuste coltivazioni delle viti. Questo stato di 
tose, non può dirsi generale, ma laddove verificasi , 
mentre non offre una ben' intesa coltivazione di piante 
arboree, rende d'altro lato miserabile ed in certo il 
risultato delle semente. 

Inoltre in questi campi così coperti , se le arature 
si fanno superficiali , non riescono vantaggiose alle 
semente, se si fanno profonde, danneggiano grande- 
mente le radiche delle vili e delle altre piante arboree. 

1/ importanza che presentano le siepi di cìnta ci 
obbligano di trattarne più particolarmente. 
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SEZIONE IX. — Delle siepi. 

I vantaggi che procurano le siepi sono di limitare 
ì possessi e di eliminare le cause di questioni ; di di- 
fendere i prodotti dagli animali girovaghi, dai greggi 
e Jai facidanni ; di formare le chiose per la divisione 
delle pasture sottoponiteli di mano in mano allo sfrut- 
tamento prodotto dal bestiame; di opporre un riparo 
alla violenza dei venti che spirano paralleli al piano 
dei terreni. 

Generalmente laddove le proprietà sono molto 
suddivise, e clic i coloni interessati reciprocamente 
alla custodia delle terre abitano sui possessi che col- 
tivano, suol evitarsi di demarcare le lince di confine 
con siepi che non farebbero che ingombrare uno spa- 
zio di terreno, togliendolo alle culture; in questi casi 
si pongono fra un possesso e l'altro i pilastrclti di 
pietra per indicare le linee di separazione, e si rinunzia 
ad una difesa che riuscirebbe inutile. I.c siepi di cìnta 
sono necessarie 1." per racchiudere quei terreni a cul- 
tura che trovassi circondati di boscaglie o di piaggio 
spogliate, dalle quali i branchi degli animali, spesso 
guardali dai disattenti ragazzi , facilmente si introdu- 
cono nei colti; per difendere quei tratti di terreno 
coltivato che sono limitrofi alle pubbliche vie , e nei 
^uali un'estraneo può introdursi per sorpresa e rigua- 
dagnare il terreno neutrale appena conosce di essere 
scoperto; per racchiudere quei terreni che fossero de- 
stinati a culture speciali, e non comuni nel paese in 
cui praticarsi. Le chiudende si fanno o di piante ver- 
di , o di legname morto o di muri. Quelle di legname 
morto costano una forte spesa di mantenimento per la 
continua necessità di rinnovare i legnami imporrati ; 
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i muri costano anch' essi un prezzo di costruzione che 
spesso non sia in rapporto con l'aumento sperabile per 
la maggior preservazione dei prodotti dei campi rac- 
chiusi , cosicché le siepi vive sono quelle ebe riesco- 
no più utili e che di fatto vengono comunemente 
preferite. 

Fra varii inconvenienti che pretendonsi prodotti 
dalle siepi, quello che merita di essere rimarcato, si 
è l'inciampo che producono al libero giuoco della ven- 
tilazione, che suole spirare sdorando la superfìcie del 
suolo. Allorché dei campi recinti da siepi sono molto 
piccoli e che il terreno tende all' umidità , queste ne 
peggiorano vistosamente le condizioni, e ritardano il 
perfezionamento dei vegetabili; non è raro di imbat- 
tersi in alcuni tratti di strade , che rimangono quasi 
sempre fangose per causa dei ripari che si inalzano 
ai lati , e che impediscono l' azione dei venti. Inoltre le 
troppo spesse siepi si oppongono alla speditezza dello 
arature, costringendo i bifolchi ad arrestare e girare 
dopo brevi tratti , ed a moltiplicare le ghirlande ossìa 
le arature all'intorno delle cinte per la larghezza di tre 
solchi per lo meno. 

Dietro questi riflessi, i coltivatori potranno facil- 
mente determinarsi a corredare di siepi tutti quei tratti 
che più concorrono a preservare i campi dai danni 
degli uomini o degli animati , mentre che circondando 
con questi ripari degli estesi perimetri, gli incorno* 
nienti summentovali saranno lievissimi, e d'altro lato 
i vantaggi risultanti incomparabilmente maggiori. 

Le siepi devono formarsi di vegetabili forti , che 
rimanghino ben ramificati al piede, e di cui le radi- 
che non sieno molto atte ad estendersi ingombrando 
il terreno al di là della turata. Il più adatto arboscello 
per la statura e per l'impenetrabilità dei suoi molli 
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germogli è il bianco-spino ( mospilus òxyacantha ) spe- 
cialmente in quei luoghi ove la ferlilitSi del suolo ne 
assicura una ferace vegetazione. Nei terreni di qualità 
inferiore, allorché il clima è tepido, impiccatisi util- 
mente il melo-grano ( Punica granatimi ) il pali uro 
(Paliurus) il ginepro (Iuniperus) e nei climi più ri- 
gidi, la ginestra spinosa o gineslrone (Ulex) l'agri- 
foglio (llex aquifolium). Dovrebbero essere proscritte 
ma all'opposto incontranti comunemente nelle siepi, 
l'acacia (Robinia) il susino selvatico ( prunus silve- 
slrìsjla marruca (Spina-cristi) il crespino [Beberis) 
il rovo (Bubus); queste piante tendano a pullulare 
soverchiamente e ad acquistar terreno. Nei terreni 
mariftimi e saliferi i tamarischi ( Tamarix gallica) 
sono i soli arbusti che ricsebino a sufficiente vegeta- 
zione; la sassifraga o porcellana di mare (Alriplex 
halinius ) ha il difetto di pullulare moltissimo ed esten- 
dersi. 

In quelle situazioni nelle quali ì terreni sono in- 
vestiti da forti venti , si sogliono riparare i colli con 
delle piantazioni folle di alberi sempre verdi , dispo- 
ste in faccia ai venti dominanti. Il pino marittimo 
( Pinna pineaster ) prova bene nei terreni selciosi; il 
pino di aleppo ( Pinus alepensis) il larice (Larix) 
riescono bene nei terreni calcarei , e formano degli 
eccellenti ripari elevandosi rapidamente. Anche il ci- 
presso ( Cupressus ) è utilissimo per formare delle bar- 
riere impenetrabili alla furia dei venti , e laddove non 
sono a temersi eccessivi freddi , possono formarsi con- 
venientemente le parate di lauro franco (Laurus nobilis). 

Sulle rive dei fiumi soggette ad essere inondale, 
rompesi l' impetuosità della corrente con le piantazioni 
di salci ( Salix ) di ontani £ Alnus ) di canne ( Arundo ) ; 
queste piante flessibili all'urlo della corrente, riunì- 
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scono al loro piede ■ panami trasportati dalle acque , 
formando di mano in mano dei rinterri atti a preser- 
vare le ripe dalle erosioni. In questi casi , le piante 
robuste ed inflessibili, rimarrebbero ben presto sra- 
dicate e travolte dall'impeto delle piene. 

In molli paesi di collina e di montagna incon- 
traci delle piantate d'alberi formanti dei ciglioni o 
delle strisce boschive, destinate a guarnire le ripe dei 
fossati , oppure a separare un campo dall'altro. Queste 
specie di eslese siepi , o turate , o ragnaje , sono per 
lo più formate di pioppi di specie diversa, di qnerci, 
di olmi , di frassini , di faggi ec. L' esperienza ha di- 
mostrato che le radiche di queste piante estendonsi e 
ramificano molto addentro nei campi a misura che vi 
sono adirate dall' ammobili mento del suolo e dagli in- 
grassi distribuiti per le arature. Così danneggiano 
le culture domestiche molto più di quanto rieschino 
vantaggiose con l'ombra che offrono ai bestiami te- 
nuti alla pastura , e con il prodotto delle legna che 
danno o per ardere , o per palare le viti , o per fare 
le frasche di sostegno per le culture rampanti , o in- 
fine per supplire gli arnesi per la cultura dei campi , 
secoodochè queste piante boschive sono tenute ad alto 
fusto a ceduo od a capitozza. 

Infine un'altro genere di siepi, praticasi per bor- 
deggiare i viali e le strade, ed anche per tirar par- 
tilo da cerle porzioni di terreno più che altre appro- 
priate per questa destinazione. Per esempio, in un 
dima tepido e ad un'esposizione aperla, riusciranno 
bene queste siepi da prodotto, formate di ribes di 
lamponi e soprattutto di gelsi, e disposte a striscia 
parallele tramezzate da dei campetti destinati alle se- 
mente. Cosi in queste culture, non è il riparo nè la 
difesa che si esige principalmente, ma sibbene il 
prodotto. 
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SEZIONE X. — Pratica delle puntazioni. 

Epoca delle piantagioni. — Difficilmente possono 
eseguirsi delle trapianlazioni con buon risultalo, al- 
lorché le pianto sono in piena vegetazione ; esse eva- 
porano allora abbondantemente dalle foglie, ed hanno 
bisogno di aspirare senza interruzione dalle radici, 
l'umidità necessaria a questa funzione; e la privazio- 
ne di una parte delle radici, che è la conseguenza ne- 
cessaria del loro dislocamento, riduce consideraci mentc 
le parti acquose che provenendo dalla terra, formano 
la vitalità della vegetazione. Deve scegliersi per le 
piantazioni in grande , l' epoca dell' anno in cui il mo- 
vimento de! succo é arrestalo o diminuito; quella in 
cui la vegetazione è in riposo, e nella quale dou svi- 
luppaci più nuove gemme ; e per gli alberi a foglio 
caduche, quella in cui rimanendo naturalmente privi 
delle foglie , la loro evaporazione è sospesa , e per con- 
seguenza l'albero non esige più quella ascensione ra- 
pida e non interrotta dell'umidità terrestre. Questo 
tempo comincia in autunno e finisce a primavera , 
secondo l'opportunità della stagione, ed a misura 
della qualità dei vegetabili più o meno sensibile alle 
variazioni della temperatura. Soltanto è possibile di 
trapiantare ì vegetabili nel corso dell'estate, allor- 
quando l'operazione succede immediatamente e che 
può essere mantenuta la freschezza del suolo con le 
irrigazioni ; ma non sì trapiantano che quelli di pic- 
cola statura, come i vegetabili erbacei, i di cui fusti 
non hanno un volume molto superiore alle radici. Per 
quelli che sono più sviluppali, bisogna praticare la 
svcttalura o la brucatura delle foglie, al momento di 
porli in terra. Gli ortolani, trapiantano i loro legumi 
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in lutlc le stagioni, e fu eseguita la trapiantazìonc di 
alcuni gelsi, con buon esito nel mese di maggio, al 
momento in cui questi erano stati privali delie loro 
Toglie. Acciò l'operazione riesca a buon fine, bisogna 
che sia fatta in modo, che l'evaporazione e l'absor- 
zionc dell' umidità rimanghino in equilibrio; ottenute 
queste condizioni , tutte le epoche sono buone. Cusì si 
è pervenuti a trapiantare le querci a vegetazione con- 
tinua ( quercus ilex. ), del diametro di metri 0,2 stac- 
candole con un grosso pane di terreno , c privandole 
di tutte le loro Toglie dopo trapiantate. 

Avvi chi crede conveniente di trapiantare l'olivo in 
autunno invece che in primavera , svettando i piantoni 
e privandoli di lutlc le foglie ; da un lato questa priva- 
zione, sospendendo il movimento del succo può esporre 
più facilmente la pianta all'impressione delle gelate, 
dall'altro risparmia la spesa dell'i nnaffia mento che bi- 
sogna sopportare praticando le piantazioni a prima- 
vera. Però crediamo che il pericolo delle gelale sia 
poco maggiore per queste piante, che per tulle le al- 
tre di un' eia poco diversa. 

Eccezion falla dei terreni freschi o irrigali , l'epo- 
ca della piantazione degli alberi principia al momento 
in cui le loro foglie si appassiscono in autunno, pri- 
ma di cadere, e finisce allorquando i germogli ven- 
gono a sbocciare in primavera. Questo periodo non è 
interrotto che allorquando la terra è gelala , e che non 
sarebbe possibile di ammobilila per circondarne le 
radici. 

Per i paesi in cui la primavera suole scorrere 
asciutta , consigliamo le piantazioni autunnali. Avendo 
iu primavera spiantati dei giovaoi alberi che erario 
siali trapiantati l'autunno antecedente, abbiamo rilevalo 
che le loro radici avevano geliate nuove radiculc in 
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varie direzioni; inoltre è stato verificalo che di varii 
piantoni di olivo, posli in (erra parlo nell'autunno 
parte nella susseguente primavera, quelli autunnali 
dopo scorsi due anni trovavansi molto più avanzali e 
più vegeti di quello potesse comportare il maggior 
tempo di tre mesi che i primi erano stali nel terreno. 

Se però, si ha da temere l'umidità eccessiva del 
terreno in inverno, in (al caso sarà bene rimettere le 
Irapiantazioni alla futura primavera ; la soverchia 
umidità tende a macerare le radici e distruggere la 
pianta. 

Preparazione del suolo per le piantaziani. — Allor- 
ché trattasi di propagare le boscaglie cedue o di alto 
fusto , e necessario limilare i lavori in modo che sile- 
no in rapporto con il lardo prodotto clic può ritrar- 
sene; e spesso sufficiente un semplice lavoro con L'ara- 
tro per rompere il feltro prativo; oppure delle piccole 
buche locali per collocarvi le radiche con il pane o 
senza , dei vegetabili che si vogliono introdurre; in 
questo caso, allorché la pianta è attaccala , bisogna 
mantenere il suo piede libero dalle erbe avventizie 
che potrebbero accestire ed impedire l'infiltrazione 
delle acque pluviali. Ma se trattasi di piantazioni 
delicate e domestiche, sarà necessario facilitare il 
successo della cultura con preparare il terreno ac- 
curatamente. Così le piantazioni dei gelsi e delle vili 
sono precedute da uno scasso profondo a causa del- 
l'abbondanza e delle ramificazioni delle loro radici, 
mentre che l'olivo, che spinge le sue radiche a poca 
profondità non esige che uno scasso più superficiale. 

Preparazione del vegetabile da trapiantare. — Gli 
alberi verdi, siccome i coniferi che non devono essere 
privali della loro velia e delle loro foglie, bisogna che 
sìcno spiantali diligentemente con lutto il pane della 
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terra, acciò la loro vegetazione non rimanga inter- 
rotta por distruzione di continuità fra le radici ed il 
terreno da cui attingono il nutrimento. À quest' effetto 
innaffiasi il terreno della pepiniera , e si comprime 
con i piedi per assodarlo e renderlo compatto. Ta- 
gliasi in quadro la terra al piede del piantone, poi 
con destrezza si tronca al disotto, con ia vanga ta- 
gliente il pane della terra che contiene le radici, sol- 
levandolo per quanto è possibile tutto intero , ed in- 
viluppandolo con paglia od altri vegetabili flessibili , 
slrelti al fusto con vezzo di vetrine. Per gli alberi che 
trapiantansi nel tempo del sonno del succo, e che 
possono essere trasportati senza il pane della terra , 
praticasi lu scavo alquanto lontano dal piede aitine di 
salvare più che si può le radici laterali. Dopo avere 
approfondito lo scavo di metri 0,30 circa , con un colpo 
di vanga trasversale tagliasi il fittone che riinane in 
(erra; svelto l'albero, tagliansi con le cisoie le radici 
che sono rimaste macerale , sveltasi la pianta Gno al- 
l' altezza a cui vuoisi che giunga la sommità dell'al- 
bero trapiantalo. Nella pratica che rapidamente ab- 
biamo descritta, e stata indicala l'amputazione del 
fittone o radice maestra dei vegetabili da trapiantarsi, 
((apporto a questa amputazione è necessario sceuderc 
ad alcune speciali riflessioni. Un gran numero di ve- 
getabili germogliati dal seme, e specialmente quelli 
a radici vivaci, spingono una radica fusiforme che si 
interna verticalmente, e che projetta poche radicinc 
laterali ; ma allorquando trattasi di trapiantarli c bea 
diffìcile di eslrarrc dal suolo tutta questa radice mae- 
stra o fittone. Duhamel cita delle querciole venute di 
seme, dello qnali il fusto non aveva che metri 0,18 
di altezza , e che di già avevano un fittone di metri 
1,3. Ma dopo aver così traversalo il terreno col fìtto- 
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ne, l'albero emclle delle radicine laterali che partono 
da vari paoli vicini al colletto, e dalla circonferenza del 
fìttone, estendendosi in ragione della freschezza dello 
strato superiore del terreno , della sua permeabilità e 
delle sostanze nutritive di cui è provvisto, ma sem- 
pre più che è possibile presso la superficie. Nou è che 
allorquando questo parco dì radici e formato, che il 
vegetabile sviluppasi con vigore, tanto che allora il 
fìttone non é più che un'organo secondario della ve- 
getazione. D'altronde comprendasi quanto sia difficile 
c costoso di poter pervenire a sradicare un'albero con 
lutto il suo fìttone ; qualunque precauzione che pren- 
dasi , esso rimane sempre troncato ad una profondità 
più o meno maggiore; inoltre non è meno difficile di 
ripiantare questo fittone in modo da salvarne la vita- 
lità. Quasi sempre corrompcsi in breve tempo dopo 
posto in terra, e non sono che le radici laterali che 
conservano la loro azione. Essendo stati trapiantati 
dei gelsi, conservando ad alcuni quanto era possibile 
il fìttone , e ad altri tagliandolo a poca distanza dal 
fusto, si è rimarcato che non vcrifìcavasi negli anni 
consecutivi differenza alcuna nella feracità e nella sta- 
tura di lutti questi gelsi , come pure fu verificalo con 
successivo estrazioni delle piante stesse, che le sole 
radici laterali erano quelle che avevano provveduto 
alla vitalità delle piante , e che inoltre in quelle tra- 
piantale con il fittone, qucsl' ultimo trovavasi già qua- 
si decomposto. 

Dietro questi falli, non possiamo convenire con 
quelli scrittori che annettono uua grande importanza 
alla conservazione della radice centrale nelle trapian- 
lazioni. 

Gli alberi appena sbarbati devono essere ripian- 
tali immedialamcnlc , ed il risultalo sarà più certo . 
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a misura che le radici avranno avuto minor tempo 
per disseccarsi. Peraltro se questa pratica è utile per 
qualunque pianta non e assolutamente necessaria per 
talune specie. Bastano pochi minuti di areazione per- 
che le radici delle piante conifere sieno colpite da 
morte , inentre per altre specie di alberi come ad esem- 
pio per il gelso, l'intervallo di qualche giorno, non 
porta elicili dannosi, purché vcoghino prese le neces- 
sarie precauzioni per difendere le radiche dal calore 
del sole e dal disseccamento ; può notarsi il fatto di 
alcune piante di gelso che vegetarono benissimo dopo 
essere state per quasi un mese con le barbe fuori del 
terreno e soltanto difese dal pane di terra e dall'in- 
volucro di paglia. 

Preparazione delle fosse e trapiantatone degli al- 
beri.— La buche per gli alberi da trapiantare devono 
essere preparale per tempo, in estate, acciò la terra 
possa proGLtarc dell' influenza delle meteore per arc- 
arsi ed ammobilirsi. Esse devono essere proporzionate 
alla grandezza della pianta che vuoisi porre, ma in 
generale si formano metri 1,3 di Iato e profonde circa 
metri 1. Cosi una buca destinata per un albero me- 
dio avrà metri cubi 1,69 di sterro, ed un'uomo no 
potrà fare comodamente 8 in una giornata. Per pian- 
toni non ancora capaci a sostenere l'appoggio della 
scala per la montata di un' uomo , si formano in pra- 
tica le buche soltanto profonde metri 0,66; allora un 
operajo ne farà da 12 a 14 in una giornata. Se il ter- 
reno è stato antecedemente scassato , è inutile di for- 
mare una buca delle antedette dimensioni , e basterà 
formare soltanto il vuoto per ricevere il pano di terra 
che racchiude le radici dell' albero. Per eseguire la 
pianlazione dovrà scegliersi il momento in cui la terra 
esimila dalia fossa non e troppo umida, onde evitare 
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il suo soverchio indurimento dopo che venga restituita 
alla fossa. È essenziale per il buon resultato delle 
piantagioni , che le radiche non vengano interrale 
troppo profondamente, ma che venghino poste nella 
medesima situazione in che trova vmisi nella pepiniera ; 
quasi lutti gli albori per i quali è slata trascurata 
questa precauzione riescono male. Aulenti citeremo que- 
sta prescrizione riportando alcune esperienze praticale 
io proposito da Lardier. 

Dissotterrali dalla pepiniera 0 peri selvatici nati 
dì seme, di eguale statura e corredali di un Gitone 
ili metri 0,5 di lunghezza , furono i medesimi piantali 
in un terreno ascio Ilo e leggiero, antecedentemente 
scassato ad un metro di profondità ponendoli fra loro 
a 2 metri di distanza. Due furono posti precisamente 
siccome trovavansi nella pepiniera; 2 con il colletto 
più approfondato dei primi di metri 0,16; 2 con il col- 
letto approfondalo di metri 0,32 più dei primi. Queste 
piante mossero tulle a primavera , ma in modo ben 
diverso, poiché i primi presentarono alla fine del- 
l'estate, delle branche lunghe, foni e vigorose, men- 
tre gli altri le formarono deboli e corte , specialmente i 
due ultimi. A Dicembre tre di questi peri , posti a 
diverse profondità , essendo stati spiantati con pre- 
cauzione, fu rilevato: Che il tronco del primo era 
ingrossato in diametro più di 9 millimetri, c che il 
suo fìttone si era sviluppato in proporzione , ed allun- 
gato 45 millimetri, Venda inoltre gettate diverse ra- 
diane laterali. Che il tronco del secondo era appena 
ingrossato di 2 millimetri , il Gitone rimasto nel me- 
desimo stato, gettando soltanto alcune radici capillari 
presso il colletto. Che il tronco ed il Gitone del terzo 
non aveva subita alcuna variazione sensìbile. 

L'anno susseguente, ì tre peri che erano stati 
U* 
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lasciali nella pianlazione , impenetrali alte respetlire 
indicale profondi tù , proseguirono a vegetare diversa- 
mente . dimostrando il primo ona feracità incompara- 
bilmente maggiore del secondo, e quest'ultimo un poco 
maggiore del terzo, benché tnlti fossero slati custoditi 
con eguali precauzioni. Alla line dell'ottobre del se- 
condo anno, fu rinterrala con una formella di lato me- 
tri 1,3 e per l'altezza di metri 0,32 la prima pianta, 
già posta in principio alla profondità in cui trovavasi 
nella pepiniera, e furono .sterrate le altre due fino a 
che il colletto si trovasse restituito a fior di terra. 
Alla seguente primavera, le due ultime piante mes- 
se™ con vigore, mentre che la prima, cessando ad 
un (ratto di crescere, cadde in uno stalo di languore 
e di debolezza ; finalmente essendo state sterrale e rin- 
lerratc successivamente per più anni le dette piante , 
fu rilevalo con evidenza che veniva ritardata od ac- 
celerata respelli va mente la loro vegetazione, a misura 
della profondità in coi Irovavansi sotterrale le radiche. 

È nolo, che la terra astraila nello scavare una 
fossa , se venga impiegala per ricolmarla non può tutta 
rientrarvi; 1* ammobilimeuto del terreno cagiona dei 
vuoti fra le particelle ebe non riempionsi che con il 
soccorso del tempo e della pioggia. Ma osservasi che 
la terra con la quale la fossa è slata ricolmata , av- 
valla circa un dodicesimo della propria altezza in un'an- 
no; cosi se questa è profonda un metro, l'avvalla- 
mento sarà di metri 0,08 intorno alla pianta. Ma que- 
sti parziali avvallamenti non potendo che essere ricet- 
tacoli di acqua stagnante , ed essendo necessario se- 
condo le leggi di una buona cultura ebe vanghino in 
un modo o in un altro ricolmati, ne deriva che dopo 
qualche tempo 1' albero trovasi piantalo più profonda- 
mente di quello che si avesse avuto intenzione di fare. 
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Per ovviare a queslo inconveniente si è praticato 
utilmente di collocare un palo orizzontale appoggiato 
ai bordi della fossa , ed a questo raccomandare sospesa 
la pianta alla giusta altezza , perche il colletto riman- 
ga a livello della superfìcie del suolo, nonostante il 
progressivo avvallamento della terra ; se la profondità 
della fossa è maggiore dello spazio occupato dalle ra- 
dici della pianta , bisognerà prima riempirlo calcan- 
dovi la terra in modo clic non possa rimanervi uno 
strato spugnoso ed alto a servire di ricettacolo ad una 
soverchia umidità. Lasciando in tal modo per un'anno 
almeno, la pianta collegala con il detto palo traverso, 
che può fissarsi alla superficie del suolo con dei ca- 
vicchi , viene ad impedirsi l'avvallamento della mede- 
sima insieme con la terra che la circonda , ed al tempo 
stesso a preservarsi la pianta dal non infrequente ro- 
vesciamento prodotto dall' urto dei venti. 

Questo sistema semplicizza l'operazione invece di 
complicarla; ma anche nel caso che da qualche col- 
tivatore si prescelga di attenersi al sistema comune , 
sarà sempre necessario di lasciare il colletto fuori della 
superficie del suolo, per tutta l'altezza dell' avvalla- 
mento presumibile , affidare la resistenza della pianta 
ad uu forte palo, e difendere la porzione delle radiche 
rimaste provvisoriamente allo scoperto, con un mon- 
ticello di terra che le preservi dai danni delle troppo 
forti impressioni atmosferiche. Allorché l' albero da 
trapiantare ha dovuto essere trattenuto con le radiche 
allo scoperto, bisogna prima di riporlo al suo luogo, 
tener queste qualche tempo immerse nell'acqua, ac- 
ciò riacquistino la loro umidità. Se trattasi di alberi 
di molto pregio, praticasi la diligenza di immergere 
le loro radiche in un loto formato di terra grassa o 
di sterco di vacca , che aderisce a queste, e mantieni 
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l'umidità necessaria congiunta a dei principi) fertiliz- 
zanti. 

È un Tallo generalmente ammesso, che l'albero 
innestalo deperisce, allorché interrasi il punto dell'in- 
nesto trapiantandola ; ciò c stato pienamente compro- 
vato da molte accurate esperienze di Lardier. 

La riunione artificiale della marza domestica con 
la selvatica non è giammai completa. La circolazione 
succede fra le radici del piantone selvatico e la marza 
d' innesto , fintantoché quest' ultima trovandosi per por- 
zione interrata, non ha formati i suoi propri organi 
radice-Ilari ; ma allorquando essa rimali provveduta di 
radici venute dalla sua stessa sostanza, la separazione 
delle individuarla operasi , la marza vegeta per se 
stessa, ed i succhi trasmessi dalle radici del piantone 
selvatico, non comunicano più ebe con la parte cen- 
trale della marza , della quale i canali si ostruiscono 
successivamente; allora questi snechi si accumulano 
ristagnando nel tessuto delle radici , e finiscono con 
produrre la putrefazione del (ronco selvatico , qual 
putrefazione non tarda a comunicarsi per cagione del 
conlatto alle radiche proprie della marza domestica. 

Potremmo comprovare che il medesimo inconve- 
niente forma una delle principali cagioni che abbre- 
viano la vita dei gelsi innestati al piede , e sotterrati 
fino al disopra del punto d' innesto , e che la circo- 
stanza di essere il piantone e la marza di specie iden- 
tica , non salva la pianta dall' inconveniente sopra men- 
tovato. 

Cure ulteriori da prodigarsi alle piantazioni di 
alberi. — I progressi della vegetazione degli alberi , 
sono in relazione combinata , del cubo di terra in cui 
le radiche possono svilupparsi , e del suo grado di fe- 
condità. Ciò è provato dai successi comparativi degli 
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alberi che vegetano sul medesimo terreno, ma che go- 
dono di un cubo di terra permeabile differente, onde 
estendere le loro radici ; di quelli che sono più o meno 
fra loro distanti; di quelli che esistono in terreni di- 
versi, e dolati di varia fertilità; in fine dagli effetti 
degli ingrassi che le vengono applicati , mentre que- 
sti effetti agiscono de! pari sul fusto, sulle foglie e sui 
frutti. Avvi dunque per i vegetabili tignosi come per 
quelli erbacei , una certa disianza necessaria alla loro 
prosperità, una certa profondità da darsi alla terra 
ammobilila , una certa misura di fertilizzazione pro- 
curata artificialmente. 

Generalmente per ogni dove il sottosuolo non è 
sufficientemente permeabile , la più gran parte delle 
radiche non discende oltre ad un metro di profondità , 
e per molte piante a radici poco profonde, come per 
esempio l'olivo, esse radici rimangono nell'altezza di 
metri 0,66 poiché preferiscono di mantenersi presso la 
superficie del suolo dove trovano più facilmente le so- 
stanze fertilizzanti che le abbisognano. Pertanto sarà 
sempre meglio esuberare nell'altezza dello strato am- 
mobililo, cosicché per le piante pregevoli, come i 
gelsi, le vili , gli olivi, ec. , è invalso il sistema di 
assegnare alle fosse aperte per tutta la lunghezza della 
{limitazione, metri 1,16 di profondità, metri 0,87 di 
larghezza nel fondo, metri 1,45 di larghezza a fior di 
terra, formandole in tal modo scarpate, e costruendo 
una specie di fognatura o vespajo di sassi nel fondo 
l'er lo sfogo libero delle acque che in soverchia quan- 
tità venissero ad infiltrarsi nel terreno. Se all'opposto 
si formassero delle fosse ristrette e poco profonde, le 
radici delle piante incontrerebbero una resistenza 
soverchia allorché giungessero allo strato del suolo 
non ammobililo e si ripiegherebbero sopra loro slesse, 
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fluttuando nello strato della terra mobile della fossa , 
prima di estendersi maggiormente , e soffrendo penu- 
ria dei necessari succhi fertilizzanti. Allorché delle 
pianlazioni trovatisi in uno stato di malessere per le 
indicate cagioni, potremo ovviare il danno formando 
degli scassi, almeno profondi metri 0,66 immediata- 
mente allato ai filari delle pianlazioni, preparando in 
lai modo il mezzo di estendersi alle radici delle piante 
soffrenti e richiamali dovete con lo spargimento di una 
certa quantità di ingrasso. Vedcsi chiaramente da ciò 
che e meglio attenersi al parlilo di eseguire le fosse 
per lo pianlazioni a tutta regola , mentre operando 
in modo diverso saremmo costretti a soffrire il rilar- 
do dello sviluppo delle piante , e di più ad eseguire in 
progresso dei lavori supplementari costosi e malagevoli. 

Piantagione delle talee o ramoscelli d" a/fiero. — È 
probabile che sotto certe condizioni favorevoli , fosse 
possibile di ottenere delle nuove piante dai ramoscelli 
tagliati da qualunque albero vegetante, consegnandoli 
al suolo sprovvisti di radici , e procurandole un calore 
ed un'umidità sufficiente e prolungata fino allo svi- 
luppo di queste. Si ottennero prontamente delle radici 
alle canne , mantenendo dell' acqua nel cannello rima- 
nente sopra terra, mentre il nodo inferiore trovavasi 
interrato. 

Nelle circosianze meteorologiche ordinarie, non vi 
hanno che alcune piante che si prestino a vegetare , 
col semplice interramento dei ramoscelli. Esse sodo 
quelle nelle quali l'emissione delle radicule partono 
dalle gemme interrale, e con sufficiente prestezza per 
antecedere la dessìccazione del fusto. I vegetabili i più 
ravvicinali nella classazione botanica , non hanno tutti 
a quest'effetto le medesime disposizioni. Possono farsi 
con facilità delle talee di gelso multicaulc, mcnlrc 
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quelle del gelso bianco, riescono difficilmente. Gene- 
ralmente il numero dei vegetabili ebe possono molti- 
plicarsi nella cultura ordinaria con questo mezzo ò 
assai ristretto. 

Per certi vegetabili a legname spugnoso ed igro- 
scopico come il pioppo albero, il salcio, il Geo, il 
sambuco , possono ottenersi delle talee, anebe scegliendo 
delle branche molto sviluppale; ma i giovani rami 
fanno migliore riuscita. Per lo più scelgonsi dei suc- 
chioni di un' anno , destinali ad essere compresi nella 
potatura dell'anno susseguente; sopra i rami di un'an- 
no, le gemme sono rcparlitc in modo, clic le più forti 
e più disposte a svilupparsi , si trovano alla base , ed 
nppunlo queste sono atte a somministrare più pronta- 
mente delle radiche. Allorché debbono scegliersi dei 
maglioli di vite, recidesi un sarmento in modo da ot- 
tenere unito alla sua baso, un pezzo di fusto di due 
anni ebe essendo meno poroso impedisce l'emissione 
dell' umidità del giovine tralcio ; questo nodo più vec- 
chio, tagliasi al momento che il sarmento vien piantato. 

Allorché il terreno è stato preparalo ed ammobi- 
lilo piantansi le talee curvandole in terra , sotterrandole 
a metri 0,10 di profondità, e tagliandole di sopra in 
modo clic rimanghino soltanto due gemme fuori del 
suolo. Queste pianlazioni si eseguiscono con la marra 
siccome e stato indicalo poco addietro, oppure sempli- 
cemente praticando un foro in lerra con un fusto ap- 
puntato, dandole allora una profondita di circa me- 
tri 0,2, introducendovi la laica ed ricalzandovi la terra 
intorno con il fusto stesso che 6 servito per formare 
il foro. Trattandosi dì arbusti che non devono assu- 
mere un grande sviluppo , lasciansi come abbiamo 
dello soltanto due occhi fuori del terreno; ma per gli 
alberi che devono di venire di alto fusto, si rispetta 
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tutto il fusto, palandolo, ed avendo cura di espellere 
tulle le gemme , meno quelle della vetta. Deve evitarsi 
di piantare le talee più profondamente perchè ciò non 
produrrebbe che rilardo di sviluppo e diminuzione di 
feracità. 

I coltivatori generalmente credono che i sarmenti 
della vile, e gli altri maglioli analoghi debbino interrar- 
si profondamente onde ottenere una lunga durata delle 
piante ; non possono persuadersi che non occorra ap- 
profittarsi di tutta l'altezza del terreno ammobililo per 
ottenere un buon risultalo; ma in ciò sono in errore, 
ed eccone una prova. Praticasi nel mezzogiorno della 
Francia di concedere qualche volta dei filari di viti a 
piantare a dei giornalieri, a condizione che dovranno 
perciperne il frutto per un certo numero di anni onde 
rimanere compensali del loro lavoro. Ora nel lempo 
che escguivasi una di queste pianlazioni , fu avvertito 
il proprietario del terreno che 1* intraprendilore pian- 
tava troppo superficialmente , e che questo sistema , 
mentre accelerava l'epoca della percezione del frullo, 
rendeva d'altro lato le vili di corta durala. Però il 
fallo ha dimostrali) il contrario, poiché dopo 35 anni 
queste viti, erano tuttora vigorose, ed anche più ve- 
gete di altre stale pianiate profondamente nella mede- 
sima località. 

Dei margotti. — Questi altro non sono che lalee 
o ramoscelli di albero che non sono slati separali dalia 
pianta in cui sono vegetali, ma che venendo curvali, 
si sotterrano, c così le gemme sotterrate sviluppano 
delle radici invece che dei rami; allorché il margotto 
possiede delle radiche che le sono proprie , separasi 
dalla pianta a cui appartiene , e cosi addiviene un' in- 
dividuo isolalo. 

N margotto della vite che é il più praticato, prende 
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il nome di propaggine. Queste propaggini servono a 
rimpiazzare le piante che hanno fallilo nella coltiva- 
zione, quelle che sono di cattiva specie o mal venute 
ed infine quelle che muoiono allorché la coltivazione 
è adulta. 

Per fare una propaggine, bisogna in primo luo- 
go elio la vile madre possegga dei sarmenti feraci , 
ed abbastanza lunghi , per potere esser collocati al 
punto di loro destinazione ; scavasi una fossetta suf- 
ficientemente profonda , ed in questa si stende il 
sarmento, rivoltandolo verticalmente nel punto dove 
vuoisi istallare la nuova vite. Si rìcuopre con metri' 
0,08 o 0,10 di terra cho calcasi col piede acciò venga 
a serrarsi intorno al sarmento; dopo un'anno si tronca 
il sarmento al piede della vite madre, e lasciasi la - 
nuova vite a sé stessa. 

Si praticano i margotti altresì per riunire le sie- 
pi , clic si trovassero diradate ; una pianta propagata 
per seme o per talea rimarrebbe oppressa nella sua 
giovinezza dalle piante già vegetanti , ma il margotto 
è più robusto. 

Dell' innesto. — Continuando a considerare lo svi- 
luppo dei germi contenuti sia in nn grano sia in una 
gemma , abbiamo veduto che bisognava trovare il mezzo 
di metterli in comunicazione, con il terreno per l'in- 
termediario delle radiche. Cosi nelle semenze , abbiamo 
provocata la produzione di questi organi, ponendo i 
grani in una situazione umida e calda che favorisca 
il loro sviluppo; nelle lalee abbiamo provocata la for- 
mazione delle radiche, collocando una gemma nell'umi- 
dità calda ; essa sviluppasi allora , ma privala del con- 
tatto-immediato della luce, e soggiornata in una si- 
tuazione umida , le sue fibre trasformarsi in radiculc 
in luogo di allungarsi in nervature foliari ; nel mar- 
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gollo questa trasforma zione succedo più facilmente .in- 
cora , poiché l'azione del succo, ooa rimane punto 

sospesa, per causa dell'aderenza dei rami margottali 
alla pianta madre; lì [ialine lite si è profittalo fino da 
gran tempi» , della proprietà che hanno i tessuti vege- 
tabili viventi c denudali dall'epidermide, di aderire 
insieme , per applicare sulla amputazione falla ad 
un'albero, un pezzo della scorza di un'altro albero 
portante un germoglio di tal maniera che il libro del- 
l' uno coincidesse con quello dell' altro ; avvi allora 
saldatura , trasmissione del succo dall'albero all'in- 
nesto, e continuazione di vita per il germoglio inne- 
stalo. So dopo lo sviluppo del ramo che porta questo 
germoglio, si eliminano lutti i germogli dell'albero 
che sono inferiori al ramo innestalo , e se si recida 
la porzione dell'albero al disopra dell'innesto, questo 
allora attirerà tutto il succo dell' albero, e vivrà di 
una vita rigogliosa c ferace. Negli alberi che hanno 
poca traspirazione c che germogliano lentamente come 
l'olivo, ritardasi la recisione della parte supcriore del 
soggetto, ossia dell'albero clic riceve innesto , accioc- 
ché l'aspirazione di un maggior numero di germogli 
favorisca l'ascensione del succo nel fusto dell'albero, 
lintantochù il ramo dell' innesto non sia conveniente- 
mente sviluppalo; ma negli alberi, clic germogliano 
facilmente c rapidamente, la recisione dei germogli 
appartenenti al soggetto, pralicasi appena si e sicuri 
clic la marza innestata ha attaccalo. 

Perchè la saldatura possa operarsi , bisogna clic 
esista una certa analogia fra i tessuti del soggetto e 
dell' innesto. L' innesto non prende che fra piante della 
medesima famiglia naturale, ed anco allora, quando 
avvi troppa disproporzione fra la forza ascensionale 
del succo, nelle due specie, i nuoti rami che ne pro- 
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Tengono non tardano a perire. Per esempio, osserve- 
remo che allo scopo di prevenire le perdile causale 
dalla mortalità degli olivi prodotta dai freddi di alcuni 
inverni , è 1 stato provalo ad innestare questa pianta so- 
pra il frassino. Furono ottenuti dei rami di olivo molto 
sviluppati e vigorosi in apparenza ma che mancarono 
di vita al (orzo anno , senza aver prodotti nò Cori né 
frutti , lo slesso effetto ollennesi innestando l'olivo sul 
ligustro. D'altro lato, sappiamo che quasi tulli gli 
alberi rosacei , a nocciolo ed a semi nel frullo, ittne- 
slansi con successo sopra gli alberi rosacei della divi- 
sione corrispondente : il pesco sopra ii susino , sul man- 
dorlo, sull'albicocco; il pero sul melo, sul pero co- 
togno, co. Non vi sono dunque dello regole assolute 
per giudicare della possibilità degli innesti ; possiamo 
soltanto diro che gli innesti riescono, ma non sempre 
superano i primi anni dello .sviluppo , fra gli alberi di 
una slessa famiglia : essi riescono e durano fra gli 
alberi dei medesimo genere 0 di generi prossimi , che 
non sono che artificialmente separati ; essi sono quasi 
cèrti Crii le varietà della medesima specie. Questi prin- 
cipi! non vanno in generale soggetti che ad un piccolo 
numero di eccezioni. 

L' innesto ha per oggetto , la propagazione della 
varietà ottenuta con la cultura e la semenza di alberi, 
dei quali la varietà comune, possiedo proprietà meno 
pregevoli. Nella cultura ordinaria , inneslansi gli alberi 
pnmiferi e frutescenti , come i peschi, i ucci, i man- 
dorli, i meli, i peri, gli olivi, le viti ec, per otte- 
nere dei frutti migliori , o dei frulli dei quali la rac- 
colta sia più abbondante e sicura , tanto por causa 
della precocità , quanto della (arditila; si innesta al- 
tresì il gelso, per rimpiazzare le branche scabre e no- 
dose , con legname più gentile e produttivo in foglia. 
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I due generi d'innesto usìtati nella cultura ordinaria 
sono quelli delti a bacchette e quelli detti a gemme. 
Nei primi, lasciasi il germoglio attaccato al proprio ramo 
p procurasi soltanto di mettere in contatto i bordi delle 
sezioni falle nella scorza dell' innesto c del soggetto. 
Ocdcvasi un tempo che quest'innesto non si potesse 
eseguire che a primavera , allorché il succo elevasi 
verso i germogli ; momento che riconoscesi , osser- 
vando quando la scorza si stacca facilmente dal- 
l' alburno; ma attualmente è stalo ben costatato che 
lale operazione può praticarsi a mite le epoche del- 
l' annata, e con In stessa probabilità di successo, nel 
tempo del riposo del succo, come allorquando e in 
movimento. Per portare ad etfcllo l'operazione dell'in- 
nesto, tagliasi nettamente a traverso il ramo del sog- 
getto , si fende verticalmente alla metà ed inlroducesi 
nella fenditura un cuneo di legno che la costringe a 
stare aperta ; allora prendesi una vetta del ramo della 
pianta che vuoisi innestare , portante almeno tre gem- 
me; tagliasi all' estremità in forma di bietta, ed inlro- 
ducesi nella fenditura , facendo coincidere esattamente 
la scorza del soggetto con quella dell' innesto dalla 
parte in cui la grossezza della biella forma una slessa 
superficie con la circonferenza del soggetto. Serrasi a 
forza la fenditura del soggetto addosso alla bietta del- 
l'innesto, togliendo il cuneo che teneva sforzata la fendi- 
tura medesima , ed in lai modo rendesi la congiunzione 
stabile in modo da non richiedere la legatura che per una 
maggior precauzione. Molte volte si introducono due 
ramoscelli, uno per estremità della fenditura del sog- 
getto; e qualche vulla praticasi altresì una seconda 
fenditura a squadra della prima , ponendo pure in 
questa , le bacchette dell' innesto ; in tal modo olticnsi 
l'innesto a corona. Le congiunzioni essendo fissate, 



PARTS PRIMA 159 

riempicsi la fenditura e fasciasi il ramo al punto della 
congiunzione con il così dello unguento di Saint-Fiacre 
che è un miscuglio di argilla e di sterco di vacca ; in- 
volgesi la parte preparata con un pezzo di pannolino 
ed attcndesi Io sviluppo dei germogli del ramo inne- 
stato per giudicare se il aesto abbia preso. 

Questo innesto solido conviene particolarmente agli 
alberi d'alto fusto ed alla vite, nella quale operasi 
vicino a terra. L'innesto per gemme o germogli con- 
siste dell' adattare sopra uno spazio della superficie 
cilindrica del soggetto, nel quale si è staccala la scorza 
e posto il libro a nudo , un pezzo di scorza della pianta 
da innestarsi fornito di uno o di più gemme. Sì adot- 
tano nella pratica, duo maniere diverse di questo in- 
nesto ; cioè quella a scudo e quella a flauto. L' innesto 
a scudo praticasi facendo un' incisione verticale sulla 
scorza del soggetto, limitata alla sua estremità supc- 
riore da altra traversa ; sull'incisione verticale deve 
corrispondervi un germoglio. Ciò fatto si slacca la 
scorza dal fusto da ambe le parli di questa specie di 
J fino al limite delle linee rette che possono descri- 
versi congiungendo le estremità della sezione traversa 
con l'estremità di quella verticale; ne resulta una su- 
perfìcie triangolare nella quale la scorza è staccata dal 
libro. Di seguilo staccasi dalla pianta che vuoisi inne- 
stare una porzione di scorza triangolare di superfìcie 
alquanto minore di quella del soggetto , e pur questa 
avente nel punto corrispondente a quello della prima , 
una gemma consimile. Dopo avere slaccata questa scorza 
tuli' all' intorno , procurasi con un ferro tagliente di 
recidere una porzione dell'alburno che fa seguito alla 
gemma ; ciò produce un rialto nella scorza da appli- 
carsi , necessario per porre in assoluto contatto la base 
della gemma da innestarsi con la sezione della base 
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della gemili;! del soggetto. Collocata al suo posto la 
scorza cstralla dalla piatila da innestarsi , si soprani- 
mettono a questa i lembi della scorza del soggetto siali 
già separali dal libro , c le si serrano addosso fascian- 
doli con un vezzo di salcio. 

Quest' innesto è dello ad occhio germogliatile , 
quando ha luogo in primavera , c fino al principio 
dell'estate, mentre allora la gemma non tarda ad entrare 
in vegetazione. Se lale innesto praticasi in agosto al- 
lora chiamasi ad occhio dormiente perchè fino alla sus- 
seguente primavera non succede il germogliamento 
della gemma. I giardinieri preferiscono quasi sempre 
questo sistema d' innesto , perchè esso può eseguirsi 
sui piccoli rami , e sui piccoli fusti arborei , perchè 
riesce speditivo, e perchè infine non obbliga a sacri- 
ficare tulle le parti vegetanti del soggetto. 

L' innesto a flauto , praticasi sezionando il soggetto 
orizzontai menlc al punto ove vuoisi operare. Tagliasi 
a striscinole verticali la scorza intorno al fusto e si 
arrovescia lasciando a nudo il libro del tronco , per 
l'altezza di metri 0,08 almeno. Si estrac in seguito un 
tubo cilindrico di scorza portatile alcune gemme , da 
un ramo di un'anno della pianta che volsi innestare, 
procurando che il diametro interno di questa corri- 
sponda possibilmente a quello del tronco del soggetto 
rimasto al nudo. Dopo collocalo al suo luogo questo 
tubo, nalzansi le slriscìuolc della scorza, c fasciatisi 
con un vezzo di salcio soli' anello o lubo della scorza 
innestata , in modo da lasciar libere le gemme desti- 
nate alla vegetazione; finalmente sì impasta la sezione' 
superiore del tronco del soggetto con 1' unguento di 
Saint-Fiacre, cuoprendo il lullo con un pezzo di pan- 
nolino. Se il diametro del lubo che vuoisi adattare al 
soggetto e troppo grande, allora puossi sezionare ver- 
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ticalmente , togliendone una striscinola in modo da 
renderlo adatto a circondare esattamente il tronco del 
soggetto. Questo innesto è molto solido, poco soggetto 
a spostarsi all' urto dei venti ; perciò adottasi di pre- 
ferenza , per innestare in testata e sul posto la mag- 
gior parte degli alberi nella cultura ordinaria. I noci , 
i mandorli, i castagni, i gelsi , i fichi ec. , si pre- 
stano benissimo con la loro scorza docile a questa 
operazione. 

Sarebbe ben lungo lavoro quello di descrivere tutte 
le diverse maniere d' innesto die possono essere effet- 
tuale , e di troppo ci allontaneremmo dal rigoroso 
andamento che ci siamo imposti. Quindi rimandiamo 
gli studiosi di questa materia all'esame della Mono- 
grafia degli innesti di Thouin , intitolata , saggio sul- 
l'innesto delle erbe, delle piante e degli alberi; nel 
quale trovansi descritte circa 125 maniere di eseguire 
questa operazione. Vedasi inoltre la Maison ruslique, 
del secolo XIX, ed il Dizionario d'Agricoltura com- 
pilato dai Membri dell'Istituto di Francia, al titolo 
relativo, oppure la traduzione del medesimo, presen- 
tala con l'edizione di Padova nell'anno 1819 ove tro- 
vansi le inerenti 6gure con molta chiarezza esposte. 

SEZIONE XI. 

Soppressione a" organi dei vegetabili , per ottenere 
un maggiore o un miglior prodotto. — V osservazione 
dei fenomeni che produconsi nel tempo della vegeta- 
zione delle piante conduce ad operare la soppressione 
di alcune delle loro parli ; cosi si ammortizzano le vette 
dei fusti delle piante dei poponi e di molle altre cu- 
curbilacee, per evitare che esse continuino a molti- 
plicare dei Borì troppo numerosi, dei quali gli ultimi 
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si approfitterebbero di una parie dei succhi , senza 
pater poi pervenire a maturazione; si potano le bran- 
che ed i succhioni degli alberi, per dirigere il succo 
in quelle che sono le meglio disposte a produrre dei 
fruiti, o per facilitare lo sviluppo di nuovi germogli 
più alti a corredare la pianta di foglie ed a fruttifi- 
care ; si tagliano le spighe maschie del granturco dopo 
la fecondazione, perchè allora divenute inutili, non si 
impadronirebbero di una parte del nutrimento delle 
piante che a danno dell' accrescimento delle spighe pro- 
duttive; si svelgono i fusti maschi della canapa che 
maturano prima delle femmine , onde procurare a que- 
ste ultime maggiore 3ria e spazio, si sopprime una 
parte delle gemme dei pomi , sopra quei rami che uc 
sono stracarichi e che o non potrebbero nutrirli tutti 
convenientemente , o che rimarrebbero facilmente 
schiantali dal peso; si tolgono altresì vari germogli 
delle piante boschive lasciando soltanto quelli che de- 
vono spingersi nelle direzioni più opporlune; si sop- 
prime una parte delle foglie io quelle piante che le pro- 
ducono troppo numerose, acciò i fruiti venghino più 
facilmente a godere i benefizi del calare solare; si cur- 
vano le rame troppo verticali per meglio disporle a 
portare i fruiti ; al momento della fioritura , si formano 
delle incisioni sulla scorza delle branche , per fare 
allegare i frutti situati al disopra dell' incisione e per 
impedire la riascensione del succo. Tutte quesle ope- 
razioni che formano una vera ortopedia vegetale, ri- 
duconsi a queste due cose : 1.* togliere le parli delle 
piante che hanno compito il loro uffizio nella vegeta- 
zione ; quelle che non potrebbero comportare tutti i 
periodi del loro sviluppo, e quelle infine che per la 
loro disposizione, li comporterebbero imperfettamente 
a danno delle altre che sono collocale in miglior dispo- 
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sizionc; 2." curvare o incidere i rami per rilardare il 
movimenti! del succo, e determinare la produzione dei 
fruiti in luogo di quella delle foglie o del legname. 
Ollengonsi questi risultali per mezzo, 1." del ironca- 
menlo ; 2." della soppressione delle gemme-, 3.° dello 
sfociamento ; 4." della svettalura ; 5." dello svenimento; 
6." dell' amputazione ; 7." dell' inarcamento ; 8." dell'in- 
cisione anulare. Passeremo a tratiare successivamente 
di queste operazioni. 

Troncamento dei fusti. — Il troncamento delle 
estremila dei fusti erbacei , operasi con le unghie o 
con un arnese tagliente, ma quando è possibile la pri- 
ma maniera è più utile , perchè la lacerazione che ne 
deriva produce più presto la cicatrizzazione , e succede 
minore emissione di succo dalla ferita. Si mozzano i 
fusti che spingonsi troppo , producendo molle foglie 
senza fiori, come spesso succede dei piselli vegetanti 
nei terreni umidi e feraci ; si troncano le estremità 
delle cucurbilacee , che sono piante che continuando 
a fiorire per tutta la calda stagione , produrrebbero 
presso la vetta , a stagione avanzala , dei fiori che 
sorpresi dal freddo non potrebbero dare dei frulli per- 
fezionali , e cosi toglierebbero il succo a quelli già in 
via di maturazione. Lo slesso praticasi per le viti , clic 
troppo sfogano in tralci ec. 

Relativamente all' utilità di questa operazione è 
sialo concluso, in seguilo di accurate esperienze, clic 
non può qualificarsi nocivo il troncamento moderato , 
in specie se si lascino molli nodi e foglie al disopra 
dei frulli da conservarsi ; ma che anzi può essere utile 
regolando la vegetazione della piania , diminuendo la 
quantità dei rami parasiti , e dirigendone la disposi- 
ziono; ma che il troncamento praticalo troppo in pros- 
simità dei frutti , e senza lasciare dopo di essi una 
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quantità di Toglie, 6 da considerarsi nocivo; infine il 
troncamento della maggior parto del fusto di una 
pianta fiorita, e specialmente se la rimanenza non 
porta fiori , serve a distruggere la vegetazione ; esami- 
neremo questo tema , dopo aver parlato della soppres- 
sione delle foglie. 

Dello Sfogliamento. — Questa operazione può avere 
per scopo la facilitazione del passaggio della luce e del 
calore solare ai fruiti. In questo caso deve farsi con 
moderazione e soltanto allorché il frutto e pervenuto a 
tutta la sna grossezza ; lo persuadono gli effetti pro- 
dotti da questa operazione. Cosi sfogliatisi le barbo 
bietole per ottenere degli strami per il bestiame ; ma 
tal soppressione per quanto moderata diminuisco mollo 
il prodotto delle radici. La sottrazione delle foglie della 
vite , nuoce evidentemente ai grappoli. Essendo slati 
scelti due ceppi forniti di alcuni grappoli dei quali 
i granelli avevano raggiunto il quinto del loro volume 
normale da maturi, furono slaccate tutte le foglie, e 
soppresse progressivamente tulle quelle ebe provenivano 
dello sviluppo di nuove gemme; ■ granelli che avevano 
quasi cessato di crescere dopo lo sfogliamento* olirò 
ad essere rimasti imperfetti e minuti , si staccarono ad 
uno ad uno dal raspo , tantoché non nè rimase alcuno 
che raggiungesse l'epoca della maturità. 

Tanto nel troncamento dei fusti che nello sfoglia- 
melo, non bisogna perdere di vista le funzioni im- 
portanti che esercitano le foglie nella vegetazione. La 
quantità del succo che monta in un vegetabile è pro- 
porzionala alla sua evaporazione ben inteso che 1' umi- 
dità del suolo sia sofficene per fornire questo succo; 
esso cessa di ascendere nei rami quando non vi è ri- 
chiamato dall'evaporazione, e non monta che fino al- 
l'altezza in cui trovansi le ultime foglie. Il succo che 
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elevasi ìndi pendei) lem eule dalle foglie, c per un mec- 
canismo di imbibizione o di capillarità sufficiente per 
preparare l'evoluzione delle gemme, non lo e più per 
fornire ai frulli le sostanze che sono necessarie alla 
formazione dello zucchero, dell' albumina e del glutine. 
Il troncamento può essere utile , se il torrente del 
succo è si aboudantc e talmente rinnovalo nella sta- 
gione; della maturazione da nuocere alla trasformazione 
delle sostanze che classansi nei fruiti ; serve esso ad 
arrestare questo abbordo nocciole del succo. Quindi il 
troncamento dei fusti e Io sfogliainento moderato pos- 
sono essere consigliali per la vile, se la sua vegeta- 
zione è esuberante ; per i poponi , per i piselli , allorché 
la loro vegetazione e troppo vigorosa; ma come pra- 
tica abituale sulle piante che ritengono un'eccesso di 
i igore, riescono ordinariamente nocivi , e bisogna guar- 
darsi di credere che V isolamento possa perfezionare 
la maturità, allorquando quest' isolamento è accompa- 
gnato dalla cessazione del movimento del succo, oc- 
casionalo dalla privazione delle foglie. 

Della sveltatura. — Essa consiste nella soppressione 
dei fiori terminali della pianta. È provalo che la svel- 
tatura delie piante a tubercoli, come le patate, pro- 
giudica all'accrescimento dei tuberi, mentre che a 
misura che queste specie di piante sono più produt- 
tive di tuberi radicali , lo sono corrispondentemente 
anche nella vegetazione supcriore alla superfìcie del 
suolo. La svoltatura delle piante vivaci e molto rami- 
ficanti può* essere utile in alcuni casi se praticala in 
epoca opportuna per determinare il germogliamento di 
più diramazioni sulla stessa piauta , invece di un sol 
fusto sottile e spinto soverchiamente in allo. Per esem- 
pio la sveltatura delle piante del frumento , purché 
eseguila nel caso che questo cereale ancora in erba , 
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accenni di voler crescere con soverchia fcracilà, suol 
praticarsi in alcuni luoghi per ottenere foraggio e per 
de termina re il suo accestimento e lo sviluppo di nuovi 
steli alligali alle piante sveliate. 

Della potatura e della soppressione delle gemme. — 
La potatura operasi allorché I' albero £ spogliato di 
foglie, e che non è più in succo. Qursl' operazione è 
destinala a provocare artificialmente la massa di certi 
germogli del vegetabile, che producono in un mudo 
più vantaggioso quelle materie clic hanno maggior 
pregio in commercio. Si potano gli altieri da frullo per 
ottenere una maggior quantità di fruiti oppure dei Frutti 
più sviluppati e più pregevoli. Si tagliano le piante 
boschive a capitozza , per sostituire alla produzione 
delle grosse branche una quantità di rimessiticci corre- 
dali di foglie, facili a brucarsi e destinali al bestiame * 
oppure per avere uno sviluppo di gelli vigorosi e di ra- 
pida vegetazione, da destinarsi per combustibile o per 
pali da vili. Si potano i gelsi, per ottenere in luogo 
di rami corti, contorli, incrocicchiali, diffìcili ad ar- 
rivarsi per la brucatura, dei rami regolari, ben disposti 
e presentanti la maggior superficie esterna, possibil- 
mente ulilc all' arcazionc necessaria all'accrescimento 
della foglia, e Tacili a spogliarsi della medesima con 
una strisciala di mano. Si scapezzano infine tulle le 
branche di un'albero, r [ducendolo a corona, allorchù 
languisce e rimane indebolito verso la cima ondo rav- 
vicinare i germogli verso il tronco e diminuirne il 
numero rendendo io tal modo più ristretta e più effi- 
cace la circolazione del succo. < ; .li:!;] ■igt.tqc* óìgtìb 
Facilmente rilevasi dall'esposto, che non vi pos- 
sono essere dei melodi generali per la potatura delle 
piante, e che il modo dì eseguirla dipende dall'og- 
getto che vuoisi conseguire e dalla natura dell'albero 
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a cui vuoisi applicare. Soltanto è necessario non per- 
dere di vista i principii generali che in (ale operazione 
mirano ai due oggetti principali : 1." di provocare 
la produzione eri il perfezionamento dei fruiti ; 2." di 
provocare la produzione del legname e delle foglie. 

Potatura per provocare la produzione dei frutti. — 
Mirasi con questa potatura , ad ottenere sopra un 
determinato spazio ed in un tempo dato, il maggior 
prodotto possibile dagli alberi pomiferi ; la maggiore o 
minor prolungazione della vita delle piante, non inte- 
ressa il quesito; soltanto la vita utile e produttiva 
deve esser presa di mira ; bisogna ventilare se sia d' uo- 
po sacrificare la qualità alla quantità, ossiwero la 
seconda alla prima, nei rapporti della rendita netta 
che si ricerca ; infine se le spese della più frequento 
ripianiamone sieno compensale , dal migliore o mag- 
gior prodotto in un tempo dato, di fronte a quello 
ottenibile da piantazioni che avessero una maggior 
durata. 

Di seguito alla soluzione degli inerenti quesiti , 
dovremo riflettere che per ottener il maggior frutto 
possibile ria un' albero , bisogna osservare la sua natu- 
ra , conoscere quali sono i rami destinali a proriur 
fruito , e quelli dai quali più non può sperarsi , e per 
conseguenza , bisogna potare questi ultimi onde favo- 
rire il germogliamento di quelli che debbono riuscire 
più produttivi. Cosi per esempio, nel pesco non si 
ottengono più gemine da fruito sopra un ramo, che 
già ne abbia prodotte. In diverso modo , la vile pro- 
duce i suoi grappoli tanto sui nuovi getti die sopra 
quelli antecedenti. Il pero porla le sue gemme da frutto 
sopra molti rami , e queste rimangono qualche volta 
per tre o quattro anni stazionarie prima di sviluppar- 
si ; succede il medesimo per il melo. L* albicocco , in 

Tom. IV. 16 



Difliiizcd by Google 



1G3 



AGB1C0LTUBA 



luogo di sfogare io alto come il pesco, si ammortiz- 
za nella parie superiore e rimette nella parte inferio- 
re; le branche adulte producono i frutti. 

Da queste indicazioni rileviamo che la potatura è 
un' operazione assolutamente speciale per ciasebedu n'al- 
bero; che essa dipende dalla natura della pianta, e 
che deve esser subordinata ai risultati economici che 
voglionsi ottenere. Se si procurano molte branche da 
fruito , olliensi la quantità ; eliminando da queste bran- 
che un certo numero di gemme, quelle che rimango- 
no , essendo più isolate e venendo ad approntarsi di 
tulio il succo, producono una qualità migliore di po- 
mi. A norma della feracità dei paesi , e secondo la 
qualità delle piante, l' agricoltore perviene con la pra- 
tica a conoscere le parti della pianta che bisogna po- 
lare e quelle che bisogna rispettare. Senza questa 
sorveglianza, la produzione del legname sovercherebbe 
quella dei frutti , oppure i frulli slessi , tenderebbero 
a rav>icìnarsi alle condizioni di quelli delle piante 
selvatiche. 

Potatura per provocare la produzione delle foglie. — 
11 principio economico che fa ricercare il maggior 
prodotto netto nel minor tempo possibile , domina 
qui pure la questione. 11 prodotto della foglia degli 
alberi, non ha grande importanza presso di noi, se 
facciasi astrazione dal gelso, per il quale è già stato 
detto, occorrere che la pianta sia guarnita dì' rami ben 
disposti e facilmente accessìbili ; in generale allorché 
in una pianta vi sono molli dei cosi detti vecchiumi 
e pochi ramoscelli, i) prodotto della foglia riesce mi- 
serabile. 

In alcune provincie si utilizza la foglia dell'olmo 
somministrandola por cibo alle vaccine, e quella del 
pioppo albero o pioppo d' Italia, impiegasi pure per 
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cibo alle vaccine ed anche alle pecore che ls mangia- 
no avidamente. 

SEZIONE XII. — Cultura nel tempo 

DELLA VEGETAZIONE DELLE PIANTE. 

Sarchiatura. — Questa ha per oggetto la distru- 
zione delie erbe estranee alla cultura , e la remozione 
dulia superficie del suolo per romperne l'aderenza e 
cosi procurare un accesso più facile all'aria nel suo 
interno, ed alle radici delle piante; inoltre serve a te- 
nere il terreno sollevato per impedire i! dissecca nien- 
ti) dello strato interiore , non che per ammonticchiare 
In terra intorno al piede di certe piante. 

La sarchiatura ossìa la distruzione delle erbe 
avventizie Tassi in più maniere; quando si sarchiano 
delle culture a mano , impiegatisi le donne ed i ragaz- 
zi , per sbarbare te erbe nocive insieme allo loro ra- 
dici allorché la terra è umidiccia. Si sarchiano in que- 
sto modo ed a più riprese , dal momento della oascenza 
fino a quello del completo sviluppo , le piante che de- 
vono occupare il terreno per più annate, e cho inte- 
ressa di liberare dalla concorrenza delle piante estranee. 
L' erba medica e In robbia sono piante pregevoli a 
sufficienza per meritare queste diligenze ; queste sar- 
chiature a mano, sono peraltro solo possibili laddove 
avvi molta suddivisione di possessi , e molta popola- 
zione agglomerata sopra una data estensione di paese, 
come per esempio nei dintorni di Lucca in Toscana. 

La prodigiosa quantità di erbe avventizie che nasce 
in certi terreni, e specialmente sopra quelli che man- 
tengono una certa umidità superficiale, obbliga a tal 
penosa e costosa operàzione, anche se trattisi di vaste 
estensioni di terreno ; c però riesco molto utile in tali 
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circostanze di tenere il suolo a porcile e solchi, onde 
potere introdursi a fare la sarchiatura nel mezzo dei 
campi senza guastare le culture; diversamente, le piante 
coltivale rimarrebbero ben presto soffogale sotto l'abbon- 
danza delle loro rivali, siccome è succeduto non ha 
guari per eslese culture di robbia praticale in qualche 
pianura .della Maremma Toscana. In condizioni ordi- 
narie, la sarchiatura di un' citare di suolo, eseguita 
per l'erba medica, e secondo il bisogno in varie epo- 
che dell' annata , richiede il lavoro di 8 giornale di 
donna per media , ossieno kilogrammi 26 di grano circa. 

Nelle culture annuali si sarchiano le piante eoo 
la marra, tagliando Tra le due terre le piante avven- 
tizie senza arrecar danno a quelle coltivale, come il 
grano, le fave, ce. ; la maggior parie delle piante sel- 
vatiche non rimette dalle radici, o almeno il loro 
sviluppo completo viene ritardalo fino dopo alla rac- 
colta delle piante da cultura. Questo lavoro deve far- 
si in un tempo asciutto, e per il grano allorché prin- 
cipia a sfogare il fuslo, e ebe ha raggiunta l'altezza 
di circa metri 0,21. 

L'erse adoprasi per i terreni seminati a spiana- 
ta , e quando si fa passare questo arnese sulle semente 
già spuntate su) suolo, oltiensi il doppio intento di di- 
struggere le erbe cattive e di rompere la crosta super- 
ficiale del terreno ; per conseguire il primo, adoprasi 
un'arnese pesante od a demi ravvicinati a guisa di 
pettine. Questa diligenza ù soprattutto vantaggiosa per 
l'erba medica e per le altre praterie artiCciali , quan- 
do' che si pratichi al ritorno della primavera e prima 
che i vegetabili entrino in vegetazione. Ancora per i 
cereali è siala verificala utile questa operazione, sem- 
prechè trovinsi nelle sopra indicale condizioni; allor- 
ché è bene eseguila, lascia il terreno, come se fosso 
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stalo seminato di recente , ne solleva la superficie e fa 
quasi scomparire tutta la verdura delle foglie già spun- 
tate; ma dopo otto o dieci giorni , vedrannosi le foglie 
dei cereali far nuova comparsa, ed il campo ritornerà 
più fornito di piante , se confrontisi con quelli che non 
sono stali assoggettati a tale operazione. Anche nei ter- 
reni disposti a solchi e porche, puossi operare in mo- 
do analogo, passando al momento opportuno un pet- 
tine a spessi denti , e caricato da pesi , successivamente 
sulla spianata delle porche. 

È incontestabile che la sarchiatura o nettamento 
delle erbe parasite , può praticarsi sempre con mag- 
gior facilità ed effetto, sui terreni solcati a brevi inter- 
valli , e per qualunque cultura , percorrendo i solchi , 
senza che le piante coltivate venghino a risentirne al- 
cun danno. Questa é una causa potente per far pre- 
sceglierò la cultura a solchi ed intersolchi in preferenza 
di quella a spianala , siccome altrove abbiamo già fatto 
osservare. 

Rincalzatura. Questa è un' operazione che serve 
ad ammonticchiare la terra al piede dei vegetabili. Si 
effettua quest'ammucchiamento, o con Li marra a 
mano o con il riversatore dell'aratro; ha luogo, o a 
primavera prima che la terra si dissecchi completa- 
mente, o avanti il sopravvenire del freddo invernale. 

La rincalzatura di primavera ha Io scopo di de- 
terminare la produzione di nuove radici , partenti dai 
germogli che serve a sotterrare; cosi è principalmente 
indicata per le piante che come il granturco, sono 
poco inradicale in comparazione della loro statura. 

Posseggonsi delle esperienze contradittoric rap- 
porto alla rincalzatura delle piante ebe si coltivano per 
i loro tubercoli, come lo patate; osservale accurata- 
mente le circostanze tulle di qucsle esperienze , abbia- 
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mo creduto di concludere, che il rincalza mento di 
questa specie di piante può riuscire utile, quando esso 
è operalo per tempo , allorché il basso del fusto è an- 
cora erbaceo, e possiede una tendenza a gettare dulie 
radici dai germogli situali immediatamente al disopra 
del collctto; quando ■ tuberi ancor piccoli non pos- 
sono essere sospesi o dislocati nel loro sviluppo, dalla 
remozione della terra praticata in vicinanza del piede 
della pianta ; quando lo strato del suolo , non essendo 
naturalmente leggiero , viene ad essere miglioralo nelle 
sue condizioni, e per quelle piante in fine i cui tu- 
bercoli sono raccolti in poco spazio invece di essere 
molto sparsi o ramificati. 

Sollo condizioni opposte, la rincalzatura può es- 
sere indifferente o nociva. Effettuata in condizioni fa- 
vorevoli , riuscirà sempre vantaggiosa, poiché facili- 
terà lo svellimenlo dei tuberi e procurerà una buona 
preparazione per le raccolte susseguenti. 

Si rincalzano altresì le piante che temono i freddi 
invernali, essendo noto che l'abbassamento di Icnipe- 
ralura è sempre minore nel sena della terra che nel- 
F atmosfera. Per questa cagione principalmente, si ri- 
cuoprc avanti l' inverno la robbia con la terra. 

SEZIONE XIII. — Delle raccolte. 

La raccolta di un prodotto, fassi all'epoca della 
sua vila vegetativa che è giudicata la più favorevole 
per la sua perfezione e per la sua conservazione. Spesso 
altresì la questione economica delle spese di raccolta 
entra per una parte in questa determinazione. Cosi si 
vendemmiano le uve allorché sono mature, ma raccol- 
gono spesso le olive prima della maturità, per preve- 
nire la loro successiva caduta e per ottenerne- dell' o- 
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lio migliore ; quindi non è sempre la maturità del frut- 
to che determina il momento della raccolta. D'altron- 
de la maturità , non corrisponde sempre a quello stalo 
del fruito in cui trovasi atto a germinare ed a ripro- 
durre un vegetabile simile. I semi delle pere d'in- 
verno, sono maturi molto prima che il parenchima 
sia. perfezionato. La maturità dei foraggi si subordina 
ad un certo stato del fusto, piuttosto che al perfezio- 
namento dei semi. La raccolta dei tubercoli farinacei, 
precede spesso la floriazione della pianta. Cosi a nor- 
ma della qualità dei prodotti variano i principi' per 
determinare la loro maturità agricola così diversa dalla 
maturità botanica. Anche por i cereali, si subordina 
la raccolta alle convenienze agricole piultosEoche al- 
l'epoca di una completa maturità. Il grano che avvi- 
cinasi tutto insieme alla maturità nella stessa epoca, 
si miete poco prima che sia affatto perfezionalo, e 
ponendo a calcolo l' intervallo fra la mietitura e la 
battitura, si procede a quest'ultima operazione allor- 
ché i chicchi trovatisi disposti a sprigionarsi facil- 
mente dalle loro loppe; ma il colza i di cui grani 
maturano successivamente nelle silique, e di cui le 
silique non trovatisi tutte maturate contemporanemen- 
te, si spianta per tempo, ed appena che i primi sin- 
tomi di maturità si manifestano, senza di chè una 
parie dei grani cadrebbero successivamente a terra , 
e perderebbesi porzione della raccolta. 

Le raccolte si eseguiscono con diversi processi : 
1." si colgono i frulli sugli alberi ; 2." si raccolgono i 
frulli a misura che cadono ; 3° si sbarbano i fusti dal 
terreno; 4." si recidono più o meno presso il suolo o 
con la falciuola o con la falce, 5." si staccano i grani 
dai fusti, con la battitura o con la pressione, dopo 
di aver separale le piante dal terreno. 
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Raccolta dei fruiti. — Se la raccolta coincide con 
la quasi maturità dei fruiti , si determina la caduta 
di quelli che meno aderiscono ai rami .scuotendo l'al- 
bero o i rami medesimi. 

Inoltre si battono con la pertica le noci . quali 
trovansi attaccale ai rami di un' anno, e quindi le 
percosse, che guastano un certo numero di gemmo 
causano minor male , di ciò che succede agli alberi 
che portano i frutti sul vecchio legname. Non è cosi 
dell'olivo, ed in alcuni luoghi ove queste piante sono 
lasciate sfogare molte in alto, la battitura con la per- 
tica produce molto danno ai giovani rami , e progiudi- 
ca alle susseguenti raccolte ; le olive nascono sul legna- 
me del secondo anno. Per questo, trattandosi di piante 
molto alte, si preferisce spesso di lasciarle cadere na- 
turalmente, lo che succede ad inverno inoltralo, al- 
lorché sopravvengono foni venti , o a primavera allor- 
ché le olive sono completamente mature. Peraltro non 
deve tacersi che anche il sistema di aspettare la na- 
turai caduta delle olive espone 1" agricoltore a consi- 
derabili inconvenienti. I principali souo: 1." di dover 
perdere molto tempo per raccorrò e nettare dalla 
terra le olive, a più riprese ed ogni qualvolta veri- 
ficasi la caduta di una quantità delle medesime ; 2." di 
esporre a dovere eseguire la manifattura dell' olio in 
diversi tempi , e spesso in momenti nei quali abbon- 
dano le altre faccende; 3." di ottenere un'olio infe- 
riore, siccome resulta dalle olive annerile e mollo 
mature. Sul riflesso di questi inconvenienti , praticasi 
vantaggiosamente in Corsica di cogliere le olive a 
mano anche sopra alberi di allo fusto. Per pervenir- 
vi , vengono legali i rami, in fasci , ed in tal modo 
gli operai giungono ad eseguire questo lavoro senza 
rischiare la vita affidandosi a delle branche troppo de- 
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boli ; soltanto i rami mollo discosti dal fusto vengono 
bai tu li con la pertica. 

Molti di quei prodotti che maturano successiva- 
mente, come i carciofi, il ricino, i fiori di zaffera- 
no ec. , si colgono a mano a misura che sono perve- 
nuti al loro relativo perfezionamento. 

La vendemmia è un'operazione affatto speciale, 
quale verrà descritta a suo tempo. 

Raccolta delle radici. — Si di sotterrano le radici, 

0 con istrumenli a mano o con l'aratro a ri versa ture. 
Secondo che le radici come le barbe bietole , o i tu- 
beri come le palale, sono interrate più o meno pro- 
fondamente si impiega la vanga o la marra per estrar- 
le. Similmente praticasi per le radiche della robbia, 
e per tutte quelle piante che per il loro valore sono 
atte a comportare dei lavori accurati. Le carole, le 
pastinache, le rape ce. , si sollevano spesso per mezzo 
dell' aratro, e quindi si liberano dalla terra e si rac- 
colgono servendosi della marra o di un piccolo bidente. 

Avanti di essere ammassate, le raccolte radici 
devono essere lasciate slese all'aria per rasciugarle o 
all'aperta campagna o in luogo difeso , secondo l'op- 
portunità della stagione. 

Sveltimento dei fusti. — Si sbarbano a mano i 
fusti dì certe piante poco inradicale , come la canapa 
il lino, il gran saraceno, i navoni, la camelina, ec. 

1 canapai però che crescono molto rigogliosi si soglio- 
no falciare allorché le piante femmine sono presso 
alla maturità, lasciando sul terreno la parte inferiore 
dei fusti, quale non è alta che a dare cattivo e gros- 
solano tiglio. 

Si raccoglie il lino, avanti che i suoi semi sienn 
completamente maturi , se vuoisi ottenere un buon ti- 
glio. Ma in questo siato i grani sono poco capaci per 
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semenza, e meno forniti di parti oleose. In generale 
per le piante tessili non può farsi conto della parie 
del fusto prossima alle radici , che dando un tiglio 
grossolano deprezzerebbe il genere , e devosi procedere 
allo svenimento prima che i semi Steno disposti a 
a sortire dalle loro capsule. 

Rapporto a) grano saraceno , che ha l' inconve- 
niente di non maturare i suoi grani contemporanea- 
mente, si procura di svellerlo allorché la maggior 
parte di essi ha preso un colore nerastro , e senza at- 
tendere In maturità dei più tardivi , quale si compie 
anche dopo svelto, c prima che venga sottoposto alla 
battitura. 

Segatura o falciatura dei futti. — Si mietono con 
la falciuola a sega i foraggi , ed i fasti dei cereali , ed 
impiegasi altresì la falce Qenaja per queste piante, 
allorquando si hanno delle grandi estensioni di vege- 
tabili da sottoporre alla mietitura. La gran falce rade 
Io pianta più presse al suolo ed in minor tempo di 
quanto possa ottenersi con la falciuola a sega. La 
mietitura con la gran falce compie»! rapidamente a 
misura che lo piante sono più rade e meno resistenti , 
perchè bisogna che 1* impulsione data all'istrumento 
basti por abbattere di un sol colpo, tutte le piante 
che incontra nel movimento circolare che opera , e 
l'estensione di questo movimento dipende dalla lun- 
ghezza del braccio e da quella del manico dell'arnese 
che è costante; il falciatore fa dunque variare, se- 
condo la resistenza che incontra , il raggio del trailo 
circolare da percorrersi; esso mieterà nello slesso 
tempo una superficie di erba medici doppia di una 
superfìcie di frumento. In una giornata, un falciatore 
di media forza c destrezza miele 5WK) metri quadrali 
di frumento, se questo non è arruffalo 0 rovescialo. 
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Di) poderoso falciatore può abbattere ancora 9000 me- 
tri quadrati , ma non dobbiamo perdere di mira le 
condizioni medie di resistenza , di forza e di destrezza. 

Questa operazione è faticosa e richiede lavoranti 
dolali di molla forza ed agilità. La mietitura di un 
eltarc di grano, vico valutata comunemente eguale al 
lavoro di sci giornate di uti operaio con la falciuola, 
mentre si eseguisce in due giornate circa con la grossa 
falce. 

Il colpo della falce, riunisce a manca dell'ope- 
raio , tulli i fusli recisi , e che rimangono disposti in 
liste da dritta a manca. Questo effetto succede natu- 
ralmente per le raccolte erbacee , ma per i cereali 
occorre di corredare la falce di un'apparecchio di 
bacchette siccome è stalo indicato nella Meccanica a 
carte 169. Questo apparecchio sostiene la manna , o 
riduce tulle le spighe in una posizione a manca, di 
modo che è facile in seguilo di riunirle per legarle 
in covoni. 

Sebbene con la piccola falce si eseguisca nello 
stesso lempo un lavoro due terzi circa minore che con 
la falce a gramola o grossa falce , e sebbene la mie- 
titura riesca più imperfetta ed irregolare , pure in certe 
date circostanze essa presenta il vantaggio di impie- 
gare una gran quantità di falciatori qualunque sia la 
loro attitudine. Nelle nostre condizioni di appodera- 
menti colonici, spesso succede che le famiglie di un 
dato circondario si prestano reciprocamente la loro 
opera, onde eseguire con la maggiore speditezza pos- 
sìbile il lavoro della mietitura. Ma per eseguire que- 
sta faticosa operazione nei latifondi delle pianure con- 
vengono spesso a torme gli abitanti delle colline , ar- 
mati della loro gran falce , e la mancanza delle braccia 
per operare con speditezza, non ha luogo, se non sé 
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qualche rolla nelle pianare della maremma, ove que- 
sto fa Ut uso lavoro è reso più pesante dal calore intenso 
del sole e dalla greve atmosfera che snerva gli uomini 
e rende pericoloso il loro soggiorno in certe situazioni. 
In tali circostanze, la mercede dei falciatori , elevasi 
qualche volta a tal grado da assorbire una gran parte 
del valore dei prodotti. 

L'abilità del falciatore, rilevasi dall'unitezza del 
lavoro, nei prati ove il terreno è pianeggiante e sce- 
vro di corpi estranei; l'erba deve essere rasa presso 
terra e senza che rimanghino diseguaglianzc nella su- 
perficie presentata dai residui delle piante, lo che di- 
pende dall'abilità del falciatore. I cereali si mietono, 

0 presso terra, o alla distanza di metri 0,1 o ad al- 
tezza d'uomo, secondo la statura che assumono le 
piante nei diversi paesi ; la convenienza di attenersi 
ad un partilo più che ad un' altro si desume conteg- 
giando da un lato il valore della paglia che si lasciti 
sul campo, dall'altro l'ingrasso equivalente alle stoppie 
residue, unito al valore che si economizza, ottenendo 
il lavoro della falciatura di una estensione data in nn 
tempo minore. Deve inoltre notarsi che laddove è di- 
sposto il terreno contenente i fusti dei cereali , a sol- 
chi ed intcrsolchi , non otticnsi giammai una spianata 
di suolo tanto uniforme da permettere di radere i ce- 
rcali a fior di terra. ■ 

Il miglior partilo, allorché si lasciano le stoppie 
alte dal suolo ,e che queste sono intramezzate di erbe 
avventizie, si 6 quello di incendiarle allorché trattasi 
di piaggie spogliate , consumando io tal modo ancora 

1 germi delle cattive erbe. Dopo la combustione , lo 
strato superficiale del suolo , ammobililo malgrado 
l' asciuttore , lasciasi penetrare più facilmente dagli 
■strumenti. Se allora vi si. passa con 1' estirpatore , le 
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semenze non ammortizzale dal fuoco, non larderanno 
a germogliare alle primo pioggie, c sarà facile di di- 
struggerle con i lavori diretti a preparare una nuova 
cultura. 

Epoca del taglio dei foraggi. — Nello praterie na- 
turali , composte di piante fra loro diverse , e che non 
fioriscono nello stesso tempo, le grandi grawignacec 
sono quelle di cui la donazione è più ritardata , e si 
attende generalmente clic esse sieno in piena fioritura 
per falciarle; ma la donazione di queste piante essendo 
altresì successiva, ne resulta che la maggior parto 
perde i semi sotto la falce ; che le leguminose , avendo 
già perduti i fiori , perdono altresì una gran parte delle 
loro foglie; che i fusti delle ombrellifere sono indu- 
riti , e fuori dì stato di esser mangiati dai bestiami. 

li trifoglio, a mezza 'fioritura produce 35 di fieno 
per 100 del foraggio verde; ma la caduta delle foglio 
e delle leste dei fiori , occasiona inoltre la perdita 
di un quarto di questa .quantità. Nel nutrimento degli 
animali , k kilogrammi d' erba , rappresenta kilog. 1,50 
dello stesso fieno secco. Ma questa quantità di kilog. 
1,50 di fieno secco , deriva da kilog. 6,7 di trifoglio 
verde ; avvi dunque un vantaggio di 60 per 100 circa 
ad impiegare il trifoglio verde piuttosto che il secco. 

È mollo probabile che gli animali si assimilino 
meglio i foraggi che ritengono ancora la loro acqua di 
vegetazione, ben intendendo d'altronde che nel pascolo 
dei medesimi si adottino le necessarie precauzioni , e 
specialmente quella di non amministrarle foraggi le- 
guminosi verdi , sennonché dopo appassiti con una so- 
leggiatura. Il trifoglio tagliato allorché ha circa me- 
tri 0,13 di altezza , ricresce presto , e cosi tenero som- 
ministra più sostanza lattiginosa, profittevole e gradila 
ai bestiami. 

Tom. IV. II 
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È sialo verificalo che nel grano , lino all'emissione 
dei fusti , V accumulazione delle sostanze nutritive è te- 
nue ; che giunge al maximum da questo punto a quello 
della Donazione; allora la pianta accumula più di tutto 
del carbonio e dell' azoto ; questa somministrazione di 
sostanze nutritivo rallentasi dalla donazione alla ma- 
turità , in quanto al carbonio ed all' azoto , ma allora 
la pianta attinge più sostanze minerali. Se come è molto 
probabile questa legge verificasi ancora per i foraggi , 
vedesi che è il momento della floriazione, che deve 
prescegliersi per la falciatura , mollo più se questi de- 
vono offrire susseguenti tagli , oppure se dopo il taglio 
debbasi variare cultura. Ma se dopo il taglio, non deve 
attendersene un'altro, e che nonostante non può es- 
sere utilizzato subilo il terreno per un'altra cultura , 
in tal caso, sarà più vantaggioso di operare la falcia- 
tura quando la maturità dei foraggi sarà un poco più 
avanzala , senza peraltro attendere il punto in cui 
1' accumulazione delle materie minerali ne rende più 
difficile il trituramene e la digestione agli animali. 

Disseccamento dei fieni. — Le erbe falciate dissec- 
catisi più presto, a misura che la temperatura è più 
elevala; se si stendino in terra all'aperto in estate, 
con una temperatura di gradi 25 per media all' om- 
bra , è di gradi 44 al sole di mezzogiorno, otterremo 
la loro dessi ce anione io un solo giorno; a primavera 
con gradi Iti per media all'ombra c gradi 35 al sole 
di mezzogiorno , si ottiene il disseccamento dei foraggi 
in tre giorni ; in autunno con la stessa temperatura 
della primavera , occorrerà lo slesso tempo se la sta- 
gione è asciutta , o se evitasi il contatto delle erbe col 
terreno, mentre che occorrono alcune volle sei giorni 
se la stagiono volge umida e se il Geno trovasi steso 
sui campi. - ' : -itìr«tead*fe 
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Allorché vedesi che il fieno è quasi secco alla su- 
perficie si rivoltano le manne dalla parte opposta e ciò 
quante volte ò necessario per conseguire il total dis- 
seccamento; se le manne sono sorprese dalla pioggia 
il miglior parlilo è di lasciarle al suo luogo fintanto- 
ché la stagione non volga propizia per asciugarlo; ri- 
voltandole in quello slato di umidità, il fieno diver- 
rebbe maggiormente nerastro di quello che succede, 
lasciandolo prima asciugare come e stato detto : il co- 
loro straordinario che assume, lo deprezza in com- 
mercio, sebbene non deteriori le sue qualità nutritive. 
Le foglie e le leste delle leguminose, essendo mollo 
fragili, bisogna rivoltare le manne con precauzione, 
per non dislaccare le parli caduche. Nei paesi non 
molto asciutti, dopo una mezza «"essiccazione, si for- 
mano dei piccoli- cumuli alti metri 0,5 lasciandoli in 
tal modo fino alla completa dessiccazione , e soltanto 
stendendo le maone nei momenti iti hot tempo. In ge- 
neralo meno che saremo costretti a remuoverc le manne 
del fieno e minor perdila t'arassi delle sue parti cadu- 
che. Nei paesi montagnosi ed umidi ■ trifogli si sec- 
cano molto difficilmente, e per questo praticasi spesso 
di stenderli sopra dei graticci perché l'aria gli inve- 
sta da tutte le parli. 

Allorché debbonsi trasportare i foraggi al fienile, 
si riuniscono con i forconi o con i rastrelli ; impiegasi 
ancora qualche volta un graticciato, oppure un telajo 
rettangolare fornito di traverse , facendo tirare questi 
arnesi dagli animali.. 

Magazzinaggio dei foraggi. — L'affastellamento dei 
fieni è una delie migliori pratiche, specialmente in 
rapporto all' economia ; con tal mezzo possiamo ren- 
derci conto tanto dell'ammontare della raccolta quanto 
della quantità somministrala giorno per giorno agli 
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animali. I fastelli sono generalmente formati di kilog. 
5 di fieno secco ( libbre toscane 15 circa ) e legati con 
paglia , con salci , oppure con corde fatte con lo slesso 
fieno. Allorché caricasi il Geno in masse sai carri per 
trasportarlo ai fienili , bisogna tenerlo distante dalle 
ruote acciò non venga ad aumentarsi 1' attrito ed a 
guastarsi il genere. Il fieno che sembra asciutto all'aria 
aperta suole comunemente scemare di peso circa il 15 
per 100, per l'ulteriore dessiccanunto subito nei fie- 
nili ; dunque volendo ottenere dei fastelli di libbre 15 
bisognerà formarli sul campo di libbre 17 circa. 

I foraggi pongohsi in masse o si depositano nei 
fienili; nelle prime, un metro cubo suol pesare circa 
kilog. 70; nei secondi da bilogr. 90 a 100 poiché il 
fieno vi suole essere più compresso di ciò che succeda 
nella sua naturai soprapposizione. I fienili debbono es- 
sere molto areali , e le masse dei fieni separate le une 
dalle altre con rastrelli, acciò il loro soverchio am- 
massamento , non dia luogo nel!' interno ad una fer- 
mentatone violenta, talvolta capace di incendiare la 
massa , specialmente se il fieno non vi viene depositato 
bene asciutto. 

In molli luoghi praticasi di Tonnare le masse del 
fieno all' aperto, lenendole distanti fra loro, perchè in 
caso d' incendio di una di esse il fuoco non venga co- 
municalo alle allre. Si ricuoprono queste masse, con 
covoni di paglia disposti in forma conica e sostenuti 
da uno stile come i pagliai; allora esse riescono im- 
penetrabili all' umidità ; queste masse devono essere 
disposte in modo da non pararsi vicendevolmente i venti 
dominanti, il loro volume deve essere poco considera- 
bile perchè una volta marimesse possino essere con- 
sumate con prontezza. 

In qualche tenuta dove olliensi una gran quantità 
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di foraggi, si c praticato con convenienza il sistema 
di comprimere il fieno con io presse idrauliche in modo 
da farlo pesare anche 450 kilog. a metro cubo lo che 
equivale alla densità di alcuna specie di legnami; in 
questo stato, oltiensi una gran riduzione anche nelle 
spese di trasporto. 

Si opera la compressione del Geno in modo da 
farlo pesare oltre 200 kilogr. il metro cubo, forman- 
done delle masse parallelepipcde ed intramezzando i 
due Iati maggiori con robuste stanghe lunghe quanto 
la massa , lo quali permettono di potere stringere con 
vezzi di fune, l'assieme del fieno, più di quanto po- 
trebbe ottenersi senza il mezzo di questa specie di 
armatura. 

Operazioni che seguono la mietitura delle piante 
granifere. — ti grano che essendo mietuto rimane in 
manne sul campo, viene ridotto in seguito in covoni ; 
secondo l'opportunità delle circostanze , può essere 
lascialo il grano in manne, anche per 5 o 0 giorni 
sul campo; il principale oggetto di questa pratica si 
è quello di mantenere i fusti del grano , con il loro 
contatto col terreno, e con l'assumone della rugiada, 
io uno stato medio di umidità, tale da far sì che il 
succo continui a circolare nella pianta , e che il grano 
compia il suo ingrossamento e la sua maturazione ; 
cosi quando la maturazione di una parte dei cereali 
mietuti, è diversa, si corregge la differenza trattenendo 
maggiormente sul terreno quelle manne che sono le 
meno mature; però bisogna procedere con precauzio- 
ne , perchè se l'umidità è troppo abbondante' in questo 
tempo, o viene alternata da soleggiature, il grano 
riman soggetto a germinare od a muffare secondo la 
diversità delle circostanze. 



184 AGRICOLTURA 

Laddove la maturità del grano è uniformo prati- 
casi di formare subito i coroni che assumono vario 
grandezze secondo ie consuetudini locali ; questi for- 
mansi in piccole masse coniche , disposte intorno ad 
un'asta centrale , ponendo così il grano al coperto dai 
danni dell' umidità , ed in grado di potere attendere 
senza inconvenienti il punto del suo perfezionamento, 
onde procedere alla battitura ; gli agricoltori accurati 
praticano di serbare la paglia dell'anno antecedente 
per la legatura dei covoni; si adotta per Io più pa- 
glia di segale. 

Le piante oleagginose crucifere , sono immediata- 
mente alla falciatura poste in masse alte circa me- 
tri 1,5 ; esse conservano ancora il succo , e la matu- 
rità dei grani si compie. Allorché vuol procedersi alla 
battitura , si inalza tutta la massa , e si involge con 
una balla , onde non perdere molla parte dei semi nel 
trasporlo. 

Per tultociù che concerne i melodi della battitura 
e pulitura dei prodotti , osservisi la Meccanica alle 
relative sezioni, ove c stalo diffusamente parlato di 
tali materie. 

Osservazioni generali sulle raccoìte. — I momenti 
più pericolasi per il cultore, sono quelli nei quali i 
prodotti sono prossimi ad essere raccolti; potrebbesi 
costatare che le perdile più frequenti succedono allor- 
ché la raccolta e presta, i lavori ultimali, le spese 
sofferte, e che queste perdile spesso han luogo per avere 
trascuralo il momento favorevole , per avere anticipato 
o oltrepassalo quello della maturità, per aver dato 
luogo a false manovre con dissipazione di tempo , c 
deterioramento di prodotti ; infine per non aver tirato 
parlilo dalle condizioni della stagione. Costatala la 
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grande importanza di questo tema , sarà utile di notare 
alcuni principi! generali. 

1. ° Bisogna assicurarsi del maggior numero pos- 
sibile di operai, onde eseguire i lavori di raccolta con 
molta prontezza , e tirando partito dall' epoca della 
maturità combinato con lo stato meteorologico ; spesso 
converrà aumentare il salario in quei giorni per otte- 
nere uu maggior numero di operai. 

2. " Bisogna distribuire i lavori in modo, che tutti 
gli operai subisctiino un azione continua senza impac- 
ciarsi reciprocamente e senza rimanere io aspetto ; 
questa distribuzione , non può che operarsi volta per 
volta dall'agente principale, esaminando il tempo re- 
lativo , impiegalo nella raccolta dei frutti, nel loro 
acconciamento, nel trasporto ce; talvolta una varia-, 
zione di stagione può esigere la sospensione di un la- 
voro anche istantaneamente : allora il capo agricoltore 
devo supplirne un'altro, onde non lasciare gli operai 
inattivi per un tempo troppo prolungato. 

3. " Determinato il numero degli operai , e la du- 
rata probabile della raccolta , potrà il direttore giudi- 
care, quale stalo di maturità, bisogoa accettare per 
incominciare l'operazione. 

4. " In circostanze speciali, bisognerà subordinare 
l'epoca della raccolta , alla consuetudine generale del 
luogo piuttosto che alle favorevoli condizioni della ma- 
turità. Per esempio in quelle situazioni dove le colti- 
vazioni delle viti sono rare , un possessore che si osti- 
nasse a lasciare le uve sulle vili , allorché per ogni 
dove fosse stato vendemmiato, sì esporrebbe a vedere 
tulli i rapitori , tanto uomini che animali , rivolti ad 
insidiare e depredare le sue coltivazioni. 

5. " I prodotti raccolti devono esser posti con la 
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maggior prestezza possibile, io ano stalo esente dalle 
avarie dello intemperie , e ridotti sotto la sorveglianza 
del consegnatario. I locali adeguali a poter ricoverare 
una gran massa di prodotti contribuiscono in special 
modo al conseguimento di queste coudizioni.- 
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FISIOLOGIA AGRICOLA. 

Culture speciali. 

Dopo indicali i pr ine ì pii generali che possono ap- 
plicarsi à (ulte le culture , dobbiamo occuparci delle 
particolari disposizioni di ciascheduna pianta coltivata. 
Infatti ogni specie di piante, reclama un clima che le 
sia appropriato, degli ingrassi convenienti alla diversa 
loro natura, un grado ed una profondità di nmmobi- 
lìmento più o meno grande nel terreno, non che delle 
speciali cure nel tempo della vegetazione e della ma- 
turazione ; esse hanno delle avversioni e delle simpatie 
reciproche che appellano alle loro esigenze relative. 
Una ben' inlesa cultura, ci porterà qualche volta a 
combattere le loro disposizioni naturali per ottenere 
maggiore o migliore il prodotto che sì ricerca, poiché 
questa stessa cultura tende spesso a trasformare Io 
piante ed a farne dei nuovi esseri. L'orlicullura è quel- 
l'arle che in special modo tende a queste trasforma- 
zioni, ma anche l'agricoltura generale, fino ad un 
certo punto promuove questi risultali , compatibilmente 
a quelle diligenze che possono praticarsi in grande. 

In sostanza , 1' agricoltura tende continuamente ad 
estendere il suo dominio , sulle tracce dell'orticoltura 
che le prepara la strada, e 1* incremento delle po- 
polazioni e della prosperità dei più, rende mollo ri- 
cercali certi prodotti che un tempo erano soltanto de- 
stinati allo mense signorili. Noi non ci dilungheremo 
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in progetti per rendere generali certe culture tuttora 
riservate all'orticoltura , e ci occuperemo soltanto delle 
piante che attualmente appartengono alla cultura dei 
campi. 

Benché l' orticullura non sia, in realtà che una 
branca dell'agricoltura, nonostante , le specialità clic 
la caratterizzano tanto per il modo di ottenere i pro- 
dotti , quanto per il loro straordinario valor commer- 
ciabile, esigono che ci dobbiamo astenere da promi- 
scuarne le pratiche con quelle dell'agricoltura gene- 
rale, onde non incorrere in ambiguità che potrebbero 
riuscire a carico di un rigoroso procedimento. 

Anche la silvicultura deve formare una branca a 
parte, sul riflesso che il valore che può ottenersi dalle 
piante boschive non permette che venghino prodigati 
dei lavori costosi a loro riguardo, quali forse non of- 
frirebbero una correspeltività di resultato competente 
alla differenza fra i prodotti boschivi che si ottengono 
quasi dalla sola natura, e quelli che potrebbero re- 
sultare mediante una cultura complicala. Peraltro non 
mancheremo a suo luogo di indicare quei migliora- 
menti , che stante il loro piccolo valore culturale per- 
irebbero adottarsi per favorire ed aumentare le produ- 
zioni boschive. 

La classificazione delle culture delle piante, che 
formano l'oggetto dello generali intraprese agricolo, 
deve ravvicinare fra loro, quelle che sono suscettibili 
di culture analoghe. Questo è ciò cho abbiamo procu- 
rato di realizzare nei nostri processi. 
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PROSPETTO DI CLASSAZIONE DELLE CULTURE. 

1. ° Cercali. 

2. ° Legumi. 

o.° Piante a radici alimentari. 
'V." Piante oleaginose. 

5. ° Piante annuali a frutto succulento. 

6. " Piante a bulbi commestibili. 

7. " Piante coltivale per i loro organi floriali. 

8. " Piante e radici tintoriali. 

9. " Piante tessili. 

10. " Praterie permanenti. 

11. " Praterie temporaric. 

12. " Alberi ed arboscelli. ■ > 



Cereali. 

Comprendiamo in questa classe le piante i di cui 
grani hanno un perispermo amidaceo, e si trasformano 
facilmente sotto la macine in farina, rimanendo i fram- 
menti di fccula distaccati gli uni dagli altri. Esse com- 
pongonsi di piante della famiglia dello gramignacee e 
del grano saraceno ( polygonum fagopyrum ). La loro 
cultura e molto consimile; il granturco soltanto deve 
distinguersene per la sua alta statura , e perchè le sue 
piante sogliono essere seminate in linee , lo che le rav- 
vicina alla classe delle leguminose coltivate per le loro 
semenze. 

Le semenze farinacee hanno formato 'fino da re- 
motissimi tempi la base del nutrimento delle nazioni. 
Ciò ha avuto luogo per diversi molivi. 1." Esse riuni- 
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scodo in una nolabil proporzione i due elementi della 
nutrizione animale , cioè le sostanze azotate e quelle 
carbonosc; il frumento esige meno di ogn* altra nutri- 
zione, alimenti supplementi ri i per il mantenimento 
della vita animale. 2.° Le sostanze azotate si concen- 
trano .sempre in maggiore abbondanza negli organi i 
pili giovani delle piante; esse trovansi in molta quan- 
tità uei grani, che sono l'ultima produzione «Iella pian- 
ta , e I' amido ti è accumulalo per servire di nutri- 
mento al germe , al momento del suo sviluppo. Questo 
due sostanze vi sono mischiale di pochissime materie 
non nutrienti che possono essere facilmente separate. 
3.° Benché i cereali si avvantaggino degli effetti di 
una buona cultura , d' altro lato possono discretamente 
prosperare, ancora se sottoposti ad un trattamento 
poco accurato; essi nascono bene dopo una sola aratura 
purché il terreno sia convenientemente ammobililo e 
preparalo; vegetano passabilmente anche se la stagione 
è umida; maturano al sopraggi uogere dei calori esti- 
vi , e per conseguenza offrono molta probabilità di 
riuscita anche senza il benefìzio dell'irrigazione, o rie- 
scono sulla maggior parte dei terreni ed in climi molto 
diversi. 4.° Il loro sapore quasi inqualificabile, ma grato, 
riesce a chiunque gradevole , e perciò riescono alti ad 
esser preparali in diversi modi, e ad essere combinali 
per l'alimento umano cou qualunque specie di com- 
panatico. 5.° Sotto un piccol volume racchiudono molto 
nutrimento, e quindi riescono di facile trasporlo, ri- 
dotti in pane. 6." Avanti l' introduzione delle palate, 
i cereali fornivano l'alimento generale ed il più dif- 
fuso, poiché il castagno, il riso, il banano, l'albero 
da pane ec; appartengono* soltanto a certi determinati 
climi. 7." Anco al presente il nutrimento esclusivo cou 
le patate soggiace ad inconvenienti che non vengono 
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risentiti dai. cereali; queste non possono sopperire ad 
una nutrizione completa come il pane , poiché conten- 
gono in molta minor dose le sostanze nutritive, e bi- 
sogna che vanghino sussidiate dai latticini , dalle car- 
ni ec. Le carni per il loro alto valore, non possono 
formare che un parzial supplimenio alla nutrizione del- 
l' uomo , e senza dubbio sarebbe da desiderarsi che ne 
potesse esser facilitalo il consumo alla generalità delle 
persone. Ciò non potrebbe provenire che dall'alterna- 
tiva fra le raccolte dei cereali e quelle dei foraggi : 
alternativa , che verificasi a misura che aumenta il 
numero dei bestiami. L' utilità derivante dal possesso 
di molli bestiami non è al presente da alcuno posta in 
dubbio, ma d'altro lato laddove l'agricoltura manca 
affa ito di spirito di associazione, riesce molto difficile 
ai proprietari! di accumulare i valori necessari per la 
istallazione degli animali; questi valori essendo forniti 
dalle banche di credilo agrario, ed i proprietari tro- 
vandosi in caso di poter dimetterne l'ammontare con 
i guadagni ri trai b LI L dai bestiami medesimi , allora le 
difficoltà maggiori, verrebbero a rimanere io gran 
parte appianate. 

Bisogna peraltro formarsi una giusta idea delle 
gravi spese cui assoggetta la istallazione dei bestiami ; 
per esempio l'aumento di due vitelli alla stalla di un 
dato podere ..conduce in media alla spesa seguente: 

Acquisto degli animali Franchi 232 

Costruzioni per ricoverarli » 100 

Consumo di foraggi per un'anno; kilog. 8000 

fieno a fr. 6,00 o 480 



Franchi 812 
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Cosi per ridurre al doppio le teste vaccine che pos- 
siede per media la Toscana , occorrerebbero 210000 
animali equivalenti ad un valore di oltre 85 millioni 
di franchi. Vcdesi chiaro , che quest' cffello non può at- 
tendersi che dall'opera della riproduzione , diretta con 
andamento progressivo , e per un sufficiente intervallo 
di tempo. V altronde crediamo che l'abbondanza degli 
ingrassi e la ristrettezza sufficiente delle semente dei 
cereali, possano efficacemente istradare i cultori sa 
quella via di progresso che potrebbe risultare di uni- 
versale utilità. 

CAPITOLO PRIMO . 
il frumento- 
Codi prendiamo sotto il nome di frumento in agri- 
coltura le specie del genere botanico, iriticum che si 
spogliano delle loro loppe alla maturila , riservando il 
nome di spella a quelle che non se ne separano. Non 
è ancora ben provalo se il frumento abbia subite delle 
variazioni caratteristiche di fronte alla pianta medesi- 
ma considerata nello slato di natura. 

Fra i cercali , il frumento è quello che contiene 
sotto minor volume maggiori sostanze nutritive , e fra 
queste, maggior glutine; con esso si forma il pane 
più nutriente; più grato al palato, e più confaciente 
alta salute; il suo prezzo è altresì più elevato di 
quanto produrrebbe la differenza della sostanza nutri- 
tiva di ironie agli altri grani del medesimo gruppo , 
quindi per ogni dove l'agricoltura ha ottenuto un avan- 
zamento sensibile, la cultura del frumento vieo pre- 
ferita anche oltre il rapporto di due terzi , a quella 
delle al Ire piante. 
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•• SEZIONE I. — Varietà' di frumeto. 

I frumenti presentano un gran numero di varietà 
adottate nella cultura , e cbiaschedun giorno ne ven- 
gono proposte delle nuovo all'attenzione dei coltiva- 
tori. II clima il terreno le imprimono degli speciali 
caratteri che sono soggetti a cambiare allorché ven- 
gono a risentire gli effetti di altre influenze. Le va- 
rietà provenienti dai climi meridionali sono più sen- 
sibili al freddo; le varietà le più produttive in un 
luogo non lo sono ugualmente in un'altro; gli espe- 
rimenti agricoli falli in una contrada non indicano 
dei risultati generali ed assoluti. Le semenze presen- 
tano senza dubbio un numero cousidcrabile di varietà, 
alcune delle quali sono alte a mantenere dei caratteri 
persistenti, per tutto, laddove incontrano circostanze 
sufficientemente analoghe a quelle, in cui hanno potuto 
conservare permanenti per molte consecutive genera- 
tion! i caratteri medesimi. , s ., 

Le varietà in tal modo acquisite, hanno una ma- 
turità più o meno precoce. Si è dato a molte fra esse 
il nome di grano di tre mesi oppure di grano mar- 
molo; questi sono frumenti propri ad essere seminati 
al fine dell' inverno per essere raccolti nello stesso 
anno. I granì marzuoli differiscono dai granì che pas- 
sano P inverno in terra , inquanlochè essi hanno su- 
bito tal trattamento per più annate. Ma tutti i grani 
sono suscettibili di divenire grani d' autunno o di pri- 
mavera. 

Adottando la cassazione di Vilmorin , divideremo 
i frumenti in due sezioni generali. 

Prima sezione — Grani a chicchi teneri o che si 
avvallano sotto il dente. 
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Divisione 1.' ToseUi — ; spiga senza barba o con 
barbe mollo corte e poco numerose; paglia canalata. 

Divisione 2/ Barbuti — ; spiga barbina; paglia 
canalata, 

Divisione 3.' Turgidi — ; spiga regolare , quadra- 
ta , barbuta; paglia piena di midollo verso la cima. 

Seconda sezione — ; grani a chicchi duri ; o che 
si spezzano sotto il denti 1 . 

Divisione 4.' Levantini—; spiga barbuta; barbe 
lunghe e ruvide; grani lunghi e sottili. 

Divisione 5." Pollacchi — ; spiga lunga; loppe mollo 
lunghe ; grani similmente allungati ed un poco diafani. 

DIVISIONE PIUMA. 

Varietà dei grani ToseUi. 

Questi frumenti sono conosciuti dai coltivatori 
sotto i nomi di gentil bianco e di gentil rosso; però 
alcuni di essi corrispondono a quelli detti grossi e duri. 

1. Grano d'inverno comune — spiga giallastra , 
piramidale; grano rossastro e lungo. Questo ha una 
sotto varietà a chicco più coloralo, della grano rosso 
ordinario. < ■ 

2. Grano di marzo comune — spiga più corta, co- 
me pure i chicchi che sono quasi duri. 

3. Grano bianco di Fiandra, detto anche bianco 
xeo — spiga bianca , forte e ben nutrila ; chicco bian- 
co, oblungo e tenero. Per le terre gentili, questi è 
uno dei grani che riescono di più bella vegetazione e 
di maggior prodotto. 

4. Grano di Ungheria — spiga bianca , raccolta , 
quasi quadrala; chicco hianco e tondeggiante; riesce 
superiore in peso al bianco-zeo, e la sua paglia c 
più corta. 
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5. Tosello bianco di Provenza — spiga mollo bianca 
a spinelle allargate; chicco oblungo di un bianco gial- 
lastro ; paglia fragile. È reputalo il grano più prege- 
vole di ogn'allro, e da preferirsi in quelle situazioni 
ove non va soggetto a degenerare. 

6. Roscella bianca di Napoli — spiga bianca, con 
alcune reste corte; grano oblungo, bianco-giallastro; 
È uno dei grani più rimarcabili sotto i rapporti della 
bellezza e della qualità del chicco. 

1. Grano di Odessa senza barba , tossilo rosso di 
Provenza: grano cefalo di Comtat ; — spiga alquanto 
irregolare; e spillctte ineguali; tinta della spiga ros- 
sastra, o tendente al colore del rame; grano più atte- 
nuato che quello della roscella. La sua pianta tallisce 
facilmente; teme i freddi, ma resiste all'asciuttore, 
e riesce bene anche nelle terre da segale , molto più 
che diverse altre qualità. 

8. Grano di Saumur — chicchi grossi e bene svi- 
luppali ; paglia molto bianca ; questo grano è assai 
delicato, prospera molto nelle località sane e bene pre- 
parate; non ama i terreni frigidi nè i nuovi scassi. 

9. Grano delle siepi, grano di Tunstall — spiga, 
quadrata , folta , regolare , coperta di lanugine bianca 
vellutata; grano corto, bianco giallastro, di buona 
qualità. 

10. Grano Lamina — spiga di un rosso chiaro o 
dorato ; chicco piccolo ma di buonissima qualità. È tar- 
divo , e facilmente sorte dalle loppe , quindi deve essere 
mietuto un poco prima della sua completa matura- 
zione. Prospera bene sopra terreni di varia natura , 
ma è soggetto a risentire i danni del freddo. Questo 
grano è molto pregiato in commercio. 

11. Grano del Caucaso — spiga di un rosso oscu- 
ro , lunga , a spinette aperte ; chicco oblungo , rossa- 

18* 
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Siro, durello c pesatile. Questo grano teme il freddo, 
riesce molto precoce, e la sua paglia è debole e sog- 
getta a riversare. Avvi una varietà di questo grano a 
spiga biancastra. 

12. Grano quadrato di Sicilia — questo frumento 
coltivasi per lo più in marzo; ha la spiga di un rosso 
bruno, corta, quadrala, a chicchi rossi , quasi duri, 
e di buona qualità. La paglia e mollo alta e grossa 
nella parte supcriore. La vegetazione di questo fru- 
mento 6 alquanto tardiva. 

DIVISIONE SECOSOA. 

Varietà dei grani barbuti. 

Questi grani sono in generale colorati ; la loro 
paglia è più forte che quella dei inselli , ma è meno 
slimata per il nutrimento del bestiame, di quella pro- 
veniente dai grani della prima divisione. 

13. Grano barbuto a? inverno — spiga compressa, 
grano rossastro o giallastro ; è più precoce del grano 
d'inverno comune; in circostanze favorevoli sviluppa 
una feracità rimarcabile. 

14. Grano barbuto di primavera — grano di (re 
mesi; grano marzuolo; questo frumento, analogo a 
quello marzuolo comune, tranne la resta, è più pre- 
coce di quest'ultimo, ed in posizioni opportune pre- 
senta molla fcracilà. 

15. Grano di Toscana coltivato per ottenere la pa- 
glia da cappelli — spiga corta , con la resta , poco pro- 
duttiva in grano; la paglia se ingrossa più di quanto 
è necessario per il servizio della delta manifattura , 
perde il suo prezzo particolare. Non è in reallà che 
una sollo varietà della precedente, degenerala. 



PARTE SECONDA 197 

16. Grano barbuto di Provenza; — esso per la sua 
qualità è il primo grano di questa serie. Teme il fred- 
do, ma riesce bene nei climi temperati, seminandolo 
alla fine di febbrajo; resiste meglio ai venti clic i 
(oselli. 

17. Grano vittoria — paglia corta e resistente , 
spiga giallastra , reste forti e ruvide , chicchi rossastri 
quasi duri; viene importalo di Columbia per l'oggetto 
di servire per seme. 

18. Grano ricciolo — spiga compatta, guarnita di 
reste contorte; chicchi corti, piccoli, rossastri; teme 
i freddi invernali ; questa specie suol seminarsi a pri- 
mavera , e riesce spesso mollo produttiva. 

DIVISIONE TERZA 

Varietà dei grani turgidi 
( pctunielles , triticum turgidum ) 

Il grano turgido, a cagione del vigore de! fusti, 
dello sviluppo delle foglie e dell'abbondante traspira- 
zione, conviene particolarmente ai terreni umidi; riesce 
bene nei dissodamenti ed anche nelle località quasi 
fangose nelle quali qualunque altro grano riversereb- 
be , o prenderebbe la ruggine. La paglia è dura , ed 
il grano ha in commercio un prezzo inferiore a molte 
altre varietà. 

19. Grano turgido quadrato (spella bianca del Ga- 
tinese) — spiga bianca o rossa, liscia, poco colti- 
vata nelle situazioni rigide. Seminasi a marzo, ed in 
condizioni favorevoli riesce molto ferace. 

20. Grano turgido quadrato a reste nere ( gara- 
gnone, regagnone di Lxngaadoca); — spiga bianca , 
liscia, più corta di quelle del precedente; reste bian- 
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che o nerastre ; paglia lunga e forlc , chicchi grossi ; le 
rcsle cadono allorché il grano è allo stato di maturità. 

21. Grano turgido quadrato vellutato; {monachetto 
grano di Sani' Eiena , grosso bleu del mezzogiorno, 
pettmiel rosso , grano di Danzica , grosso turchetto ec.) 
— spiga bianca o rossastra; sopporta bene il freddo, 
ma riesce di tardiva maturazione. 

22. Grano del miracolo (grano di Smirne, d'Egit- 
to ec.) — spiga ramosa , dà molto prodotto nelle terre 
ricche; la sua farina riesce ruvida e grossolana; è 
sensibile al freddo; la paglia è molto piena e robu- 
sta; degenera prontamente , .e riducesi allura a spiga 
semplice, 

23. Grano turgido schiacciato (petunielle di Montpel- 
lier , grano gigante ec] — spiga bianca o rossa; chicchi 
più piccoli che nel grano turgido quadrato; senza re- 
ste o con reste caduche. 

DIVISIONE QUARTA 

Grano Levantino. 

24. Grano esotico a reste rosse , nere , bianche. — 
Queste tre varietà di grano duro , a spighe più o meno 
rade o compatte, comprendono tutti i grani duri col- 
tivati di preferenza nei climi caldi. I grani d' Affrica 
sono quasi tulli appartenenti alle varietà suddette ; 
quello conosciuto sotto il nome di langarock Io è altre- 
sì. — I chicchi di questo grano sono duri e troncativi, 
la farina è ricca in glutine ed amido; essa è difficile 
a formar pasta. Con questo grano si fanno tulle le paste 
da minestra. 

23. Grano esotico a spiga compressa. — Questa è 
una bella varietà del precedente , coltivala in Egitto. 
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I grani esotici maturano tardivamente, sono sen- 
sibili al freddo,. e la loro cultura non estendesi al di 
là della regione dell' olivo. Nei climi alquanto rigidi 
conviene seminarli in primavera. A cagione della ro- 
bustezza della paglia ripiena di midollo nella parte 
superiore, riescono utili nei terreni feraci, nei quali 
molte altro qualità di grani riverserebbero. Sotto que- 
sto rapporto, producono i medesimi vantaggi che i 
grani turgidi nelle situazioni soggette all'umidità. Nei 
terreni o nelle annate in cui il principio dell' osiate è 
soggetto all'alidore, i grani duri offriranno un pro- 
dotto superiore a quello dei grani teneri. Peraltro que- 
sto grano ha in commercio un prezzo inferiore , seb- 
bene sia provvisto di maggiori facoltà nutritivi". 

DIVISIONE QUINTA 

Grano di Pollonia. 

26. Grano di Pollonia {grano di Mongador, segale 
di Pollonia o di Gerusalemme) — specie rimarcabile, 
per le sue grandi c lunghe spighe , per le sue loppe 
di una straordinaria dimensione , e per i suoi chicchi 
molto allungati , duri , troncativi e quasi diafani. È 
coltivato nell'Ukrania e nella Vallaccbia. Esige dei 
terreni ricchi e sostanziosi , senza di che prontamente 
degenera. 

SEZIONE II. — Vegetazione del frumento. 

Abbiamo esposto parlando delle semenze, ciò che 
concerne la germinazione del grano. Dopo che que- 
sta ha avuto luogo , il vegetabile spinge una pianta- 
la verso la superficie della (erra ed una radicula 
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verso il basso. Il fusto sorte alla luce, chiaro e 
trasparente come una sostanza diafana ; appena spun- 
tato , si forma un nodo da cui parte una foglia , e 
contemporanea mente sviluppa una seconda radicina 
partente dalla base della radicula primitiva; poi un 
secondo nodo mollo prossimamente al primo , dà luo- 
go ad una seconda foglia , ed una nuova radicina 
parte ancora dalla base della radicula primitiva. Ma 
dacché appariscono la terza e la quarta foglia, le 
nuove radicinc, in luogo di partire dalla radicula 
principale, partono dalla base del primo nodo, cioè 
presso la superficie del terreno, e formano successi- 
vamente una corona di radicinc superficiali. A poco 
a poco, allorché il grano spiga, le prime foglie, si 
appassiscono in pari tempo delle prime radicine, quali 
insieme al germe ed alia piatitala , periscono e si 
disseccano. 1 ringrossi indicano vari agglomeramene 
di terra che aderiscono allo radicinc. Fu rilevato che 
un chicco del seme che trova vasi interralo a metri 
0,3 di profondila , fu costretto a produrre una plan- 
tula di tal lunghezza , prima di giungere al livello di 
terra onde formare il primo nodo ; questa produ- 
zione , allorché è forzala ad allungarsi di troppo, 
spossa la pianta perché non è nutrita che dalle so- 
stanze contenute nella semenza, e non può acqui- 
star vigore che dopo pervenuta a godere dell'aria li- 
bera. 

Allorché si semina il grano alquanto lardi in au- 
tunno, esso non sviluppa che ie due o le tre prime fo- 
glie avanti l'inverno, quindi il vegetabile si nutrisce 
per mezzo dell'ordine inferiore delle radiche. Poco 
dopo spuntala dalla terra , la pianta ingiallisce ; in 
questo periodo, le prime foglie non ricevono dalle ra- 
diche i succhi sufficienti al loro accrescimento; però 
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bentosto questo foglie si allungano, attingendo da un 
maggior numero di punti le sostanze nutritive, ed al- 
lora vedesi la pianta rinverdire. Arrestata dal freddo, 
cessa di crescere fino al rinnovamento della vegeta- 
zione che ha luogo quando la temperatura media del 
giorno ha raggiunto gradi + 5; allora il vegetabile getta 
nuove foglie, e la corona delie radicine, emergente 
dal nodo inferiore principia a formarsi. Anche la sua 
apparizione è seguita da un nuovo ingiallimento della 
pianta , che dura fintanto che queste nuove radicine 
abbiano ottenuto un sufficiente sviluppo. A tal punto, 
la piccola spiga è già formata alla vetta del fusto prin- 
cipale; può vedersi con la lente, ed anche ad occhio 
nudo, sviluppando con precauzione le foglie che la 
involgono. A tal epoca , se le circostanze volgono fa- 
vorevoli, vedonsi sortire dal primo nodo, ed a fior di 
terra , uno o più fusti , e cosi dicesi che il grano tal- 
lisce. Se la sementa è stata precoce , e l'autunno tem- 
perato, il tallimenlo ha luogo prima dell'inverno; al- 
lora le tenere spighe rimangono distrutte dalle soprav- 
venienti gelate , c le piante essendo obbligate a for- 
marne delle nuove a primavera , riescono deboli e 
producono delle povere raccolte , specialmente nelle 
terre poco ricche. 

Le radiche del grano , assumono in certe circo- 
stanze un grande sviluppo , siccome altrove è slato 
indicato , ma in condizioni comuni il loro allunga- 
mento è limitalo dall'incontro dello radiche delle piante 
vicine , e quindi circoscritto nella maggior parte dei 
casi, da metri 0,1 a 0,2. Nei vegetabili , la crescenza 
succede in più modi. Alcuni crescono indefinitamente 
per le loro estremila , fintantoché il freddo non gli 
arresta , come per esempio succede nella vile ; altri 
ottenendo una messa vigorosa , ed un' abbondante pro- 
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pagazioue di foglie e di gemme, pervengono a formare 
una gemma terminale , che non si sviluppa clic nel- 
l'annata susseguente , come ad esempio nel noce; al- 
tri infine, dopo avere ottenuto un certo sviluppo in 
lunghezza, si arrestano spontaneamente, il cesto ter- 
minale si dissecca, ed il germoglio Gnisce con una 
rimarginazione , come per esempio succede nell'olmo, 
nel tiglio ce. 

II fusto del frumento rientra in quest' ultima ca- 
tegoria , e la spiga che forma la parie terminali;, ar- 
restasi altresì dopo pervenuta ad un certo dato svi- 
luppo; si dissecca, e la sua lunghezza rimane defini- 
tivamente fìssala, siccome il numero delle spillelle 
terminali, senza che sia possibile all'industria umana 
di alterare questa conformazione del vegetabile. 

Sebbene l'insieme della pianta ottenga uno svilup- 
po in proporzione delle circostanze di feracità locale, 
non è per questo solo eftelto che possino dirsi comple- 
tale le condizioni necessarie per ottenere un'ubertosa 
raccolta. La lunghezza delle spighe ed il numero delle 
spillelle o fusti delle loppe non può essere più aumen- 
talo, ma ciascheduna di queste spillelle può rimaner 
corredata di un maggiore o minor numero di chicchi ; 
ed è la ricchezza del suolo, la conveniente repartizionc 
dell' umidità a primavera , ed i successi della dona- 
zione che contribuiscono a tale offrilo. 

Il grano sufficientemente provvisto di succhi nu- 
tritivi, tallisce dal piede dopo aver ricevuta una som- 
ma di calore medio diurno di gradi 431 a partire dal 
momento in cui la temperatura media è pcrveunta a 
-t- 5 gradi ; è in tal momento che ha luogo la decur- 
tazione della spiga. Dacché ha luogo il fallimento, i 
giovani gelli laterali assorbono una parte della nutrizio- 
ne che dirigevasi antecedentemente verso la sommità. 
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Il grano fiorisce nei nostri climi, allorché la tem- 
peratura media si è elevata a gradi 16,3 o quando la 
pianta ha ricevuto dopo la sua rientrala in vegetazio- 
ne , o dopo la formazione della corona superiore delle 
radiche, la somma di gradi 813 di calore medio, o 
meglio, allorché ha ricevuto gradì 1413 di calore so- 
lare. La (lunazione non dura che due o tre giorni; la 
spiga fiorisce quasi tutta contemporaneamente, e dal 
basso in alto. Non è stalo ben costatato se le circo- 
stanze meteorologiche possino nuocere all'alio della 
floriazione, e soltanto si è preteso da taluno che la 
fecondazione del frumento si operi prima che il fiore 
si svolga, e quando le loppe sono ancora chiuse, os- 
servando che le antere sono vuote di polline al mo- 
mento della loro apertura ; checché ne sia , è certo che 
i coltivatori rimangono allarmati allorché la floriazio- 
ne del frumento succede nel tempo delle pioggie o 
delle nebbie umide. 

La maturità del grano sopraggiunge quando la 
pianta ha ricevuto nei climi medii di Europa 1600 a 
1900 gradi di calore medio , dopo il rinnovamento 
della vegetazione a primavera , o quando la tetra ha 
ricevuto 2450 gradi di calor solare, e sotto la pre- 
senza della luce , e non contando per conseguenza che 
le ore del giorno. 

Quando la maturazione ha luogo senza inconve- 
nienti , il fusto disseccasi , il grano ingrossa , il sugo 
latticìnoso che contiene si solidifica; la maturila bo- 
tanica precede di qualche giorno il momento in cui il 
grano si stacca dalla spiga - perché dal momento in 
cui il succo ha perduta la sua fluidità, e nonostante 
che trovisi ancora allo slato pastoso, é digià proprio 
alla germinazione; ma anche dopo tal momento, il 
grano continua ad aspirare gli ultimi succhi che irò- 
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varisi nel fusto, nei supporli e negli inviluppi delle 
spinette, poiché se distaccasi avanti la solidificazione 
completa del perispermo , esso si aggrinza , e cosi di- 
mostra che avrebbe dovuto ricevere altri materiali per 
essere completamente ripieno. Allorquando la tempe- 
ratura media ascende a 22 o 23 gradi in primavera, 
prima dello sviluppo dei fusti , e che ciò combinasi 
con un tempo asciutto, succede del grano ciò che ha 
luogo nei prati non irrigui , nei quali alcune specie 
di piante pervengono a maturità, mentre altre riman- 
gono allo staio fogliaceo senza fruttificare, oppure la 
frulli ficaz ione non ha luogo che imperfettamente. Cosi 
succede anche allorquando i chicchi del grano vengono 
seminali alla Gne di giugno; abbenchè in luglio ed iu 
agosto si abbia una quantità di calore più che suffi- 
ciente per disporre le piante alla Donazione , nono- 
stante esse si limitano a tallire ed a presentare un 
foraggio erbaceo , per causa della mancanza di umi- 
dità , e perchè 1* attività dell'evaporazione delle foglie 
radicali , non lascia alcuno eccedente di succo, per 
fare sviluppare i fusti; più tardi, a settembre, la di- 
minuzione progressiva di calore, nonostante la soprav- 
veniente umidità , contraria ugualmente la donazione, 
e le piaule rimangono allo slato fogliaceo fino al so- 
pravvenire dell'inverno. 

Secondo diversi esami praticali da agronomi dili- 
genti , le piante provenienti da grossi chicchi, e nate 
al fine di giugno, non produssero spighe noli' in- 
tervallo della loro vegetazione prolungata Gno al so- 
praggiungerc dei freddi , mentre quelle provenienti dai 
piccoli chicchi pervennero a perfezionare la spiga ; 
sembrerebbe da ciò, che le piante provenienti da grossi 
grani , avessero più disposizione a tallire di quelle 
provenienti dai piccoli , e che sia utile scegliere i più 
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pesanti ed i più sviluppati onde ottenere delle semenze 
disposte ad una vegetazione vigorosa. 

SEZIONE HI. — Convenienze meteorologiche 

DEL FRUMENTO. 

Non siamo disposti ad ammettere che le piante 
possìno assuefarsi gradatamente ad un clima diverso, 
sennonché dentro certi limiti. Il frumento ci offre dello 
indicazioni rimarcabili sii tal rapporto. Alcune varietà 
sono atte a sopportare degli inverni rigorosi , mentre 
altre , poste alle medesime prove vi soccombono. Quasi 
tutti i frumenti provenienti dì Sicilia, resistono ai 
freddi che incontrano nelle vicinanze di Firenze; ma 
non sostengono le prove degli inverni presso Parigi. 
11 grano di Odessa in quest'ultima posizione, trovasi 
esposto a condizioni mollo fallaci, ed un'inverno 
straordinariamente crudo può distruggerlo completa- 
mente. Le stesse varietà di frumento acclimatale nel 
setlentrione della Francia, soffrono considerabilmente 
in tutti gli inverni, in cui la temperatura discende a 
gradi — 13 o — 14; ma soffrono altresì similmcnle 
con dei freddi anche minori, in specie allorquando suc- 
cedonsi diversi geli e disgeli islantanei. Ma facendo 
astrazione da quelle regioni che rimangono coperte 
nell'inverno da uno strato di neve, proprio a preser- 
vare le piante dagli effetti del raggiamenlo notturno , 
troviamo che i dannosi risultati degli inverni sui grani 
è molto più marcato nella parte orientale che nella 
parte occidentale del continente, e tanto meno tali 
danni si verificano a misura che ci approssimiamo pres- 
so le coste del mare. Ciò solo non deriva dall' esservi 
i freddi meno intensi , ma ancora dallo stato dell'almo- 
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sfera Del tempo del disgelo. Le maggiori gelale sem- 
brano produrre minore effetto sulle piante, se sono 
succedute da un disgelo graduale; vedasi la Meteoro- 
logia a carte 24. Ma un disgelo che sopravvenga ad 
un tempo sereno, e con un sole limpido, facendo pas- 
sare subitamente le piante dalla temperatura di — 14 
gradi , a quella dj + 40 siccome qualche volta suc- 
cede, serve a disorganizzarle completamente, mentre 
che se il disgelo arriva con un tempo nebuloso che 
mantenga la superficie del suolo, poco superiore a 
zero, o con una pioggia che in tale stagione non ha 
mai una temperatura elevata, allora le piante non sof- 
frono niente affatto. I rischi che corrono i frumenti 
in un dato clima, sono in ragione composta dell'in- 
tensità dei freddi minimum assoluti , e della purezza 
del cielo al momento che il disgelo ha luogo. 

Il fine dell'inverno adduce spesso nuove circon- 
ze che sodo molto nocive per i grani , e che riescono 
tanto più dannose a misura che sopravvengono a pri- 
mavera avanzala. I geli e disgeli successivi tendono, a 
remuovere lo strato del terreno ed a spostare le radi- 
che dei vegetabili. Una prima gelala fa sollevare il 
suolo, mentre il disgelo lo riabbassa lasciandolo di- 
sgregato ed incoerente. Allora una seconda gelata in- 
terna più facilmente lo strato del ghiaccio, ed allor- 
ché questi effetti si avvicendano più volle , formansi 
degli strali di gelo di intensità diverse, alte a spostare 
in varia misura lo strato del terreno ed a danneggiare 
gravemente le radiche del frumento, tanlo con l'inten- 
sità delle gelate che con la remozione successiva del 
terreno che abbraccia le radiche dei vegetabili. 

Adeguate osservazioni , raccolte luogo per luogo , 
e poste a confronto con i sistemi tracciati nella Me- 
teorologia, potrebbero indicare molto utilmente ciò 
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che deve (emersi dagli eQelti sopra indicali , e servire 
di guida sulla scella di quelle varietà di frumenti che 
più resistono alle vicende invernali, ed indicare inol- 
tre le situazioni nelle quali la cultura del frumento 
sia per riuscire pericolosa e soverchiamente incerta. 

È noto , secondo quello che abbiamo già detto 
nella Meteorologia , che la vegetazione delle piante an- 
nuali esige una degradazione decrescente dell'umidità 
della terra fino all'epoca della loro maturila, di ma- 
niera che le terre non mantengano più di 0,23 di acqua 
a metri 0,33 di profondità , ne giunchino mai ad aver- 
ne meno di 0,10. Questa giusta proporzionalità dipende 
dalla costituzione del terreno, ma altresì dall'anda- 
mento delle stagioni , e soprattutto dal rapporto di pro- 
porzione fra la quantità di pioggia caduta in un dato 
tempo, e l'evaporazione che ha luogo per quelle terre 
che non sono infestate da ricettacoli di acque sotter- 
ranee. Senza entrare in dettagli , che non potrebbero 
essere abbastanza espliciti , per mancamento di suffi- 
cienti elementi , osserveremo che i terreni a cultura 
della media Italia essendo per gran parte inclinali, ne 
avviene che le cause abiluali di danno provengono 
dall'alidore piuttosto che dalla soverchia umidità; per- 
ciò la degradazione delle culture per soverchia umi- 
dità non può considerarsi generalmente parlando che 
qual condizione eccezionale e straordinaria ; i terreni 
frigidi incontransi parzialmente ancora nelle cosle in- 
clinale, ma questi sono da considerarsi come coreggi- 
bili con delle opportune fognature di sfogo, per le pic- 
cole estensioni difettose , e non come general qualità 
igroscopica di tali territori. Ma nelle pianure soggette 
estesamente alla soverchia umidità, suol ripararsi in 
gran parte a tal danno, con disporre il terreno a sol- 
chi e porche , o con la formazione di fossati che re- 
lè* 
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cingendo i campi procurano lo sfogo delle acque ed il 
risanamento delle terre. 

Furono altresì indicate le nebbie in primavera ed 
alla fine dell' eslate siccome causa di cattive raccolte; 
esse riescono dannoso a misura che arrivano al mo- 
mento in cui la terra é più risccca e non può ripa- 
rare all'abbondante vegetazione che a queste succede , 
che privandosi della poca umidità che possiede. 

La grandine ò da temersi specialmente quando le 
spighe si approssimano alla maturità , perchè allora 
troncando e sconvolgendo i fusti, guasta nna gran parte 
della raccolta, e riduce quelle che rimangono diffi- 
cili a mietersi ed a raccogliersi. Allorché il grano non 
oltrepassa l'epoca della donazione , in specie nei paesi 
non soverchiamente freddi , se sopravvenga una gran- 
dine che ne distrugga le giovani piante , dovrassi 
allora remuovere il terreno con la marra per eliminare 
le cattive erbe e per restituire al suolo quella permea- 
bilità che è conveniente per mantenerne la freschezza. 
Allora delle nuove piante laterali presto svilupperan- 
no, e diverranno alto a riattivare la speranza della 
raccolta. La continuazione delle pioggia allorché le spi- 
ghe ingrossano e divengono pesanti , è senza dubbio 
una causa del riversamento dei grani nelle terre ric- 
che ; ma quesl' effetto non può essere che parziale , co- 
sicché laddove il riversamento succede anche ad un' ur- 
to lieve di vento, e senza la concorrenza delle piog- 
gie , deve tal circostanza ascriversi ad altre cause. Senza 
poter provarne assolutamente l'evidenza, è stalo cre- 
dulo che ciò derivi dalla mancanza nel terreno di certi 
elementi minerali selciosi. 

I funesti effetti degli uragani e della grandine si 
verificano più o meno spesso e con maggiore o minor 
violenza secondo la diversità delle situazioni ; noteremo 
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con ordine progressivo , queste situazioni , principiando 
da quelle che più sono esenti dagli indicati danni c 
terminando con quelle che più vi si trovano esposte; 
1.° Le vaste pianure aperte verso sud ed ovest; 2.° le 
pianure chiuse da sovrastanti montagne dal lato del 
sud ; 3." le foci depresse che tramezzano le alture di 
due gioghi ; 4.° le montagne di maggiore elevazione. 

L' ultima avaria alla quale il grano può trovarsi 
esposto, consiste nella continuità delle pioggie all'epoca 
della maturità ed a quella che la segue. Questi danni 
sono più di tutto da temersi nei paesi ove la maturità 
oltrepassa molto il solstizio ; più questa è tardiva , e 
più il grano matura difficilmente ; i covoni si impre- 
gnano di acqua, marciscono o germinano. La raccolta 
succede per Io più con poche difficoltà di questa na- 
tura, nella regione dell'olivo, ed in quella del gran- 
turco; ma nelle regioni nordiche della vile e dei ce- 
reali , specialmente allorché queste regioni trovansi al 
tempo stesso nelle zone delle pioggie di estate, i tempi 
piovosi divengono tanto continui in luglio, agosto e 
settembre, che riescono atti a produrre i più gravi 
inconvenienti , dei quali i più dannosi , consistono nel 
cattivo odore dei grani e nella grave difficoltà di ri- 
durli allo slato di magazzinaggio. 

SEZIONE IV. — Parti costituenti del frumento. 

Dopo la raccolta, la pianla del frumento trovasi 
separala in più parli : il grano , le loppe , la paglia , 
le stoppie e le radiche; le quantità proporzionali di 
queste materie non sono sempre le stesse; i grani se- 
minali in autunno, hanno ordinariamente una più Torte 
proporzione di paglia di quelli seminali in primavera; 
il rapporto della paglia al grano, è minore sopra i 
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terreni asciutti , e nei climi caldi , che io condizioni 
di opposto natura. 11 frumento rado , produco meno 
paglia rapporto al graoo , che quello follo : i terreni 
di natura diversa , come lo differenti varietà di grano , 
danno altresì dei rapporti ditersi fra il grano, c le altro 
sostanze che le piante producooo. I lermioi estremi 
ottenuti dagli esperimenti eseguiti da varii agronomi 
portano il rapporto proporzionale fra la paglia ed il 
grano , da 100 a 53 a 100 a 35 ; onde la medio 100 
1 44 II rapporto fra la paglia e le loppe fu rilevato 
come 100 a 7 ; quello della paglia alle stoppie essendo 
falcialo il grano distanto dalle radiche metri 0,08 6 di 
100 a 27. Cosi 100 porti della pianta del frumento , 
sono composte per media. 



Avanti di procedere all'analisi immediala del frumento 
bisogna osservare che nello stalo in cui si raccoglie , 
tanto il grano clic la paglia contengono delle quantità 
di acqua molto variabili. Piaoto di frumento apparen- 
temente asciutte contenevano ancora per il grano 0,145 
di acqua e per la paglia 0,260 ; l' analisi non può es- 
sere dunque eseguila sennonché considerando il grano 
allo stato completamente secco. 

Ecco r analisi di Boussiogault falla per 100 kilog. 
di grano secco e 200 di paglia secca. 



Grano 
Loppe 
Paglia 
Stoppie 



23 
4 
58 
15 



100 
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Grano 


Paglia 


folate 


Carbonio . . . 


4 (ì,10 


96,96 


143,06 


[drogene . . . 


5,80 


10,68 


16,48 


Ossigeni; . . . 


43,40 


76,58 


1 19,98 


Azoto .... 


2,29 


0,70 


2,99 


Acido solforico . 


0,02 


0,14 


0,16 


Acido fosforico . 


1,14 


0,44 


1,58 


Cloro .... 


tracce 


0,08 


0,08 


Calce .... 


0,07 


1,18 


1.25 


Magnesia . . . 


0,39 


0,68 


1,07 


Potassa .... 


0,72 


1,28 


2,00 


Soda 




004 


0 04 


Silice .... 


0,03 


9,42 


9,45 


Ferro ed allumina 


0,00 


0,14 


0,14 








1,72 



300,00 

Una quantità di questi esami posti a confronto con le 
speciali condizioni delle piante analizzate, potrebbero 
soltanto offrire la indicazione dei cambiamenti che pos- 
sono sussistere negli elementi assorbiti dalle piante. 

Da varie analisi stale eseguile, si desume che 
esiste aa rapporto inverso fra il peso specifico del fru- 
mento e la quantità delle materie inorganiche che con- 
tiene; il grano pesante 100 kiiogrammi dette 2,75 per 
100 di ceneri; quello pesante 90 kilog. ne dette 3,02. 
Si desume inoltre che 100 kilog. di frumento tolgono 
al suolo kilogram. 1,577 delle materie Gssc contenute 
nelle semenze. 
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SEZIONE V. — Peso del frumento. 

Il peso di un dato volume di grani di frumento, 
varia considerabilmenle ; questa diversità dipende : 
1." dalla forma e dalla grossezza dei chicchi , e con- 
seguentemente dalla diversità degli interstizi che ri- 
mangono fra i medesimi ; 2." dal peso di ciaschedun 
grano, che si rapporta alle sue parti costituenti sec- 
che» ed alla quantità di acqua che contiene. Dalle 
esperienze di Deslongchamps, resultano i termini estre- 
mi del peso di diverse qualità di grano , nel seguente 
modo. 



Termine maggiore 
minore. . 



Pro di 4M 

. 7,295 
. 2,175 



lontra iti Pt» 

piDÌ in oo ululili 

ieulilro dell' (Mitri 

1150 83 k ,892 

4656 101 ,268 



2230 86 ,252 



Ed i termini medi desunti 
da lì qualità di frumenti 
sperimentati , resultano co- 
me segue 4,516 



Da tali appunti vediamo che molto possono differire 
le diverse varietà fra loro in volume ed in peso spe- 
cifico ; in volume, poiché il decalitro contiene del 
grano più grosso sperimentalo , chicchi 1150 , di quello 
più piccolo , chicchi 4656 ; vediamo altresì che i vuoti 
o fognature rimanenti fra i chicchi , differiscono se- 
condo le varietà dei frumenti , a cagione della diver- 
sità della loro figura ; il peso dell' ettolitro del più 
grosso dei frumenti sperimentati è di kilogr. 83,892 
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quello del più minuto é di kilog. 101,268; rilevasi che 
a misura che i chicchi sodo più minuti , si avvicinano 
meglio Tra loro nella misura , lo che aumenta il peso ; 
i vuoti resultano dunque molto minori. Così se si ven- 
dono i grani a misura, conviene coltivarli di chicco 
grosso, se a peso, di chicco minato. 

La densità, la natura degli elementi compresi nella 
composizione del grano , lo stato di umidità di questi 
elementi , altresì mollo influiscono nel peso totale. 

Resulta da lutto ciò che abbiamo detto, che non 
avvi che un mezzo di accertarsi della quantità reale 
del grano che comprasi, acquistandolo a peso; biso- 
gna assicurarsi , disseccandone una piccola parte ad 
una temperatura di 120 gradi , che esso non sia di 
natura, da perdere per causa dell'umidità discaccia- 
la , una dose di peso superiore a quella media ; que- 
sta media resulta come 100 ad 85. 

SEZIONE VI. — Farina e pbincipii ternari 

E QUATERNARI CONTENUTI NEL GRANO. 

La quantità di farina Tornita dal frumento , non 
è sempre la slessa per un peso eguale di qualunque 
varietà , per ogni terreno e per ogni clima. Mediante 
diversi esami abbiamo rilevato che 100 kilogrammi di 
frumento danno da kilogr. 77 a 83 di farina dal che 
per medio kilog. 80. 

Peraltro la farina non è sempre di una composi- 
zione identica; essa varia al variar della qualità dei 
terreni degli ingrassi dei climi ec. ; rammentiamo che 
la farina comprende: 1." il glutine, 2." l'albumina 
(ognuna di queste due sostanze conlenendo una dose 
di azoto quasi uguale) 3." l'amido, V la deslrina , 
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5,° lo niccherò, 6." le materie grasse, 7." le malerie 
minorali (queste ultime sostanze non sono azotate}. 

Presentiamo tre delle molte analisi eseguite da 
Rossigoeu , sopra 100 parli di farina di grano. 







1 Tallir 

| delle 














Varietà 


















Grano di 'Mongolia 


19,0(1 


1,50180,50 


:ì,2r 


-g,on 


0,50 






rato 


Grano di Bengala 


15,50 


1,50 17,00 


a.os 


xa.co 




i 




ria 


Grano d'Inghilterra 


11,00 


a.Ool 13,00 


9,08 


89,00 


0,50 


» 







Boussingault, con aualoghe analisi rinvenne che per 
termini estremi, la farina più ricca offriva 4,25 di azoto 
per 100 , e quella meno ricca 2,92. Cosi la quantità 
delle materie azotate può variare da 20,50 a 13,00 ed 
il complemento di queste cifre fino a 100 dà presso a 
poco la quantità doli' amido, poiché rilevasi che la 
massa degli altri composti presenta una cifra quasi 
insensibile. Ma l'amido e la cellulosa, possono essere 
forniti a più buon mercato da altre piante per esem- 
pio dalle palale. Le opportune analisi chimiche, indi- 
cando la quantità delle sostanze azotate e di quelle 
carbonose dei diversi mescoli che possono formarsi per 
la panizzazione , sveleranno facilmente le combinazioni 
che sono da preferirsi , tanto rapporto all' efficacia nu- 
tritiva che ai relativi prezzi di commercio. 

SEZIONE VII. — Riproduzione del frumento. 

Gli appunti sulla riproduzione ottenuta dal fru- 
mento , indicano lo stalo comparativo dell'agricoltura 
fra diversi luoghi, piuttosto clic la riproduzione mag- 
giore con la minore spesa possibile , nei luoghi me- 
desimi. 
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Ad esempio nelle vicinanze di Orango, la cultura 
della Robbia inducendo specialmente con la profondità 
dei lavori un miglioraineolo nello stato delle culture 
ha portato un'aumento vistoso, nella riproduzione del 
frumento di confronto a quanto succedeva venti anni 
indietro. Specialmente nell'Agrologia è stato già par- 
lato dei lavori c delle concimazioni opportuno per ot- 
tenere dalla cultura del frumento il maggior prodotto 
netto possibile; quindi ci limiteremo attualmente a ri- 
portare i risultati generali delia riproduzione. 

Produzione di un citare, derivala dai termini me- 
dii di un gran numero di risultali ottenuti come rcli- 
qnato generale delle medie di vari paesi; litri 2060. 
Termini estremi dei delti rcliquali ; località più sterili 
della Francia, litri 400; località più fertili degli Siali 
Uniti dell'America , litri 3850. 

Relativamente all'Italia rileviamo; Lombardia per 
le terre irrigabili ; litri 2-240 : per le terre non irri- 
gate ma fertili , litri 1390. Toscana per le terre più 
sterili non irrigue per citare , litri da 358 a 716 ( per 
quadrato toscano da staja 5 a 10 ( e per le terre più 
fertili non irrigue, per citare, litri da 955 a 1910 
( per quadrato, da staja 13 a 20 circa ). Notasi che in 
questi ricordi non sono contemplate quelle circostanze 
di straordinaria produzione che rivestono un carattere 
assolutamente eccezionale. 

SEZIONE Vili. — Della natura del terreno 

PROPRIO AL FRUMENTO. 

La condizione indispensabile per la buona riuscita 
della cultura del frumento, si è che esso trovi nel ter- 
reno gli elementi necessari alla sua vegetazione, ed in 
primo luogo 1' umidità conveniente e non soprabbon- 

Tora. IV. 30 
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dante fino al punto del suo perfezionamento. La pos- 
sibilità di quest'ultima condizione, costituisce la prin- 
cipale indicazione della natura delle terre proprie al 
frumento. Tutte quelle che ritengono più di 0,20 d'ac- 
qua , o che quindici giorni avanti la mietitura, si dis- 
semino oltre al limile di 0,10 a metri 0,33 di profon- 
dila, sono improprie a questa cultura. Questo prin- 
cipio non soggetto al minimo dubbio , esclude nelle 
regioni piovose, le croie tenaci , le argille forti , corno 
altresì nei paesi poco piovosi , i terreni sabbionosì o 
troppo fortemente calcarci , a meno che in questi ulti- 
mi casi il suolo non sia naturalmente fresco, o che 
possa essere irrigato. Fossi violenza alla natura , tra- 
scurando Io studio delle convenienze dei terreni ; senza 
dubbio qualche volta si riesce ad ottenere «felle discreto 
raccolte, ma i cattivi risultali sono molto frequenti, 
e ben calcolando , rilevasi che sarebbe stato più van- 
taggioso di non dislorrc i terreni, dalla loro più op- 
portuna destinazione, cioè di far produrre dei foraggi 
ai terreni soverchiamente umidi; di far produrre dello 
piante che maturano per tempo, e degli alberi che 
si irradicano profondamente ai terreni asciutti che non 
possono essere irrigali. 

Bisogna in seguito che il frumento trovi nel 
suolo gli elementi organici e minerali proprii ad en- 
trare nella sua composizione, e che li trovi in quelle 
quantità che possono riuscirle sudiciumi , siccome è già 
stalo avvertito nell'Agrologia ed in vari punti di que- 
sl' opera. 

Inoltre sotto il rapporto delle proprietà fìsiche 
del suolo , il frumento, non prospera in quei terreni 
che sono troppo porosi , soggetti ad avvallarsi ; in quelli 
che nel loro naturale stato, per una dala massa di terra 
presentano un peso troppo leggiero. Le crete calcaree 
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ed i terreni appena scassali , presentano spesso un'ir- 
regolare ed instabile disposizione nello strato della terra, 
inducenle parziali frigidità ed inegual sotterramento 
del seme lo che dà luogo a radure ed ineguaglianze 
di sviluppo nella produzione del frumento. 

SEZIONE IX. — Degli ingrassi propri al frumento. 

Ili generale, paragonando la composizione del 
suolo con quella della pianta, oltiensi un'indicazione 
esatta di ciò che può mancarle perchè la vegetazione 
succeda regolarmente e nelle migliori condizioni. Gli 
ingrassi di stalla , contengono quegli elementi che gli 
animali hanno potuto raccorrò consumando i foraggi ; 
può darsi dunque facilmente che mancando questi in- 
grassi di alcuno dei principi! richiesti dal terreno, 
venga a praticarsi un circolo vizioso, pretendendo con 
l'abbondanza di questi soltanto, di porre il terreno 
nelle migliori condizioni possibili. 

Spesse volle , per esempio il terreno abbisogna di 
carbonio, di idrogeno, d'ossigene, d'acido fosforico ec. 
mentre che Y ingrasso di stalla lo fornisce suprabbon- 
danlemcnte lutti gli altri materiali; l'atmosfera e 
l' acqua , possono bastare per fornirlo il carbonio, 
l'idrogeno e l'ossigcne, ma senza l'acido fosforico 
che converrà procurarsi diversamento ,. tulli gli altri 
clementi non produrranno che imperfetti risultali. 

Ammesso che mediante le moltiplici indicazioni 
registrale in quesl' opera , si possa pervenire a scegliere 
c dosare convenientemente gli ingrassi per la cultura 
del frumento, avvertiremo che la ricchezza ed ahon- 
danza di questi , aumenta nelle piaulc la quantità re- 
lativa del glutine, e per conseguenza rende i granì 
maggiormente sostanziosi c nulrilivi. 
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Se Io pianle si impadronissero nel tempo della 
loro vegetazione della totalità degli ingrassi contenuti 
nel terreno , niente sarebbe più Tacile che determinare 
la dose della concimazione che deve essere propor- 
zionata a ciascheduna raccolta di frumento; ma sic- 
come tanto rapporto alla loro natura , ed attività delle 
proprietà assorbenti ed assimiliatrici , quanto a norma 
della natura degli ingrassi e loro facil decomposizione, 
l'aliquota assorbita varia considerabilmente , come an- 
cora al variare della proporzione fra il grano e la 
paglia, ne succede che una delle principali questioni 
della cultura , una di quelle- che racchiudono maggiore 
importanza pratica, si 6 la determinazione di questa 
aliquota. 

Opportune esperienze ci permettono di avvicinarci 
a questa determinazione ; combinando alcuni elementi 
già sperimentati e resi di uso generale con altri local- 
mente ottenibili, è stalo rilevalo che in media l' ali- 
quota dell' ingrasso assorbito dalla raccolta del fru- 
mento può determinarsi a 0,30. Sappiamo inoltre che 
100 kilog. di frumento allo stato normale contengono 
in media kilog. 1,96 di azolo; che 100 kilog. di paglia 
ne conlengono 0,49 e che il rapporto della paglia al 
frumento stà come 100 a Mt ; quindi il frumento at- 
tingerà dal terreno: 

per 100 kilog. di grano; azolo kilog. 1,96 
per 227 » di paglia » » 1,11 

3,07. 

Per conoscere la fertilità che deve possedere il 
terreno per ottenere una raccolta, per esempio, di 
kilog. 1233 di frumento, moltiplicherassi questa quan- 
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tilà per la cifra fieli' azoto contentilo in 100 kilogram. 
ed il prodotto dividerassi per la cifra dell'aliquota; 
cioè : 

1233 X 3,07 _ 



0,30 



= 126. 



Dunque V azoto appropriatosi dalia raccolta sarà 0,30 
di 120 o kilog. 37,80. 

Se sì supponga che il detto terreno, potesse pro- 
durre senza ingrasso, frumento kilogr. 273, appro- 
priandosi una fertilità eguale ad azolo kilogr. 8,38 ; e 
questa dose essendo 0,30 della total fertilità del ter- 
reno, rileveremo che tal fertilità doveva essere, azoto 
kilog. 27,93. Questo azoto detratto da kilog. 126 darà 
per residuo kilog. 98,07 di azoto , equivalente a kilo- 
grammi 24518 concime di lettiera; e tanto ne bisognerà 
supplire al dello terreno per ottenere la raccolta sum- 
menlovata. 

Polrassi pertanto rilevare facilmente la nolizia 
dell' azolo , che ancora contiene il terreno dopo una 
raccolta estenuante , osservando la produzione che 
apporta in frumento. Ripetendone l'esempio suppon- 
ghiamo che si ottengano da un'ettare in lai condizio- 
ne, kilog. 4S0 di frumento ; queste corrisponderanno 
insieme alla sua paglia ad uno sfruttamento di kilog. 
13,82 di azoto, e siccome il frumento si appropria 0,30 
della fertilità che trova nel terreno , ne avverrà che 
l'azoto totale posseduto da un tal terreno, sarà kilo- 
grammi 46,07 cioè : 



Aliquota del frumento 0,30; azoto kilog. 13,82 
Supplemento 0,70 a » 32,25 
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SEZIONE X. — Simpatie ed antipatie 

DEL FRUMENTO. 

Le culture del frumento riescono meglio dopo la 
venulazione di cerio piante, che dopo quella di ali™ ; 
questo fenomeno dipende da due cause principali : 
1." la pianla che ha preceduto il frumento, si ò im- 
padronita in qualche caso, di una troppo Torte dose 
degli elementi di cui esso ha bisogno. Ciò soprattutto 
succede allorché si semina il frumento senza conci- 
mare di nuovo, e sopra i resìdui dell'ingrasso delle 
raccolte precedenti ; ma in una ben' iulesa cultura , 
regolata secondo i dettami della scienza , (ali incon- 
venienti non debbono aver luogo. Così le piante che 
consumano una gran quantità di nutrimenti azotati, 
lasciano la terra impoverita e poco propria alla pro- 
duzione del frumento; tali sono, il granturco e la 
saggina seminali per foraggio , le barbe bietole , la 
robbia , la canapa, ce. 

Dopo un' abbondante raccolta di patate , di tar- 
tufi di canna, di fave ce. , il frumento può trovare 
la terra troppo impoverita di potassa , benché conte- 
nente una dose di azoto sufficiente per esso , soprat- 
tutto se siansi sbarbati i fusti delle piante che lo hanno 
preccduio. Bisogna allora supplire a questo impoveri- 
mento con degli ingrassi alcalini , ed in specie con delle 
ceneri che rislabilischino il terreno in buono stato; è 
per lo slesso motivo che il frumento riseminato im- 
madiatamente succede diffidi niente con convenienza 
ad altro frumento , se le terre non sono abbondan- 
temente provviste di principi! fertilizzanti ; ma que- 
sta successione ha luogo senza inconvenienti, allor- 
ché i principi! necessari rimangono dopo la prima 
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raccolta in quantità sufficienti; 2.° ma la causa prin- 
cipale delle pretese antipatie del frumento per certe 
tali piante , antipatie che rimarcanti ancora nelle terre 
le più ricche , dipende dallo stalo fisico in cui tro- 
vasi il suolo dopo la raccolta che antecede il frumento. 
Se per, esempio questa raccolta è tardiva, come quando 
il frumento di autunno succede alle barbe bietole , la 
(erra per la fretta della so menta non può essere suf- 
ficientemente ammobilila ; un gran numero di zolle la 
tengono sollevala , formandovi dei vuoti nei quali lo 
radiche del frumento non possono trovare appoggio. 
Succede il medesimo per le palate tardive, e per il 
granturco, verso il limite della regione di queste pian- 
te, meutre che dopo la raccolta dei piscili c delle Jave 
che ha luogo alla line di primavera , sono già stalo 
possibili più arature preparatorie che hanno ammobililo 
il suolo, e l'hanno esposto all'azione del sole e delle 
meteore. Quando si dissodano troppo tardi i (rifogli e 
le erbe mediche, si cade nello stesso inconveniente, e gli 
effetti dell'antipatia si mostrano, benché queste piante 
passino per essere molto simpatiche al grano. Dopo lo 
sradicamento delle robbie , rimanendo il suolo oppo- 
stamente di soverchio scommosso ed ammobililo, se 
non abbia avuto il tempo di ritornare in giusta posi- 
zione per l'effetto delle pioggic e della propria gravi- 
tà, il frumento nelle terre leggiere, suol riuscirvi male. 
Per far cessare queste antipatie , bisogna dunque com- 
binare le raccolte in modo che le culture protedino di 
un certo tempo le semente del grano; in caso contra- 
rio , questo e antipatico , non alla pianta che Y ha pre- 
ceduto, ma al cattivo stato della (erra. 
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SEZIONE XJ.— Scelta delle varietà' del frumento. 

Ogni paese ha le sue varietà favorite di frumento; 
esse sogliono seminarsi per lutto , in tulle le qualità di 
terreni , ed io tutte le condizioni di fertilità. Qualunque 
siasi la causa che ha determinala la prima scella , la 
varietà adottala ha preso a lungo andare delle abitu- 
dini analoghe alle circostanze nelle quali essa trova- 
vasi collocata, offrendo un medio prodotto proporzio- 
nale alle condizioni delle diverse qualità delle terre. 
Ciò è così vero, che se vi si introducono altre varietà, 
esse si elevano o discendono in poco tempo , al grado 
di prodotto della varietà già stabilita nel paese. Sarebbe 
egli lo stesso, se quest'ultima fosse stata meno gene- 
ralizzata , se fosse stata adottata per ciascheduna na- 
tura di terreno la varietà più conveniente, quella ana- 
loga a pervenire il più spesso al suo maximum di 
prodotto? È evidente che allora ciascheduna di esse, 
sarebbesi meno allontanata dal suo tipo primitivo; che 
il terreno ricco non sarebbe stalo obbligalo di subire 
la riduzione di raccolta, resultante da una semenza 
impoverita da lungo tempo; che il terreno povero non 
sarebbe destinato a nutrire delle piante che esigono un 
nutrimento che il suolo non può loro accordare. È la 
scelta delle varietà convenienti a ciaschedun terreno , 
che occorre studiare , se vuoisi portare il prodotto dei 
frumenti al più alto grado possibile. 

Ma esiste una potente ragione , che mantiene i 
coltivatori nella pratica già adottata , e gli distoglie 
da ll'cscguire questa scelta ragionata; intendesi dire della 
diffidenza dei compratori per tulli i prodotti non usi- 
tati in un dato paese. 

Sul riflesso, che le varietà consegnate a terreni 
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diversi conservano per qualche tempo le disposizioni 
già acquisite, trovasi spesso vantaggio, adottando delle 
semenze provenienti da terreni più ferlili e più appro- 
priati alla cultura del frumento. Allorquando coltivasi 
in buone condizioni , e utile di adottare delle semenze 
già ingentilite, piuttosto che esporsi ad intraprendere 
il progressivo miglioramento di semenze inferiori; ma 
siccome è facile ingannarsi nella scelta , procurandosi 
delle semenze per le quali i nuovi terreni rieschino per 
natura incapaci a conservarne le loro qualità primitive, 
abili agricoltori hanno spesso preferito di scegliere le 
varietà più pregevoli , nelle loro proprie località , at- 
tendendo dal tempo, e procurando con le diligenze, 
di ridurle a quel grado di miglioramento che possono 
essere suscettibili di conseguire. 

Questi due melodi di condotta possono giustificar- 
si, benché il primo ci sembri più direttamente condu- 
cente allo scopo e non offra gravi difetti. 

Fra gli inconvenienti che possono incontrarsi nella 
naturalizzazione del frumento di paesi lontani , il più 
grave è senza contraddizione la sua sensibilità al freddo 
.dell'inverno, per i frumenti derivanti dai paesi più 
meridionali , e la precocità della maturazione per quelli 
che vengono dal nord. Nel primo caso, può rischiarsi 
di perdere interamente la raccolta dopo più annate di 
buon successo; nel secondo, se la fine della prima- 
vera è calda e secca , il grano formasi male riuscendo 
piccolo e stentato. 

Nelle terre esposte all'alidore, fra i grani teneri, 
quello di Odessa sembra più proprio che i suoi con- 
generi a sopportare questa intemperie senza gravi in- 
convenienti ; esso cresce medesimamente sopra le terre 
dette comunemente da Segale. Anche i granì duri con- 
vengono alle precitate condizioni , e mollo spesso il 
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loro minor prezzo in commercio è compensato dal 
maggior prodotto che ricavasene. 

Allorché la (erra avvicinasi a quello stato medio 
che si designa col nome di freschezza , devono prefe- 
rirsi le semenze di grani teneri , e fra essi , le specie 
rosse, quali contengono più glutine, e producono un 
pane meglio legalo, di quello che faccino le specie 
bianche; il (osello del mezzogiorno, il grano bianco 
di Fiandra, convengono alle terre molto fresche; il 
grano barbuto di Saumur, di Provenza , quello Vitto- 
ria , quello Hérisson, convengono alle terrò forti e fe- 
raci ; la ruscello di Napoli , i lamini , provano nelle 
terre leggiere. -In quelle località esposte ai venti , e 
laddove i grani sono soggetti a riversare , si preferi- 
ranno i grani barbuti ai toselli ;- la loro paglia ò più 
ferma, e lo loro spighe guernile di reste impediscono 
gli urli fra spiga e spiga ed il conseguente sprigiona- 
mento dei chicchi , al momento prossimo alla matu- 
rità ; ma in generale i toselli, riescono più fecondi, 
e forniscono una paglia più gradila agli animali, e 
perciò sono da preferirsi allorché le circostanze tro- 
vansi convenienti. 

Nei dissodamenti delle praterie, specialmente se 
le terre sono alquanto umide, si adotteranno per la 
prima sementa , i Petuniel , ed i grani a spiga turgida 
quali per la loro rusticità e consistenza sono più di 
altri quelli che possono ottenere il maggiore sviluppo 
senza riversare. Anche il grano di Polonia conviene 
in questi casi, sebbene esso, siccome gli antecedenti, 
ollenghinò in commercio un prezzo inferiore, e rieschino 
piuttosto sensibili al freddo. 

Il grano marzuolo rosso senza reste . con le sue 
varietà dette di Pictet, Fellenbcrg ce. siccome il grano 
quadralo di Sicilia , riescono propri ad essere seminati 
in primavera. 
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SEZIONE XII. — Pratica della cultura 

DEL FRUMENTO. 

Avanti di percorrere i diversi metodi di cultura 
de] frumento , bisogna rammentare che questa pianta 
ama ì terreni leggieri ma forniti di quella coerenza che 
è necessaria perche le piante rimanghino ben sostenute 
o le radiche abbracciate con quella pressione che è 
necessaria per l'incremento del loro sviluppo e della 
loro complessione. 

Grano di primavera. — Allorché dopo aver rollo 
il terreno in estate, ed eseguila una buona aratura, 
prima del tempo del gelo, vuoisi seminare il grano di 
primavera , lo scariGcalore ed anche P erse , possono 
bastare per preparare il terreno immediatamente avanti 
olla sementa. Un'altro consecutivo lavoro con l'erse, 
allorché il grano é bene inradicalo, netta il suolo dalle 
cattive erbe e completa la cultura ; nelle terre poco 
tenaci, una nuova profonda aratura, praticata dopo 
l'inverno, produrrebbe un soverchio sollevamento del 
suolo. 

La raccolta è meno assicurala , se non si é aralo 
il suolo che dopo i maggiori geli. Bisogna in lai caso 
oltre il lavoro di rottura , che dovrà necessariamente 
essere profondo , eseguire altre opere per rompere le 
zolle ed ammobilire sufficientemente il suolo; queste 
dovranno farsi con il cilindro e con l'erse, se il ter- 
reno non è di troppo umido ; ma se questo é umido 
il lavoro riuscirà spesso cattivo, o l'ammobilimento 
non polrà aver luogo che mediante lo scarificatore al 
quale forassi succedere il passaggio dell'erse. Si incon- 
trano sempre gravi inconvenienti , allorché si irascu- 
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rano i momenti vantaggiosi per i lavori, ritardandoli 
Cno alla vigilia delle semente. 

Grano sul maggese. — Praticate le arature sul 
maggese siccome abbiamo indicato a carte 51 si pro- 
cederà a seminare a spianata se la terra è sana e pro- 
fonda , a solchi ed in tersole di rilevali , se il suolo 
manca di profondità, e se i mezzi per lo scolo delle 
acque sono insufficienti; se il terreno è soggetto allo 
scalzamento delle radiche, seminasi a liste, lasciando 
le zolle intiere. A primavera conviene un lavoro con 
l'erse se il grano e seminalo a spianata e senza in- 
tervalli ; se il grano è seminato a liste sull'alto delle 
porche , occorre operarne la rincalzatura con la spez- 
zamento delle zolle, prima che il grano abbia svilup- 
pali i fusti. 

Grano sui dissodamenti. — I dissodamenti delle 
praterie naturali e delle pasture devono effettuarsi a 
primavera o in estate, acciò il feltro prativo possa di- 
seccarsi avanti la sementa. Verso la fine dell'estate si 
lavora con 1' erse molto pesante , e quindi altendonsi 
le pioggie che fanno germinare le semenze che con- 
tiene il suolo; arasi allora superficialmente per di- 
struggere le loro messe e dipoi seminasi il grano, sic- 
come verrà indicato per i dissodamenti dell'erba me- 
dica. Se la terra non c soverchiamente infestata di 
cattive erbe, e che essa sia poco tenace, si passa una 
o due volte lo scarificatore alla fine dell'estate e sot- 
terrasi la semenza con un leggiero lavoro dello slesso 
istrumcnto, incrociando l'antecedente, c dipoi si ese- 
guisce sulla terra già seminata un passo di cilindro 
che serve a ricoprire il seme. Non è che dopo la mie- 
titura di questo primo grano, che praticasi. 1* aratura 
di dissodamento. Qualche volta in specie sopra le terre 
non molto tenaci, continuasi a seminare il grano so- 
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pra dei leggieri lavori , Lisciando sussistere uoa parie 
delle pianle dell'erba medica già antecedentemente col- 
tivata. Questa pratica, essendo le circostanze favorevoli, 
verificasi essere stala adottata con convenienza per molli 
e molli anni consecutivi. 

Se la (erra è [cnace , sopra il primo lavoro fallo 
con lo scarificatore, seminasi della avena in vece di 
grano, essendoché questa pianla contentasi di un suolo 
mediocremente ammobililo; dopo la raccolta , si ese- 
guisce un lavoro di dissodamenlo onde preparare la 
cultura del frumento. 

Allorché trattasi di dissodare I' erba medica se il 
pralo conlicne mollo piante avventizie vivaci, bisognerà 
dissodare al principio dell' estate con un lavoro poro 
profondo, che non penetrerà al di là dalle radici di 
queste pianle ; si estirperanno più che è possibile le 
callivc erbe con l'erse, poi sì eseguiranno diversi suc- 
cessivi lavori, nel tempo dei grandi caldi, nude esporne 
al sole le radiche e disseccarle. Si seminerà il grano 
in autunno senza approfondire i lavori , e dopo la rac- 
colta del grano, si rinnoverà il medesimo trattamen- 
to, se rimangono ancora le Iracce delle erbe avven- 
tizie. Non si procederà a profondi lavori , che allor- 
quando la terra sarà compi elanicntc purgata dalle cat- 
ti ve erbe. 

Il trifoglio e la lupinella non presentano le me- 
desime risorso dell' erba medica , perchè essi non re- 
sistono ai lavori , e le poche pianle che rimanessero 
superstiti non compenserebbero l' imperfeziono della 
cultura praticala relativamente al grano ; questo terre 
si dissodano completamente, appena che è stato rac- 
colto il foraggio, e si sottopongono a consecutivi la- 
vori, per licitarle dalle erbe che sviluppano dopo. la 
raccolta del foraggio medesimo. Siccome generalmente 
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il trifoglio e la lupinella , maturano il fiore nel maggio , 
si può quindi nel corso dell' eslate procedere a netlnre 
il suolo dalle caltivc erbe. A quest'oggetto, si disso- 
derà con l'erse la superfìcie del suolo, dopo segato il 
fieno , aspettando che qualche pioggia faccia sviluppare 
le erbe avventizie , e solo allorquando queste saranno 
svelte, precede russi al dissodamento destinalo ad am- 
inobilire il suolo , ed a nettarlo dalle radiche delle erbe 
vivaci. Allorché lo slato di consistenza del terreno non 
richiede grandi lavori di ammobili mento , si lasceranno 
le zolle molto sollevale acciò i calori della estate fac- 
cino disseccare lo radiche delle cattive erbe. Siccome 
il dissodamento delle praterie artificiali, non può ese- 
guirsi che ad estale inoltrata , spesso succede che il 
suolo riesce mollo tenace e mal si presta a tali lavori. 
In questi casi potrà ottenersi un sufficiente ammobi- 
limcnto della terra , per mezzo dello scarificatore pas- 
sandolo ripetutamente ed im penetrandolo la prima volta 
a metri 0,1 ; la seconda ad nna maggior profondità e 
cosi di seguilo. 

Grano sulle raccolte di primavera. — Il trattamento 
delle terre differisce secondo che esse hanno prodotta 
una raccolta primareccia sulla fine della primavera o 
sul principio dell' estate come quella delle fave e dei 
piselli, oppure una raccolta che non matura che al prin- 
cipio dell'autunno, come le patate tardive e le barbe bie- 
tole. Nel primo caso si eseguisce un'aratura appena 
ottenuta la raccolta ; nulla ciò contraria poiché i la- 
vori di sarchiatura hanno mantenuta la terra in un 
passabile sialo di ammobilimenlo ; dopo intrattiensi la 
terra netta , Gno al momento della scinenla col mezzo 
dell* estirpatore, la cui aziono ripelesi ogni qualvolta 
che il suolo si copre di erbe. Si semina, dopo un la- 
voro di scarificatore sufficientemente profondo e qain- 
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di si ricopra il seme eoa il cilindro. Nel secondo 
caso, si lavora il campo, forlemenlc con l'erse, per 
fare scomparire le inegualità prodollc dall' ammontic- 
chiameli lo del suolo, o per 1' estrazione dei [uberi; si 
ara , si passa con l'erse, e col cilindro, dopo di che 
si ripcle il lavoro con l'erse in traverso, e quindi si 
semina. Il grano seminato sulle raccolte tardive, non 
offre sempre abbondante prodotto, l'interno della ter- 
ra, non avendo subito come per le raccolte più pre- 
coci gli edotti dell' isolamento e dell' areazionc. 

Grano in cesti. — La sementa del grano in cesti 
può farsi utilmente quando una famiglia di lavoratori 
non ha da utilizzare che un'orto o pochi campetti, 
richiedendo una lai cultura molla mano d'opera. Ecco 
un'indicazione cho può servire di modello per questa 
cultura. Si faccia uno sparlilo a distanze di metri 0,3 
incrocialo da un'altro di metri 0,5. Nei punti di inter- 
sezione di questo spartito, oppure nei centri delle cavità 
da formarsi nel suolo con il cilindro indicalo nella 
Meccanica , a carte 89 si formano gli incavi per rice- 
vere it seme, con un solo colpo di zappa ; si deposita 
nel fondo ia quantità d'ingrasso che nella cultura or- 
dinaria sarebbe occorsa per una superficie quadrala 
di metri 0,15; si copre il concime con metri 0,03 di 
terra , vi si depositano dicci chicchi di grano, quali 
ricuopronsi con moiri 0,03 della stessa terra. 

Dopo ebe il cesto è sviluppato, venendo sarchiato 
e rincalzato più volle al piede , non larda a tallire ed 
a produrre molle spighe feraci. 

Grano in liste. — Questa cultura è posponibile 
all' antecedenti; , rapporto all' utilizzazione dell'ingrasso 
quale invece di esser riconcentrato nei punti della se- 
menta , viene sparso sopra tutta la totalità delle liste ; 
perciò non presenta il grano così trattalo quella feracità 
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di vegetazione che si fa rimarcare in quello posto a 
buchette. Ma allorché trattasi di vasti possessi viene 
comunemente preferita questa cultura, disponendo il 
terreno a liste separale da insenature, lo che diecsi a 
solchi e porche. In tal modo il frumento acquista una 
maggiore altezza di suolo per estendere le sue radi- 
che; riman difeso dai danni che apporta 1' umidità, 
alle semente, e può facilmente essere sarchialo o con 
la marra a mano o con quella a cavallo; vedasi quanto 
è sialo detto relativamente a questo soggetto, nel Tomo 
secondo a carte 107. 

Grano con irrigazione. — Quando nei paesi caldi 
c medesimamente nei temperati può aversi dell'acqua 
a volontà , oltiensi un gran vantaggio dall' irrigazione 
del grano, in questi ultimi, nella cultura ordinaria, si 
danno quattro innafiìalurc al grano; la prima, avanti 
la sementa, sul terreno nudo, cosi disponendo le terre 
ad eseguire più fucilili ente la germinazione delle se- 
menze. La sementa fassi al principio dell' ottobre. Si 
irriga una seconda volta quando nell'aprile la tempe- 
ratura media è giunta a gradi 12; la terza irrigazione 
ha luogo nel tempo della fiorazionc , e lilialmente la 
quarta, qualche giorno dopo. Queste due ultime, di- 
spongono tulli i fiori ad allegare, ed i grani sì perfe- 
zionano in quattro ordini sulle spillelle. 

L* irrigazione conviene a tutti i terreni che per 
propria costituzione o di seguilo ad una cultura pro- 
fonda, danno passaggio alle acque e nou lasciano che 
esse soggiornino intorno alle radiche , venendo rifiutate 
da un sottosuolo impermeabile. 

Nulla dubbiamo aggiungere relativamente alla rac- 
colta del grano , olire a ciò che abbiamo detto nella 
Meccanica Agricola a carie 167. 
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SEZIONE XIU. — Malattie del grano. 

Le malattie a cui può andar soggetto il frumento 
consistono : 

1." Nei danni prodotti dagli attacchi degli insetti, 
di coi sarà parlato altrove. 2." In quelli derivanti da 
difettosa alimentazione , proveniente dal soggiorno pro- 
lungato delle radiche nell'acqua , o dalla debolezza di 
costituzione insita alle semenze o contralta nei primi 
periodi della vita. Questo genere di malattie può pre- 
venirsi : con degli ingrassi completi , cioè contenenti in 
sufficiente quantità tutti gli clementi di nutrizione che 
le piante esigono ; con gli infossamenti per lo scolo 
delle acque] con i profondi lavori che aumentano il 
recipiente delle acque atmosferiche ce. 3.° Nei danni 
che attaccano esteriormente le piante , e che hanno 
origine: dalle nebbie secche, quali occasionano un' eva- 
porazione soprabbondante al momento della formazione 
dei chicchi ; da un calor solare soprabbondanle allor- 
ché 1' umidità viene a mancare nel suolo ; dalla caduta 
della grandine, ec. 4.° Finalmente nei danni che sonò 
occasionati dalle piante parasite che attaccandosi a certi 
organi del frumento e degli altri cereali, si impadro- 
niscono delle loro sostanze e gli distruggono ; fra questi 
conviene distinguere. 

A. La puccinia ( puccinia ) presentasi sotto la for- 
ma di piccole particelle nerastre , sopra le foglie , il 
fusto e le loppe; esaminala al microscopio, offre 
un' ammasso di pinti mie a pedinilo biancastro termi- 
nato da una capsula in forma di ovale. Questa produ- 
zione fungosa non distruggo il grano ma lo danneggia. 

B. La ruggine ( uredo rubigo vera) nasce sulla 
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superfìcie supcriore delle Toglie, sulla spiga e sul fu- 
sto. Essa forma in principio delle piccole prominenze 
biancastre , clic aprendosi presentano una polvere gial- 
la , che al microscopio apparisce io molte capsule sfe- 
riche senza pedicciolo. Le sporule di questo crìLtogamo 
sono senza dubbio trasportate dal vento, ed altaccansi 
alle piante in tutte le situazioni. I grani calcinali no 
rimangono affetti come quelli che non lo sono ; dei 
campi ne restano contaminali, mentre altri prossimi 
uc rimangono esenti , in un luogo presentasi all'asciut- 
tore, in un' altro all'umidità. Alcuni autori conside- 
rano le nebbie come causa determinante della ruggine 
e rilevano che le terre riparate dal lato del nord, e 
quelle nelle quali la vegetazione provocata dagli in- 
grassi , riesce radilo vigorosa, vi sono i più esposte; 
credono che la ruggine non abbia luogo che dopo una 
subitanea transizione dal caldo al freddo , e che se cade 
una pioggia abbondante dopo le nebbie , le piante ne 
rimangono preservale. Le proprie nostre osservazioni 
non presentano nozioni più estese sulle cause deter- 
minanti la ruggine. Facendo astrazione da tulli gli al- 
tri fenomeni accessori!, come le nebbie , le pioggie ec. 
che qualche volta sì, qualche altra nò hanno avuto 
luogo avanti l'apparizione della ruggine, rilevam- 
mo che essa trovasi sempre accompagnata da un raf- 
reddamenlo dell'atmosfera, mollo marcalo, nel me- 
se che ha preceduto la sua apparizione , circostanza 
che verificasi altresì all'origine di molle altre invasioni 
crittogamiche. Lungi dall' ascrivere la sua causa al- 
l'umidità della terra e dell'aria, troviamo al contrario 
che essa non comparisce giammai sopra i frumenti 
irrigali ; occorrerebbero dunque per produrre questa 
malattia , certe circostanze atmosferiche proprie a fa- 
vorire il trasporto delle sporule, e cerio predtsposi- 
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zioni insite alle piante , e capaci a porle in stalo di 
riceverle. 

Vicn sostenuto da molti agronomi che allorquando 
regna fra la messe il crespino, o spina acida ( ber- 
beris) non larda a manifestarsi la ruggine nel frumen- 
to, ma ancora ammettendo ciò come fatto provato, ù 
certo che fino al presente , nou conoscesi il modo per 
preservare i frumenti da questa malattia. 

C. Il carbone o carbonchio ( nredo carbo ; uredo 
segclum ; nielle ; ustilago }. Questo fungo presentasi 
sotto la forma di piccoli globuli sferici che si attaccano 
alla superficie dei grani , e che a primo aspetto inco- 
lori , riempionsi di una polvere nera ed inodore, ti 
carbone scurisce un poco la farina contenuta nei gra- 
ni, ma non sempre la distrugge ; non è che allorquando 
esso ha potuto prendere lutto il suo sviluppo , che esso 
riempie il perisperma e che la farina trovasi come con- 
vertita in materia carbonosa ; il pcrispermo rimane 
intero, e soltanto i chicchi attaccati sono più rotondi 
c più corti dei grani sani. Mediante il loro miscuglio 
con i secondi , questi si cuoprouo altresr di polvere 
nera , ed anche quando con la vagliatura si è perve- 
nuti a separare i chicchi infelli più leggieri degli al- 
tri , i grani restano tuttora macchiati o come dicesi 
moschettati. Essi non offrono alcun danno alla paniz- 
zazione, dopo che sono slati ben lavati ; ma impiegati 
come semenza , e nonostante una lavatura accurata , 
riproducono la malattia alta generazione che segue. 
Abbiamo indicato all'articolo sementa, i mezzi da im- 
piegarsi per distruggere quesli germi della pianta 
parasite. 

D. La carie (uredo caries; nielle). Questo fungo 
parasito, non apparisce all'esterno del grano, ma na- 
sce nèH' interno senza alterarne la forma , riempiendo 
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i chicchi ili una materia nera e fetida. Visti col mi- 
croscopio , i globuli della carte sono due volle più 
grossi di quelli del carbonchio; questi globuli tenuti 
immersi nell'acqua producono delle radicule siccome 
ha rilevato Prevosl. 11 grano attaccalo da questa ma- 
lattia, trasmette al pane un sapore nauseante che non 
permette di servirsene per alimento. La carie esiste 
qualche volta sulle spighe nel tempo slesso che il car- 
bonchio; i chicchi attaccali , sono più leggieri e pos- 
sono separarsi con la vagliatura , con la ventilazione 
c con la lavatura ; la carie propagasi puro da una 
generazione all' altra , e non si è affatto certi dei mezzi 
impiegali per distruggerla. Vedasi quanto è stato dello 
all' articolo semente. 

E, Lo sprone di gallo , loglialura dei cereali 
(sclerolium dimisi questa è una prodazione in forma 
di corno che spunta dalle loppe del frumento, nello 
quali essa rimpiazza il chicco; questa alterazione ha 
luogo raramente sul grano ma ben più spesso sulla 
segale; è un ibridismo di segale e loglio o zizania , 
come dicevano gli antichi. 

SEZIONE XIV. — Prezzo irtbinsego 

DEL FRUSIEKTO. 

I. rilievi che passiamo a riportare, potranno servire 
di general modello per l' apprczi azione del valoro in- 
trinseco dei cereali, salva l'adeguata sostituzione 
delle cifre da determinarsi a norma delle locali circo- 
stanze. 

Il prezzo reale del frumento , cioè quello che re- 
sulta dalle spese incontrate per la sua produzione , 
non è niente affatto uniforme; esso dipende; 1.° dalla 
feracità naturale delle terre le meno fertili , coltivale 
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nel paese; 2.° dalle spese iti cultura, che resultano 
altresì molto diverse; 3." dagli effetti del clima sulla 
vegetazione. . 

Nelle contrade poco popolate , ove solo le migliori 
terre vengono utilizzate, la rendita è debole di fronte ad 
un grado di fertilità assai elevalo. Cosi nelle parli di 
nuova occupazione degli Stali Uniti , mille colonie Russe 
sulle rive del Volga, nei valloni dell'Algeria lontani 
dalle città, ec. può essere considerala la rendila delle 
terre come nulla , ed il prezzo reale del grano , corri- 
sponde precisamente a ciò che resulla dalle sole spese 
di cultura. Ecco quali sono queste spese in tali paesi ; 
1." una debole aratura, la sementa, ed il passaggio del- 
l'erse per ricoprire i grani ; 2.° i lavori della raccolta. 
Malgrado la fertilità delle terre , il grano io tal modo 
seminalo, nasce unito ad un gran numero di erbe av- 
ventizie , e rende appena 10 ettolitri per ellare dai 
quali bisogna prelevarne due per l'equivalente della 
semenza. Il prezzo della mano d'opera, come quello 
del lavoro degli animali dev' essere tenue , poiché sap- 
piamo che il grano raccolto sulle rive del Volga , po- 
teva senza scapito esser vendalo a franchi 3 1' ettoli- 
tro. Cosi l'ammontare delle spese riducesi a franchi 24 
per ellare. 

Esaminiamo adesso ciò che snecede allorquando 
impiegasi una cultura accurata , ed una quantità a" in- 
grassi proporzionale alla raccolta , in quei paesi ove 
tutte le terre trovausi utilizzate secondo le più appro- 
priale loro condizioni. Defalcheremo kilog. 6,67 di azoto 
per l'aliquota di 0,30 di quello comunemente ritrai bile 
dalle terre, senza aggiunta di ingrasso addizionale , e 
proveniente da kiiogr. 651 di frumento per ettaro. Am- 
metteremo secondo gli ottenuti risultati generali, che 
la rendita delle terre da grano, sia eguale a circa 0,30 
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del prodollo della raccolta , c stabiliremo questa rac- 
colta , per ogni cttare in kilogr. 1615 frumento, più 
kilog. 3670 di paglia , equivalente nel rapporto di 9,97 
per 100 a frumento ti log. 366 onde in tutto , frumento 
kilog. 1981. Quindi kilog. 594 saranno 0,30 di kilog. 
1981 per sopravanzo alle spese di cultura. 

Ecco il conteggio parlicolarizzato delle suddette 
deduzioni. 

frumento 

Lavori preparatorii , compresa la se- 



menta kilog. ....... 104,30 \ 

Mietitura c legatura dei covoni . . 64,90 j 

Battitura con il correggiato . . . 40,94 l 420,44 

. Vagliatura e pulitura 24,00 \ 

Valore del seme e trasporto al granaio 126,10 J 
Ingrasso da supplirsi al terreno; azoto 

kilogrammi 78,07 ...... 612,38 

Frutto del denaro impiegato nel- 
l'acquisto del suolo e nei corredi 

occorrenti per la cultura . . . 327,00 

Imposizioni fundiarie 28,00 

1387,82 

Proodotto — In tulio kilog. 1981 fru- 
mento; ripetcsi ....... 1981,00 



Differenza kilog. 593,18 



Cosi 100 kilog. frumento, costano 70 dello stesso fru- 
mento. Il valore venale di kilog. 593 frumento a fran- 
chi 28,20 i 100 kilog. resulla di franchi 167,23. 

Nei diversi conteggi che suderemo riportando per 
i varii prodotti cercali , supporremo costantemente la 
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medesima quantità di raccolta in peso, per l'oggetto 
di porre a confronto i risultali economici ottenuti da un 
prodotto con quelli ottenuti da un altro. Così se un ce- 
reale qualunque costasse più un terzo di ciò che co- 
sta il frumento, è chiaro che bisognerebbe che la 
raccolta fosse di un terzo maggiore per ottenere egua- 
glianza di condizioni. D'altronde qualunque volta si 
perviene a dimostrare di avere ottenuto un prodotto 
con un dato utile netto, non si è giunti che a svilup- 
pare un tema imperfettamente , ed in modo da la- 
sciare nell' incertezza circa la sua importanza econo- 
mica ; la costatazione della effettiva preferenza da 
da darsi ad un prodotto di fronte agli altri , non può 
che derivare dai confronti istituiti sotto V influenza di 
una perfetta omogeneità di circostanze ; ed è questo 
appunto il principale scopo degli sludi che andiamo 
praticando. . . . 

Volendo attualmente rilevare con molla approssi- 
mazione ciò che sarebbe resultalo da una simile cul- 
tura , in altre circostanze economiche, per esempio in 
Toscana a 10 o 12 kilomelri da Firenze , osserveremo 
che secondo accurate indagini, si verificano fra que- 
st'ultima posizione e quella antecedente (quale abbiamo 
supposta nei dintorni di Orango; le seguenti differenze. 

1. " La giornata comune dell'operaio, corrisponde 
ad Orangc a frumento bilogr. 5,18; a Firenze a fru- 
mento kilog. 3,88 cioè come 4 a 3. (La giornata degli 
operai più rimunerali , differisce presso a poco nelle 
medesime proporzioni). 

2. ° Il valore di un kilogrammo di azoto, slà fra 
Orange e Firenze come 100 a 55. 

3. ° Il frullo dei capitali impiegato nell'acquisto del 
terreno e nei corredi , si esige in Francia al 12 per 
100 mentre in Toscana sì proporziona pel Consuelo 
al 5 per 100. 
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Dietro queste modificazioni avremo. 



Cultura meccanica , grano .... kilog. 257,10 

Valore del seme ec 111,10 

Azoto kilog. 78,07 a kilug. 3,68 di grano per 

1 di azoto . 287,30 

Frutto dei denari impiegali nell'acquisto del 

terreno o corredi 120,06 

Imposizioni fondiarie 21,78 

801,00 

Prodotto — In lutto kilog. 1981 di frumento; 

ripelcsi 1981,00 



Differenza kilog. 1180,00 

Quindi 100 di frumento , si avrà con la spesa di 10,43. 
Il valore venale di kilogr. 1180 di frumento a fran- 
chi 27,82 i 100 kilog. ( che lalc é il prezzo medio di 
100 kilog. di grano in Toscana ) resulta di fr. 328,28. 

Cosi la cultura del frumento a raccolta eguale , 
sopra eguale estensione di suolo, resulta fra Orange e 
Firenze di un prodotto netto, come 40 a 100 circa. 
Concorrono a produrre questa enorme differenza, gli 
elevati valori che vcrificansi in Francia per la mano 
d'opera e per gli ingrassi, mentre i! prezzo del fru- 
mento sottoposto alle influenze della gran commuta- 
zione , di poco differisce fra i due paesi. 

È chiaro che sostituendo gli adeguali valori , ai 
conteggi che {inderemo producendo per i diversi pro- 
dotti , potranno aversi facilmente i risultati normali 
comparativi luogo per luogo. 

fiitornando pertanto all'esame del primo conteg- 
gio indicato per la cultura del frumento presso Oran- 
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ge, vedremo che costando 100 kilogr. di grano, fran- 
chi 28 circa verranno al proprietario fr. 28 X 0,30 o 
franchi 8,40 per ogni 100 kilog. di frumento raccolto. 

Inoltre ogni 100 kilog. di grano, che olterrannosi 
di più aumentando l'ingrasso, costeranno soltanto ki- 
Ingranimi 2,62 di azoto, equivalente a kilog. 17,55 di 
frumento , ossivvero a franchi 3,81 senza aumentare 
sensibilmente le altre speso di cultura. Dal che resulta 
con evidenza che conviene portare la cultura del fru- 
mento, siccome tutte le altre, al maximum di pro- 
dotto possibile e che ciascheduna riduzione modifica 
vistosamente il guadagno. 

Dietro questi dati è facile di calcolare la raccolta 
che deve pareggiare le spese indicate; basta per que- 
sto eguagliare a 100 il complesso delle dette spese che 
consistono 1.° nel!' importare della cultura meccanica, 
che fisseremo equivalente a kilog. 353,44 di frumento; 
2.° nell' importare degli ingrassi, che chiamando Q la 
raccolta che fa la pari , sarà ; 

Q X 2,62 X 6,7 
100 

poiché 100 kilogrammi di grano con la sua paglia equi- 
valgono a 2,62 kilogr. di azoto e che ogni kilogr. di 
azoto ha un valore di kilog. 6,7 di grano; 3." questo 
valore dell' ingrasso deve essere diminuito della dose 
dell'ingrasso che equivale alla raccolta di frumento 
ottenibile senza concime aggiunto, qual dose d'ingrasso 
stabiliremo per comodo in kilog. 8,38 d'azoto che do- 
vranno moltiplicarsi per kilogr. 6,7 valore di un kilo- 
grammo di azoto ragguagliato ad equivalente di fru- 
mento; 4. c nell' importare del frutto dei capitali im- 
piegali nella cultura, che si considera eguale a QX 0 » 3 - 
Tom. IV. sì 
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Cosicché avremo. 



100 = Q - 383,44 ^ + 8-38 X <?X 0,3. 

dal che si deduce : 
39700 

Questo valore comprende il grano raccolto , e quello 
equivalente alla sua paglia; la paglia di una raccolta 

di frumento essendo del valore di jjj^jf del grano, 

otterremo il quantitativo della paglia col seguente 
conleggio : 

™ X 1815 = 136, 
10000 

ed essendo 9,7 di frumento equivalente a 100 di pa- 
glia , avremo 

136 X 10° _ ( ,„, 
0,7 = ,m 

Cosi una raccolta di bilog. 613 di frumento produrrà 
ancora kilog. 1392 di paglia , che equivale a bilog. 136 
frumento ; cioè in tutto kilog. 740. 

Cna raccolta di bilog. 613 di frumento è dunque 
quella che nel detto paese , fa la pari con le spese per 
ottenerla ; al disotto di questo risultato che rappresenta 
circa cinque semente , avvi perdita e la raccolta e a ca- 
rico , quando non voglia farsi astrazione dalle spese 
occorrenti, oltre a quelle della cultura meccanica. 
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CAPITOLO IL 

Della spelta. 

Intendonsi sotto il nome di Spelte, le specie del 
genere frumento (triiicum) la di cui loppa, rimane 
aderente al grano dopo la maturità. Di questi grani 
detti vestiti dislinguonsene due specie, cioè la grossa 
spelta (trilicom spelta) e la piccola spelta f triiicum 
monococum locular) (engrain) quale non ha che un solo 
chicco in ognuna delle sue spinelle. 

SEZIONE I. — La grossa spelta. 

La coltura di questa pianta sembra che sia slata 
praticata più estesamente in passato di quello che lo 
sia all'attualità. Non è che ad essa manchino delle qua- 
lità rimarcabili che potrebbero renderla utilissima nelle 
combinazioni degli avvicendamenti, ma l'incertezza sul 
prodotto coi è atla ad offrire , dopo spogliala delle sue 
loppe, le difficoltà di un'apposita operazione, la ne- 
cessità di appropriate macini per ridurla .in farina, e ia 
mancanza di abitudine di ritrovarla sui mercati, tulle 
queste cause concorrono n renderne molto limitala la 
cultura. Ciò resulla dannoso, specialmente riflettendo 
ebe questa pianta vigorosa , avendo una maggior forza 
di assimiliaziooe del frumento , perviene ad attingere 
nel suolo una maggiore aliquota d'ingrasso; che essa 
prospera ancora in terreni troppo poco ricchi per il 
frumento ; che essa teme poco V asciuttore , e sotto tal 
rapporto può compararsi alla segale, mentre altresì essa 
cresce nei terreni che riescono troppo secchi e troppo 
leggieri per il frumento; che polendo seminarsi più 
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(ardi del frumento , essa potrebbe molto bene convc- 
nire ai dissodamenti lardivi delle praterie artificiali e 
delle piante sarchiale; che la sua farina riesce fina , 
bianca ed alta ad una buona pauizzazione , abbenchè 
venga accagionata di essere più ruvida, e di formare un 
pane che disseccasi più presto di quello di frumento. 

Varietà. — Coltivatisi due varietà di questa pianta 
cioè la spelta a grani rossi e quella a grani bianchi. 
L' una e l'altra possono essere- barbute o senza reste. 
Secondo Schwerz , se seminasi la spelta in un suolo 
leggiero o spossalo, facilmente quella senza reste le 
acquista, e che può succedere l'opposto in contra- 
rie condizioni. La varielà rossa merita la preferenza , 
poiché meglio resiste all'umidilà, ed al freddo; bar- 
bica meglio, getta dei fusti più alti e più forti, delle 
spighe meglio sviluppate e meno soggette alle carie , 
ed infine produce una farina più pregevole e più glu- 
tinosa. 

Modo di vegetazione. — Alcuni scrittori vogliono 
che questa pianta tallisca moltissimo, ed a segno, che 
quando si semina nei terreni ricchi, suol' essere fal- 
ciata anche due volle per produr foraggio , senza che 
per questo non pervenga poi ad inalzare i fusti ed a 
perfezionare le spighe. Crcdesi che non sottoponendola 
allorché trovasi nello slato erbaceo a questa operazio- 
ne, rimarrebbe soggetta a riversarsi per soverchia 
feracità. 

Proporzioni delle diverse parti della spelta secondo 
le esperienze di Sckwerz. — Il rapporto del peso delia 
paglia a quello del grano e di 100 a 57,3; quello del 
grauu nello alle loppe è di 30,82 a 10,00 con 2,00 di 
calo. Cosi lasciando da lato le stoppie che rimangono 
in terra , la pianta della spelta sarà composta in 100 
parli; grano netto 46,38; loppe 15,05; calo 2,14; pa- 
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glia 36,43. £ 100 parti di grano vestito daranno; grano 
licito 72,90 ; loppe 23,tì7 ; calo 3,37. 

L'ettolitro di spella vestila, pesa kiìogr. 42,2% e 
contiene ; grano netto kilogrammi 30,82; spoglie 10,00 
calo 1,42. 

Comprendasi che queste indicazioni possono va- 
riare alcun poco secondo le terre e le circostanze della 
cultura. 

Secondo le praticate esperienze rilevasi che : - 

100 kilog. di grano netto, della spelta senza reste 

contengono kilog. di azoto .... 2,6i 
100 s di grano netto di quella con le reste . 2,20 
100 » di grano vestilo di quella senza reslo . 1,92 
100 » di grano vestito di quella con le reste. 1,65 

La paglia della spella , é mangiala volentieri dal be- 
stiame , abbenchè riesca più dura di quella dei fru- 
mento. 

Prodotto. — È stato verificalo il prodotto di questo 
cereale , consistere secondo le condizioni più o meno 
favorevoli , come appresso. 

Sopra un ettare , grano netto ; kilog. 2589 . 
Idem CS.* » 1352 . 

Idem- CS. 1 » 2047. 

Media dei tre indicati prodotti, kilog. 1996 . 

100 kilog. di grani vestili ; azoto kilog. 1,66 
175 » di paglia » d 0,73 

2,39 
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Cosi la quantità di malori» azotata tolta at campo 
dulia spella , resulta inferiore a quella tolta dal fru- 
mento; dunque la spella sottrae alle terre una minor 
quantità di ingrassi , mentre offre una maggior quan- 
tità di materie alimentari , se si confronti con il fru- 
mento. Riflettendo inoltre all' abbondanza delle faglie 
che acquista la spelta nella sua prima vegetazione, 
per cui può essere considerala come un eccellerne fo- 
raggio , e riflettendo al vantaggio che risenle il suolo 
nel rimanere coperto di tutte queste fronde, come pure 
alla attitudine di questa pianta per attirare l'ammo- 
niaco dell'atmosfera , siamo ben persuasi che lo sfrut- 
tamento che opera sia anche minore di quello accen- 
nalo dalla sua tenuta in azoto. 

Cultura, — La cultura della spelta è esattamente 
simile a quella del frumento. Si seminano da 3 a C 
ettolitri di grano vestito por ettare. Il lavoro con l'erse 
fatto a primavera è riguardato come indispensabile. 
La spella baltcsi più facilmente del frumento, tiene 
maggior posto, ma conservasi meglio nei granai. Il 
rapporto de] peso fra il grano e la spelta , suole es- 
sere dì 76 a 42. 

Le spese tutte da incontrarsi per la cultura della 
spelta sopra un'ettare ascendono a frumento kilog. 
1122 ed ammettendo un prodotto fra grano e paglia 
di kilog. 1981 avremo una spesa di 57 circa di frumento 
per ogni 100 kilog. di spelta ottenuta. 

SEZIONE II. — Piccola spelta. 

La piccola spelta è cosi poco produttiva in com- 
parazione degli altri cercali , clic probabilmente si tra- 
lascerebbe per (ulto di coltivarla , se la sua proprietà 
di crescere anche sopra quei lerrcni che neppure so- 
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no proprii alla segale ed all'avena, non ne consiglias- 
se la cultura. Questa spelta produce il miglioro ed il 
più fine di tulli i tritelli , e sotto quest'aspetto il suo 
pìccolo prodotto riesce pregevole. Questa pianta ha 
una lunga vegetazione; si semina a metà di settem- 
bre per raccorla alla line di luglio, e ciò in quei 
paesi nei quali la mietitura del grano succede alla line 
di giugno. 

Se ne conoscono Irò varietà: quella vellutata clic 
6 la più tardiva, e di fusto più alto; quella glabra 
a grani rossi, e quella glabra a grani bianchi; que- 
st'ultima è la più precoce. Si impiegano per consueto 
quattro ettolitri di semenza per citare. 

CAPITOLO W. 

DELLA SEGALE. 

La segale possiede alcune qualità rimarcabili che 
meritano di essere distinte. La sua rusticità fa sì che 
essa teme poco l'aridità e la povertà del suolo; que- 
sta pianta resiste al confronto delle cattive erbe e la 
domina ; offre un prodotto più certo e meno soggetto 
a variare degli altri cereali. Per questo, nelle posi- 
zioni mollo elevale , ove spesso il suolo trovasi di ot- 
tima qualità , ma la mancanza dei concimi ed il clima 
soverchiamente rigido , si oppongono alla cultura del 
grano suole adottarsi quella della segale. Ancora lad- 
dove il terreno manca dell' elemento calcareo solubile 
ed é affetto da dei principii di acidità , la segale pro- 
spera sufficientemente. Benché essa sia meno nutriente 
a peso eguale, che il frumento, dà nonostante un pano 
saporito , sano ed atto a mantenersi fresco più tempo 
di ogn' altro. Vuoisi che le loppe della segale conlen- 
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ghino una «slama aromatica, per cui in alcuni luo- 
ghi praticasi di mischiare alla l'urina una porzione di 
questo loppe macinale da fresche , ed il pane che ne 
resulla , viene assicuralo che serve ad esercitare un'a- 
zione tonificante e rinfrescante. 

In Allcmagna si adopra la segale per la distilla- 
zione fi per la formazione dell' acquavite; ne avviene 
che allorquando il prezzo dei cereali si inalza per ca- 
gione di scarse raccolte , sospendasi la distillazione, e 
si destina tutta la segale alla panizzazione , riparando 
in tal modo allo conseguenze dello scarso prodotto. 
Finalmente la furie proporzione di paglia che produce 
la segale le dà una grande importanza, onde supplire 
alla facile scarsità della lettiera. 

SEZIONE 1. — Varietà' di segale. 

ti' Segale d'inverno. — Questa è la varietà più co- 
munemente coltivata. 

, 2." Segale ài marzo. — Ha la paglia più corta e 
più Gna di quella delta segale d'inverno; i grani più 
piccoli. È slato rimarcalo ebe questa segale seminata 
in autunno , produce molto , mentre che ia se- 
gale d'inverno, seminala a primavera non riesce clic 
stentata. 

3. ° Segale multicaule. — { Segale di San Giovanni ) 
Riesce tardiva c tallisce molto; la paglia e le spighe 
resultano allungale; i grani piccoli. In alcuni luoghi 
seminasi per San Giovanni, onde procurarsi una rac- 
colta di foraggio in autunno, e quindi una raccolta di 
grani l'estate susseguente. Essa non è che la segale 
comune , seminata più presto. 

4. ° Segale di Russia— Varietà a larghe foglie, a 
grani ben nutriti, produccnlc molla paglia. Differisce 
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dalla manicatile inquanlochè tallisce meno, c così av- 
vicinasi più alla segale ordinaria. 

SEZIONE II. — Vegetazione e convenienze 

M ETEREOL 0 G t C HE DELLA SEGALE. 

Tulio ciò che è sialo dello della vegetazione del 
frumento può applicarsi alla segale, ma con alcune 
importanti modificazioni. Bisogna che la segale talli- 
sca avanti l'inverno, e formi allora la sua corona di 
radicine superiori , ed i rudimenti delle spighe. La 
spiga della segale è formata di spilleltc contenenti 
soltanto Ire fiori, uno dei quali abortisce; ciaschedu- 
na spillctta porta dunque soltanto due chicchi in luo- 
go di quattro, siccome qualche volta hanno le spil- 
lale del frumento. Comprendest da ciò che la lunghezza 
che assume la spiga è più importante per la segale 
che per il frumento. Presso quest' ultimo avvi ancora 
dopo la decurtazione , la risorsa della fecondità dei 
quattro fiori se la vegetazione di primavera e vigoro- 
sa ; pressa la segale , non può farsi conto che sopra 
due chicchi , qualunque sicno i vantaggi che essa pos- 
sa riceve dalla buona stagione. 

La segale perisce se rimane sorpresa da un pro- 
fondo gelo, prima di avere formale le sue radìccllc 
superiori ; ora questa fase della sna vegetazione non e 
compila che dopo che essa ha ricevuto 600 gradi di 
calore al disopra di gradi 6; bisogna dunque che la 
segale d'inverno venga seminata per tempo, acciò 
possa ottenere il compimento di queste condizioni pri- 
ma che sopravvengano i freddi invernali. 

Dopo aver passato l' inverno in ferra , la segale 
non manca a primavera di gettare i suoi stocchi, mo- 
vendosi allorché la temperatura media ha raggiamo i 
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gradi 6; fiorisce ad una temperatura di 14,2 e la sua 
donazione e quasi simultanea sopra tutta la lunghezza 
della spiga. Questa simultaneità di Clonazione rende la 
segale molto sensibile alle influenze atmosferiche, che 
si presentano in quel critico momento ; direbbesì che 
allora le piante si trovano circondale da una nube di 
polvere fecondante che può essere atterrata dalla piog- 
gia o trasportata dal vento , con grave danno della 
fecondazione. La segale vegetante in ristretti campi, 
rimane fecondata più imperfettamente di quella distri- 
buita in eslese semente; quella che trovasi sotto-ven- 
to , lo 6 meglio di quella che ne è direttamente in- 
vestila. 

La segale non teme l' inverno che allorquando i 
suoi fusti hanno vegetato prima delle gelate; bisogna 
che per essere denneggiala, sia sorpresa dal freddo 
dopo la formazione del palco superiore delle radicule, 
e prima dello sviluppo dei fusti. Nella maggior parte 
delle posizioni la segale passa l' inverno sotto la difesa 
di una coperta di neve. 

SEZIONE 111. — Parti costituenti della segale. 

La proporzione media della paglia al grano di 
segale , facendo astrazione dalle stoppie, £ di 100 a 41; 
la proporziono delle stoppie falciate a metri 0,10 da 
terra alla paglia è come 27 a 100. Cento partì di grano 
corrispondono a 222 di paglia e di loppe. 

Cosi 1000 parti della .pianta di segale allo stato 
normale danno: grano 244 ; paglia e loppe 595; stop- 
pie 161. 

Con la dessiccazione , 1000 kilogr. di grano sono 
divenuti 834 ; e 1000 kilogr. di paglia si sono ridotti 
a 813. Quindi 100 kilog. di grano secco corrispondono 
a 292 kilog. di paglia e loppe. 
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Furono rinvenuti i principali componenti della se- 
gale come appresso. 

carbonio idrogeno ossi gene azoto 
100 di grani 46,35 5,38 44,21 1,69 

292 di paglia 145,65 16,29 118,43 0,88 

192,00 21,67 162,64 2,57 
L'analisi della farina di segale offre in 100 parti. 



Glutine ed albumina 


10,5 




64,0 


Materie grasse . . 


3,5 


Zucchero .... 


3,0 


Gomma 


11,0 


Fibra tignosa e sale 


6,0 


Perdita ..... 


2,0 



Diversifica specialmente dal frumento , per la presenza 
di nna materia viscosa, molto igroscopica, quale è 
composta di materia grassa e di gomma; la parie azo- 
tata della farina di segale consiste quasi totalmente io 
albumina con poco glutine. Le materie azotate fra la 
farina dì segale e quella di grano, stanno fra loro 
come 51 a 100. L'ettolitro della segale pesa da 70 a 
75 kilogrammi. La paglia di questo cerale è princi- 
palmente ricca in silice ; essa contiene più potassa ed 
acido fosforico di quella del grano. 

SEZIONE IV. — Terreno proprio alla segale. 

La segale matura alquanto prima del frumeuto. 
Dopo la raccolta della segale, quest' ultimo deve an- 
cora assorbire gradi 180 di calore medio all' ombra 
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o 290 al sole prima che possa esser mielnlo. Ma può 
recidersi il frumento prima che esso sia completamente 
maturo, mentre la segale non si miete che a matu- 
rità , perche matura meno bene in covoni, che il grano, 
e d'altronde essa è meno facile di questo a perdere i 
chicchi, se lasciasi disseccare sul piede. Questa diffe- 
renza di 8 o 10 giorni, rende possibile la cultura 
della segale sopra quei teneri che non conserverebbero 
l'umidità sufficiente, lino all'epoca più avanzata, voluta 
dal grano. Vedasi l'Agrologia a carte 42. 

La segale è generalmente poco gradila per la pa- 
nizzazionc , ed il suo impiego và giornalmente dimi- 
nuendo. Ma siccome vi sono dei terreni selciosi delle 
crete sabbionose delle terre in cui manca in gran parte 
l'elemento calcareo solubile ec. , che riescono eminen- 
temente propri a questa pianta ad esclusione di ogn' al- 
tro cereale, non sarebbe mal pensato di intraprenderne 
la cultura per uso di foraggio ,Ja specie laddove man- 
casi di nutrimento per gli animali necessari ad una 
ben' inlesa cultura. Un kilogrammo di segale colla 
nell'acqua, supplisce a 3 kilogrammi di Genó comune, 
ed il prezzo relativo medio di queste due razioni slà 
come 18 a 22. 

SEZIONE V. — Degli ingrassi per la segale. 

Quanto abbiamo detto sulle fasi della vegetazione 
della segale , deve far comprendere che la sua riuscita 
dipende soprattutto dalla presenza di ingrassi o di 
principii fertilizzanti soluhili , al momento della se- 
menta , e che i concimi freschi o poco disposti a de- 
comporsi le sono meno utili. Essi non agiscono che 
alla segnente primavera , ed allora determinano una 
ferace messa di paglia. 



PARTE SECONDA 251 

Ma allora , non possono in effetto influire sulla 
lunghezza delle spighe , allorquando la loro decurta- 
zione ha avulo luogo in autunno ; non possono molti- 
plicare i grani di ciascheduno spillello , poiché ciasche- 
duno dei medesimi non porta che due fiori allegati. 
Ecco come si è pervenuti a credere che la segale fosse 
poco sensibile agli ingrassi; essa at contrario risente 
molto vantaggio dagli ingrassi digeriti , che agiscono 
immediatamente alla sementa e prima dell' inverno. È 
stalo provalo che i lupini scollati, dati per ingrasso , 
favoriscono la vegetazione della segale. 

Per ottenere 100 kilog. di segale allo slato normale 
dobbiamo contare sulla seguente assorzionc. 

100 kilog. di grani ; azoto kilog. 1,96 
222 » di paglia; » a 0,58 

2,34 

equivalenti a 635 kilogrammi di concio di lettiera do- 
sante 0,40 di azoto. La composizione della paglia della 
segale già osservata, indica che gli ingrassi devono 
supplire la potassa, l'acido fosforico e la silice combi- 
nata che potessero mancare alle terre sottoposte a tal 
cultura. 

L'aliquota della fertililà del terreno, che suole 
appropriarsi la segale, resulta poco diversa da quella 
del frumento; essa è di 0,33 circa. 

SEZIONE VI. — Cultura della segale. 

Le culture preparatorie della segale sono identiche 
a quelle del grano di cui abbiamo già parlato ; biso- 
gna procurare che il terreno non rimanga troppo in- 
Tom. iv. a 3 
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coerente, cosicché trattandosi di terre sciolte sarà bene 
eseguire la aralura alcuni giorni prima della sementa. 
La quantità del seme suole stabilirsi da ettolitri 1,80 
a 2,00 per ettare. La segale tallisce meno dei frumen- 
to, ma i suoi chicchi essendo più piccoli , ne avviene 
che un'ettolitro ne contiene più che se fossero di fru- 
mento, e quindi la sementa resulta più Glia. Siccome 
la segale non tallisce , sarà inutile di passarvi con 
l'erse a primavera, e mollo più converrà astenersi da 
questo lavoro in quanto che la vegetazione trovasi per 
lempo a questa stagione , già sviluppata in modo da 
soffrirne nocumento. 

SEZIONE VII. — Scelta delle varietà' 

E MALATTIE DELLA SEGALE. 

La varietà della segale di inverno e la più con- 
veniente allorquando coltivasi questa pianta per olte- 
nerne del grano. La segale mullicaulc offre in autunno 
un abbondante foraggio , ma molto acquoso e soggetto 
a calare moltissimo disseccandosi ; inoltre la piccolezza 
dei grani di questa varietà fa sì che se ne ricava un 
prezzo inferiore in confronto della prima. Le altre va- 
rietà sopra indicate non sono mai da preferirsi all'orzo 
ed all'avena. Può qualche volta convenire la sementa 
della segale falla in primavera , per ottenerne foraggio, 
in vista specialmente che questo foraggio può ottenersi 
mollo per lempo, e prima che sieno cresciuti i trifogli 
c le lupinelle. 

La segale và soggetta alle stesse malattie del fru- 
mento. Quella più frequente e più dannosa , consiste 
nello sprone di gallo o loglialura della segale; questa 
produzione rimpiazza il posto dei chicchi , sotto forma 
di corno, e la farina infetta di tal semenza, riesce 
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molto nociva ai consumatori, ed allorché ti si trova 
in grande abbondanza può riuscire ancora micidiale 
il pane che ne resulla. Peraltro con la vagliatura è 
facile separare questo seme infausto dai grani della 
segale. 

SEZIONE Vili. — Prezzo reale e prezzo venale 

DELLA SEGALE 

Se suppongasi la medesima cultura praticala per 
la segale e per il frumento, il loro prezzo relativo, 
resulterà soltanto dal valore dell' ingrasso assorbito 
da ciascheduno di questi cereali , e da quello del loro 
prodotto. 

Cosi per 100 kilog. di azoto dell'ingrasso, avremo. 

Frumento secco; kit. 3355 Segale secca; kilog. 4273 
Paglia secca » 0631 Paglia secca » 9289 

Avremo tcoricamenle , come valore nutritivo racchiuso 
in queste due raccolte : 

azoto azoto 

3355 k. di frumeu- 4273 kil. di segale 

lo secco; kilog. 76,82 secca kilog.- 72,21 

6631 » di paglia 9289 b di paglia 

secca d 23,18 secca » 27,79 

100,00 100,00 

La paglia della segale a cagione della sua durezza ha 
un valore minore di quella del frumento , tanto come 
alimento degli animali che come lettiera : kilog. 100 di 
paglia di segale equivalgono a kilog. 12,52 di grano 
dì segale. 
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Kilogr. 100 di frumento equivalgono come nutri- 
mento a kilogr. 135 di segale; il prezzo venale della 
segale , sta a quello del frumento come 3 a 5 circa. 

Le spese da incontrarsi per la cultura della se- 
gale sopra un citare, ascendono a frumento kilog. 1170, 
ed ammettendo un prodotto fra grano e paglia di ki- 
logram. 1981 avremo un rapporto di 59,10 di frumento 
per 100 di segale. 

CAPITOLO IV. 

dell' orzo b delle sue specie. 

L'orzo non coltivasi estesamente che laddove im- 
piegasi per la formazione della birra. Esso è il cercale 
che meglio resiste al freddo, e quello cui la cultura ele- 
vasi più in alto nei paesi montagnosi, e più s'inoltra 
verso il nord. Linneo incontrava l'orzo a Lullca Lap- 
pland ( (i7 0 , 20' di latitudine ) ; inoltre coltivasi iu Sviz- 
zera a metri 1950 sopra il livello del mare. Ma la 
sua precocità naturale lo rende proprio altresi ai paesi 
caldi , cosicché ritrovasi pure in Egitto ed in Arabia. 

PRIMA DIVISIONE. 

l.° Orzo vestito; escourgeon; ■— (hordeum hexa- 
sliclium ). I grani restano coperti dalle loppe dopo la 
maturità. Sono situali sopra sci liste ben regolari. La 
spiga e corta; sgranasi facilmente da matura; il fusto 
tallisce molto. Questa è una specie d'inverno, ma che 
molto teine le forti gelale ; matura prontamente. Le 
compete un terreno ricco e consistente al pari del fru- 
mento; bisogna seminarlo per tempo acciò possa re- 
sistere alle gelale dell' inverno. 
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2.° Orza comune. — Orzo quadrato ( hordeum vul- 
gare ) i grani rimangono coperti dalle loppe; le liste 
dei ciucchi , spesse volte in numero di sci , sono irrego- 
lari; la lista intermedia è più saliente; la spiga è lunga 
ed arcata. Quest' orzo è pallido , qualche volta tendente 
al bleu od al bigio. Si semina spesso a primavera , 
perchè teme il freddo. Getta molte Toglie che si ta- 
gliano per foraggio allorché monta il fusto e la spiga. 

8." Orzo celeste. — I chicchi difficili a staccarsi 
dalle spighe, si ottengono privi di loppe sotto il cor- 
reggiato; essi sono gialli e schiacciali. Quest'orzo è 
tardivo , richiede un ricco terreno , ma produce un' ab- 
bondante raccolta. 

4. ° Orzo di Guymalaxa — ( orge nampto ). Grano 
nudo rotondo, di colore verdastro; riesce vigoroso e 
produttivo, sebbeae in grado inferiore a quello del- 
l'orzo celeste; la sua paglia è corta e forte. Esso è 
mollo precoce ; trovasene una varietà a grani violetti. 

SECONDA divisioni:. 

5. ° Orzo a ventaglio — {hordeum zeocritox). Ha i 
chicci sopra due liste; le sue lunghe reste divengono 
in forma di ventaglio e lo fanno facilmente riconoscere; 
j suoi grani rimangono aderenti alle loppe; riescono 
molto grossi e di qualità superiore a quelli delle al- 
tre specie; sopporta le situazioni fredde ed i terreni 
mediocri. 

6. ° Orzo schiacciato — { Orge pamellc ; poumoulc } 
( hordeum distichum}. I grani restano aderenti alle 
loppe ; la spiga è lunga , compressa , a reste parallele. 
Essa sopporta bene i freddi di primavera. Quest' orzo 
richiede un terreno mobile e ricco; matura in tre me- 
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si; in generale, si semina per ferrana con altri fo- 
raggi. 

7.° Orzo Caffè. — Spighe a due liste ed a grani 
che lasciano le loppe nella battitura ; i chicchi sono 
grossi al pari di quelli dei frumenti teneri, ma la 
paglia è mollo (roncaliva. La prima specie è spesso 
impiegata per le semente di autunno , la sesta per 
quelle di primavera. Le varietà nude ( orzi mondi ) 
sono molto ristrettamente coltivate, e servono soltanto 
per fare i semolini. 

SEZIONE II. — Vegetazione dell'orzo. 

La germinazione dell'orzo e mollo pronta, e tre 

0 quattro giorni dopo la semenza , fa vedere le sue 
foglie; esso appratisce molto in autunno, ed offre poi 
a primavera un'eccellente pastura. Fiorisce con gra- 
di 16,3 di temperatura media, come il frumento malora 
quando la temperatura media all' ombra ha ottenuti 
1250 gradi di calore, o 1632 gradi di calor medio al 
sole. In molte specie di orzo , si slaccano facilmente 

1 chicchi dalla spiga , per cui fa d'uopo mietere avanti 
della maturila compieta , allorché la paglia è ancora 
gialla e prima che impallidisca; è essenziale di non 
riporre i covoni che quando le spighe sono bene dis- 
seccale, poiché altrimenti esse riescono molto facili 
a germinare. 

SEZIONE III. — Parti costituenti bell'orzo. 

La proporzione fra la paglia il grano e le stoppie 
dell'orzo comune, in 1000 parti si stabilisce per me- 
dia ; grano 273 ; paglia e loppe 540 ; stoppie 187. Parti 
1000 di grano allo stato normale, corrispondono a 871 
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allo stalo secco ; 1000 parti di paglia allo stato nor- 
male corrispondono a 833 allo slato secco. Cosi 100 
parti di grano allo stato secco , corrispondono a 186 
parti di paglia alto stesso stalo. 



kilog. 100 di grano allo slato secco, hanno 

in azoto kilog. 2,02 

186 di paglia come sopra ... « 0,56 

Azoto totale 2,58 

L'analisi di una specie d'orzo offriva: 

Fecuia 431 

Glutine ed albumina .- 65 

Sostanza germinativa e mucillaggine. 160 

Loppe 195 

Acqua ........... 129 

Perdila 20 



1000. 

Da lutto ciò rilevasi che l' orzo e meno nutriente del 
frumento e più della segale. 

L' ettolitro deli' orzo pesa da 60 a 65 (ologrammi ; 
quello d'inverno pesa quattro kilog. di più che quello 
di primavera. 

È stato verificalo che tanto l'orzo che la sua 
paglia assorbiscono maggior dose di parli minerali 
fisse che il frumento e la segale ; contiene più potas- 
sa , più calce , più magnesia e più acido fosforico che 
queste due piante. 
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SEZIONE IV. — Terreno proprio all' orzo. 

Conviene rimarcare che l'orzo germina difficil- 
mente nei terreni tenaci ; che la messa delle sue ra- 
dicule e rapida e molto sviluppata e che cosi esse 
amano di trovarsi in un terreno permeabile. La pre- 
cocità dell'orzo che a primavera può maturare in tre 
mesi, offre il mezzo di adattarlo in molte circostanze, 
avanzando o ritardando I' epoca della sementa ; esso è 
il miglior succedaneo di un frumento o di una segale 
che ha sofferto nell' inverno e clic si è obbligati di dis- 
sodare. Così facendo variare l'epoca della sementa, 
può assegnarseli delle diverse destinazioni e dei lerreni 
di differente natura. L' orzo non ricusa in definitiva 
che i terreni frigidi sui quali ingiallisce c finisce con 
perdersi. L'orzo seminato in autunno, e che ha pas- 
salo l'inverno senza gravi danni, perviene nella pri- 
mavera susseguente più presto a maturazione di quello 
che venisse seminato al principiare della primavera 
slessa. 

SEZIONE V. — Incbassi e prodotto. 

La rapidità della vegetazione dell'orzo indica as- 
sai che l'ingrasso che le viene destinalo, deve essere 
In uno slato di solubilità mollo avanzala, e che i con- 
cimi freschi poco le convengono; si approfitta moltis- 
simo degli ingrassi liquidi e di quelli di- bollino. Egual- 
mente, l'orzo riesce bene dopo le raccolto sarchiate 
che abbiano ricevuta una forte calorìa. 

In un' oliare si raccoglie per media da 20 a 30 
ettolitri di orzo. Cruci attribuisce all'orzo seminalo 
in autunno, una concimazione di bilog. 311 dì lettiera 



PARTE SECONDA 



259 



per ettolitro , equivalente a kilog. 2,48 di azoto ; aven- 
done il prodotto assorbito kilog. 1,39 ciò corrisponderà 
ad un' assorzione di 0,56 di quel!' azoto che le era slato 
destinato. 

Joung attribuisce all' orzo seminato in primavera 
una concimazione di kilog. 55000 di lettiera eguale 
a kilog. 230 di azoto; ottiene un prodotto di ettolitri 
58,10 dosanti kilog. 80,75 di azoto, ossia un assur- 
tone di un' aliquota di 0,35 dell' ingrasso. Infatti quello 
che sta più tempo io terra assorbisce 0,56 quello che 
meno vi soggiorna ne assorbisce 0,35. 

L' orzo riesce bene dopo il frumento ben conci- 
mato, perchè trova in terra un resto d'ingrasso ben 
digerito, avanzato al grano; ma il frumento riesce 
male dopo l'orzo; soprattutto dopo l'orzo d'inverno, 
che ha esaurita tanta parlo della fertilità del terreno. 
La molta forza con la quale l'orzo attinge dal suolo 
l'ingrasso, spiega come esso possa offrire un discreto 
prodotto ancora sulle terre povere , le quali però ter- 
mina di sfrullare 

SEZIONE VI. — Cultura dell' orzo. 

L'orzo richiede un terreno bene ammobililo al 
pari del frumento senza di che le sue radiculc non 
possono dilatarsi con quella prontezza che la natura 
di questo cercale richiede, e per conseguenza la sua 
pianta cresce slenlatamenle e con minor vigore. Non 
deve temersi di seminare l'orzo sopra gli scassi pro- 
fondi , sui quali , qualche volta il frumento riesce male 
per difetto di coerenza nel suolo. In quanto alle se- 
mente di primavera , co ni prendesi che 1' ammobili- 
mento non può essere ottenuto , se le arature non sono 
state fatte avanti l' inverno , onde dare alle zolle l' ini- 
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pressione dello meleore invernali. Il suolo rollo prima 
dei freddi , polrà ricevere vantaggiosamente 1' orzo , so- 
pra un semplice lavoro , seguilo dal passaggio dell'erse ; 
ma consigliamo sempre di anteporre l'avena all'orzo, 
se il suolo è stalo soltanto solcato dopo l'inverno. 

Per ottenere una buona raccolta di orzo, bisogna 
dunque dopo il frumento o dopo i foraggi , o dopo le 
raccolte sarchiate, rompere il suolo per tempo, per 
lasciarlo a disposizione della sementa di primavera , 
ammeno che non si Iratli di un terreno naturalmente 
sciolto. Se dopo l'aratura falla al principio dell'au- 
tunno, il suolo si cuopre di erbe avventizie, dovrà 
procedersi a distruggerle con l' estirpatore. L'orzo 
mal difendesi contro le cattile erbe e reclama un ter- 
reno ben nello. 

Nonostante !a rapidità con cui progredisce la ve- 
getazione dell' orzo, è molto importante di seminarlo 
in primavera al più presto possibile. Joung ottenni: 
dall'orzo seminalo in febbrajo il prodotto di 12,50; 
seminato in marzo, di 11,50; in aprile, 8,50; in mag- 
gio 6,50; in giugno, 3,15. 

Si semina l'orzo molto Gito; per media , ettolitri 
3,80 per ettaro , sulle terre magre ; ettolitri 2,65 sulle 
terre ricche e beu concimate. 

Nelle semcnle tardive occorrerà ricoprire il seme 
per melri 0,7 a 0,9 acciò manlengansi t germi nella 
necessaria umidità. Ma nelle semente fatte per tempo 
basterà ricoprire il seme con l'erse. Nessuna pianta 
esige più dell'orzo la sarchiatura a mano, quindi,, 
per questa cagione, e per porlo al coperto della so- 
verchia umidità, sarà bene disporre il suolo a solchi 
ed in terso! chi. Non bisogna passare l'erse sù qucslu 
pianta allorché è nata. 

La malattia più infesta all'orzo è il carbonchio, 
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quindi è multo necessario preparare il seme con i pre- 
servativi già indicati a carte 116. Tomo 4.° 

Deve essere mietuto l' orzo prima che sia divenuto 
biancastro ; a buon tempo , bisognerò lasciare i covoni 
due o tre giorni sul campo , e quindi trasportarli con 
precauzione onde evitare la caduta dei grani che in 
alcune specie è mollo facile a succedere. 

SEZIONE VII. — Valore beale e prezzo dell'orzo. 

Il prezzo reale dell' orzo , supponendo che le spese 
di cultura sicno eguali a quelle del frumento, diffe- 
rirebbe da quello del secondo in ragione del prezzo 
degli ingrassi assorbiti dall'uno e dall'altro. 

Cosi per 100 kilogr. di azoto, avremo, conside- 
rando I' uno e i' altro allo stato secco. 

frumento kil. 3355 Orzo kilog. 3876 

paglia » 6631 paglia o 7209. 

Abbiamo teoricamente, come valore nutritivo racchiuso 
in queste due raccolte: 

kilug. 3355 di fru- kilog. 3876 di orzo ; 

mento; azoto kil. 76,82 azoto kil. 78,39 

« 6031 di paglia d 23,18 » 7209 di paglia a 21,61 

100,00 100,00 

La paglia d' orzo è reputala con ragione la migliore 
di tutte per 1' alimentazione del bestiame. Supponen- 
dola destinala alla lettiera, avrebbe un valore eguale 
a quella del frumento , da secca I' una e 1' altra ; ma 
siccome è necessario di considerarla per il suo più 
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utile impiego , rileviamo che essa è considerata rap- 
porto al fieno, peso per peso, come 100 a 150. Cosi 
considerando la paglia del frumento destinata alla 
lettiera c quella dell'orzo, al nutrimento degli ani- 
mali, abbiamo il rapporto della prima alla seconda, 
come 39 a 100. 

Premessa la stessa cultura , e le medesime condi- 
zioni tanto per il frumento che per l'orzo, avremo 
per ogni 100 kilogrammi di azofo una raccolta, con- 
siderando 1' una e 1' altra paglia per lettiera. 

Di frumento Di orzo 

!in valore 
di ^fru- 
mento 

— ) la paglia paglia » 618 Idem 

4084 di frumento 4037 di fru- 

mento. 

E considerando la paglia del frumento per lettiera , e. 
quella dell'orzo per nutrimento, siccome in fatto si 
verifica , avremo: 

Raccolta di frumento Raccolta di orzo 

grano kil. 3419 di frumento 
kitog. 4084. paglia » 1584 Idem 



In tal modo è reso ragione dell'interesse che annettesi 
alla cultura dell'orzo. Nell'uno e nell'altro caso ve- 
desi , che questa cultura ben diretta , e lontana dal 
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riuscire svantaggiosa , e elio ancora sui terreni ove il 
frumento è soggetto a riversare, essa può assicurare 
un prodotto eguale a quello di questo grano, ammet- 
tendo pure 1' ugual valore della paglia , senza esser 
la cultura dell' orzo soggetta al dello inconveniente. 

La cultura dell'orzo sopra un etiare di terreno 
si effettua in media con una spesa di kilog. 1224 di 
frumento. Supponendo fra grano e paglia ia solita rac- 
colta di kilog. 1981 avremo 100 kilog. di orzo con la 
spesa, di kilog. 61,70 di frumento. 

CAPITOLO V. 

DELL' ATENA. 

L'avena ha servito per vari secoli di nutrimento 
ai montanari scozzesi. Attualmente se le preferisce 
l'orzo, in specie nei paesi montagnosi del mezzogior- 
no, perchè meno stimolante. L'avena rianima le forze 
degli animali da trasporto, e le procura un momen- 
taneo vigore che non è peraltro in rapporto con i suoi 
effetti realmente nutritivi. Essa possiede delle qualità 
speciali eccitanti, che la rendono indispensabile, in 
specie laddove i foraggi non possiedono sufficienti qua- 
lità toniche. 

Questa pianta , vegeta sufficientemente sopra ogni 
qualità di terreno; sopporta l'asciuttore meglio degli 
altri cereali; si impadronisce a causa dell'estremo vi- 
gore della sua vegetazione, degli ingrassi i meno de- 
composti ; dopo la sua raccolta , i sughi che rimangono 
al terreno trovansi meglio digeriti e più atti ad essere 
Utilizzali dagli altri cereali. Sui dissodamenti nei quali 
il suolo contiene molte sostanze tignose, e sulle con- 
cimazioni pagliose, il frumento riesce meglio dopo 

Tom. IV, Si 
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l'avena che in prima raccolta. Infine essa sopporta 
meglio di ogni altro cereale una negligente prepara- 
zione del suolo, e resiste meglio alle erbe avventizie. 
Queste proprietà la rendono una pianta preziosa in 
molte speciali condizioni. 

SEZIONE I. — Varietà' dell' avena. 

'i.' Avena comune £ inverno o di primavera. — 
Questa è la varietà più generalmente coltivate. Ha la 
panicula diffusa e non tenace; le loppe rimangono at- 
taccale al grano. La lunga abitudine riduce l'avena o 
di inverno o di primavera; quest'ultima matura più 
prontamente. L' una e l'altra hanno le loro sotto va- 
rietà nere e bianche ; vuoisi che la nera sia più adalla 
per i terreni umidicci della bianca. 

2. " Avena d' Ungheria. — La sua panicula è pie- 
gata sopra un sol lato, per cui dicesi ancora avena 
unilatera; la loppa è attaccata al grano ressa ba pure 
le sotto varietà bianca e nera. Il suo grano pesa meno 
c la sua paglia è inferiore a quella dell'avena comune. 
Praticasi per lo più la sua sementa in primavera. 

3. " Avena schiacciata. — Ha il grano bianco corto 
c rotondo, aderente alle loppe; ha la buccia sottile 
e produce molla farina ; è di primavera , e và spesso 
soggetta al carbonchio. 

4. " Avena di Georgia , e di Siberia. — I suoi grani 
sono gialli , grossi , pesanti , attaccati alle loppe ; la 
buccia e soda. È la più vigorosa e la più precoce di 
tutte le avene; produce una paglia mollo sviluppala, 
complessa e fornita di gran quantità di foglie ; è di 
primavera. 

5. " Avena corta. — ( a due barbe ; a piè di mosca 
avena-foraggio). Il suo grano è piccolo e corto; poco 
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abbondante in sostanze nutritive , aia molto eccitante. 
La panicula è unilatera ; le reste sono persistenti sui 
tlir; fiori; nelle buone terre sviluppa mollo, e può 
offrire allo slato erbaceo un buon foraggio. 

6." Avena nuda — (avena di Tartaria). Le sue 
spinette compongonsi di quattro o cinque fìat i , for- 
manti dei piccoli grappoli ; il suo grano lascia le lop- 
pe, ma è piccolo e dà un debol prodotto. 

SEZIONE II. — Parti costituenti dell'avena. 

Il peso medio dell' avena comune è di 44 kilogr. 
ad ettolitro. Secondo le diverso qualità, può variare 
da 28 a 56 kilog. Le proporzioni delle materie nutri- 
tive che contiene possono altresì mollo variare; per 
termine medio rileviamo che 100 kilog. di avena, nu- 
triscono quanto 175 kilog. di Geno , e che 60 kilogr. 
di grani danno 100 kilog. di paglia. D'altronde nessun 
cereale è più dell'avena soggetto a variare nelle sue 
proporzioni da luogo a luogo , da cultura a cultura. 

L'avena sperimentala da Boussingault, presentò 
i seguenti risultali. 

1000 kilog. di grani allo stalo normale , essendo 
disseccali pesavano 792 kilogr. 1000 kilogr. di paglia 
disseccata pesava 713 kilog. 100 kilog. di grani allo 
slato aormale , davano 162 kilog. di paglia , e per con- 
seguenza allo stato secco 100 kilog. di grani davauo 
145 kilogrammi di paglia. La loro analisi , rilevasi 
come appresso. 
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ino kilog. ili grani 


tifi kil. di pagi» 


Carbonio 


50,32 


72 40 


Idrogeno 


6,32 


771 


Ossigeni? 


37,14 


. 


Azoto 


2,24 




Acido solforico 


0,04 


0,33 


Acido fosforico 


0,59 


n'^r 


Cloruro 


0,02 




Calce 


0,15 


062 


Manganese 


0,31 


0,21 


Potassa 


0,51 


1,85 


Soda 




0,32 


Silice 


Ìl 2 - 


3,02 


Ferro ed allumina 


0,05 


0,10. 



Quindi in ordine a quanto è slato indicato , abbiamo : 
per 100 kilog. di grano secco, azoto kilog. 2,24; di 
grano allo stato normale, azoto kilog. 1,774; di pa- 
glia secca , azoto kilog. 0,55 ; di paglia -allo stato nor- 
male , azoto kilog. 0,39. 

E per 100 kil. di grano secco, azoto kil. 2,24; 
per 145 kilog. di paglia secca , azoto kilog. 0,80. 

Da 100 parli di avena secca, si hanno parti 78 
di farina e 22 di crusca. £ con più precisione, in 100 
parti ; glutine , ed albumina (parti azotate) 13,7; 
amido 46,1 ; materie grasse 6,7,- zucchero 6,0; gom- 
ma 3,8; (parti Iignose , ceneri e perdita) 21,7. 

Vogel, aveva riconosciuto nell'avena un olio grasso 
giallo-verdastro, nel quale pensava che consistessero 
i principi! eccitanti di qacslo cereale. 
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SEZIONE HI. — Ingrassi per l'avena; aliquota 

CHE ASSORBISCE. 

Ciò che abbiamo detto sulla composizione del- 
l' avena, ci fa comprendere, come essa necessiti di 
ingrassi alcalini, o di marnature o calcinature, nei 
terreni che mancano dell'elemento calcareo. Essa ed 
il granturco, sono i soli gramìgnacei che hanno mo- 
strato di approfittarsi dell' effetto del gesso. Nei paesi 
oro l' avena è coltivata senza straordinario precauzioni 
il suo prodotto può stabilirsi per media a 21 ettolitri 
o 924 kilog. per ctlarc. 

Ma laddove l'avena coltivasi con molta cura , pos- 
sono aversi 67 ettolitri o kilog. 2918 per ettare. 

L'aliquota dell'ingrasso che può appropiarsi l'avena 
è stala rilevata, in condizioni favorevoli, di 0,53. 

Cosi per ottenere una raccolta di kilog. 2948 di 
avena contenente con la sua paglia kilog. 72 di azoto, 
l'ettaro dovrà avere uua fertilità rappresentata da: 

294 0 53 2M = 133,83 kilog - di azot0 

resultanti da kilog. 33458 ingrasso di lettiera. 

La quantità del concime da supplirsi per questa 
cultura , si otterrà ripetendo le pratiche state indicate 
allorché trattavasi del frumento. 

SEZIONE IV. — Convenienze ueteohologiche 
dell' avena. 

L'avena temo i grandi freddi; perciò non si col- 
tiva laddove può temersi un freddo permanente di 

Si- 
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— 12 gradi senza che il suolo sia ricoperto di neve. 
I freddi che oon pervengono a gelare la terra Gno a 
metri 0,10 di profondità non le apportano general- 
mente danno rimarcabile; ed il suo fusto è ancora 
meno sensibile delle radiche , poiché si sono osservali 
dei campi di avena di primavera, rimanere sorpresi 
dalla neve a vegetazione molto avanzata, senza che 
la raccolta ne abbia molto sofferto. 

Atteso che l' avena suol seminarsi nei terreni aridi 
e nei terreni freschi , e che la temperatura dell' aria 
trovasi qualche volta differente da quella del suolo, 
si rileva che, essa matura ottenendo da 1500 a 2000 
gradi di calor medio, e da 2400 a 2600 gradi di ca- 
lur solare, secondo che essa trovasi nell'una o ncl- 
1' altra di queste situazioni. 

SEZIONE V. — Cultura dell" avena. 

Possono distinguersi due diverse culture di que- 
sta pianta , secondo che adottasi come supplemento 
atto a riempire accessoriamente i vaqui di una rota- 
zione , o che si semina come parte di rotazione , e per 
ottenerne il maggior prodotto possibile. 

Per la cultura accurata , occorrono tutte le dili- 
genze che si praticano per il frumento; per. la cul- 
tura accessoria, si é conlenti di pratiche meno com- 
plicate, secondo le circostanze. Cosi sopra un disso- 
damento profondo, praticalo in mira delle colture 
susseguenti , un semplice passaggio dell'erse basta per 
interrare la semenza. 

Impiegasi mollo seme per l' avena ; da 3 a 5 
ettolitri per oliare. Questa forte dose è più apparente 
che reale, se si rifletta che le loppe da cui è rive- 
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siila occupano per 0,30 del peso lutale dell'ettolitro, 
c che molti dei grani di avena riescono storili. 

Bisogna astenersi dal seminare l'avena affetta dal 
carbonchio, sul riflesso che la calcinazione Don serve 
a purgarla da quesla infezione. 

L'avena matura successivamente sulta pianta; 
perciò occorre che sia mietuta appena una parte dei 
suoi grani hanno raggiunto il punto di maturazione; 
diversamente si rischierebbe di perderne molli , essen- 
do essi Tacili a distaccarsi. D'altronde questo cereale 
giunge a perfezione anche dopo mietuto c disposto in 
covoni , o mannello. 

SEZIONE VI. — Prezzo reale e venale 
' , dell' avena. 

Supponendo che sia stata coltivata l'avena per se 
slessa, e con tutte quelle precauzioni che sono recla- 
mate dal frumento, il suo valore comparalo a quello 
di quest'ultimo, potrà essere desunto mediante l'esame 
della quantità di ingrasso che queste due piante avran- 
no reciprocamente assorbito. 

La paglia dell'avena , e come lettiera e come nu- 
trimento del bestiame, riesce molto superiore a quella 
del frumento; il rapporto che viene ammesso dagli 
sperimentatori è come 150 a 100. 

Ecco la raccolta dell' uno e dell' altro cereale che 
contiene circa 100 kilog. di azoto. 
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Frumento secco 

3355 kilog. di gra- 
no , contenente a- 
zoto . . kilog. 76,82 

6631 a di. paglia 
secca. . . » 23,18 



Avena secca 

3286 kilog. di gra- 
no , contenente a- 

2010 . . kilog. 73,60 

4666 » di paglia 

secca. . . o 25,67 



100,00 99,27. 

È dunque il valore della paglia che compensa quello 
del grano nella raccolta dell'avena. 

Secondo la contenenza dell'azoto, il frumento e 
1' avena allo stato normale, hanno il respetlivo valore 
come 100 a 98 peso per peso; ma alla misura; il 
rapporto fra il frumento e l'avena è di 100 a 51; il 
rapporto del prezzo venale è di 100 a 45 per quel fru- 
mento che pesa kilog. 78 e per queir «vena che pesa 
kilog. 44 l'ettolitro. 

- Per la cultura di un eltarc ad avena occorre in 
lutto la spesa di frumento kilog. 1149 , e supponendo 
il solilo prodotto totale fra avena e paglia di kilogr. 
1981 avena , avremo 100 kilogr. di avena con kilo- 
granimi 58 di frumento. 

Abbiamo già avvertito che la paglia dell'avena 
ha un pregio maggiore di quella del frumento ; com- 
parata con il grano, essa rappresenta circa 25 cente- 
simi della raccolta , se venga trasformata in equiva- 
lente quantità di grano di avena. 

Comparando in fine l'avena al fieno di buona 
qualità , rilevasi che 100 kilog. di avena corrispondono 
a circa 169 kilogr. di Geno; su questa proporzione, 
prendendo in esame il prezzo venale relativo dei due 
prodotti , vediamo che V avena considerata come nu- 
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(rimonto di grand' uso per il bestiame da trasporlo, 
riesce di un valore mollo costoso. Quindi concludia- 
mo che 1' avena deve impiegarsi particolarmente allor- 
quando gli animali hanno poco tempo per mangiare, 
ed abbisognano di un eccitamento di forze , pronto , 
immediato ed amministrato sotto tenue volume , per 
sopperire alla fatica di lunghi viaggi. 

CAPITOLO VI. 

Dei MESCOLI. 

Dassi il nome di mescolo, alla combinazione di 
più cereali che vengono seminali e raccolti insieme. 
Tutti i cereali possono essere fra loro mischiati, in 
diverse proporzioni secondo le locali circostanze. Per 
lo più il frumento si associa sempre a questi mescoli, 
tanto che sulle terre da grano, questo primeggia in 
quantità di semo, mentre si pratica il contrario io 
condizioni opposte. 

Lo scopo che propongonsi gli agricoltori con la 
pratica dei mescoli , è di ottenere un prodotto di mag- 
gior valore, ed atto a supplire un miglior nutrimento, 
da quel terreno che sembrerebbe non poter produrre 
che il grano della natura più inferiore del mescolo. 

Molti agronomi osservano a questo proposilo, che 
le diverse piante dovendosi nutrire 1' una a spese del- 
l' altra sopra un suolo spesso poco adatto a supplire 
i sughi occorrenti ad una sola di esse, ne deve avve- 
nire che invece di ottenerne un vantaggio , non po- 
trassi che peggiorare di condizione. 

Ma oppostamente I' esperienza dimostra che tanto 
da.1 Iato produttivo che dal lato industriale, i mescoli 
riescono utilissimi in certe date condizioni. Il maggior 
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prodotto che procurano, deriva principalmente da due 
cagioni : 1.' i cereali di specie diversa attingono dal 
terreno delle sostanze in parte diverse , e se le appro- 
priano in diverso modo ed in epoche differenti , se- 
condo gli stadi che la stagione assegna alla loro ve- 
getazione; 2.' i cereali di specie diversa, sopportano 
io modo differente le vicende atmosferiche della sta- 
gione, tanto che una primavera che riesce sfavorevole 
per il frumento, spesso non lo è punto per la segale 
per l'orzo, per I* avena ec. , o lo è in minor grado; 
ecco il perchè il prodotto dei mescoli riesce in gene- 
rale più assicurato e più costante in conguaglio , dì 
quello dei campi che contengono un solo di questi 
cereali. 

Dal lato economico si osserva, che spesso la ri- 
strettezza dei mczzajoli li fa esser contenti di uu pane 
formato col miscuglio di duo cereali diversi, purché 
questo pane, riesca sufficientemente abbondante. 

Per consueto , il mescolo di frumento e segale pra- 
ticasi per le semente di autunno; quello di frumento 
e di orzo, per le semente di primavera. La matura- 
zione delle piante che compongono i mescoli, non es- 
sendo spesso contemporanea, si pratica di attendere 
che sia in punto quel cereale che ha offerto un mag- 
gior prodotto; del resto nei nostri climi queste diffe- 
renze non riescono mai esorbitanti , ed il cereale che 
è rimasto addietro compie facilmente la sua matu- 
razione dopo reciso, e mediante la soleggiatura dei 
covoni. 

Le culture per i mescoli sono le slesse che per 
la segale e per l'orzo, e l'epoca della sementa, e 
quella reclamata dal cercale di più precoce natura. 

I mescoli non sono posti quasi mai in commer- 
cio , ma specialmente nelle condizioni di mezzeria , ser- 
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vono a supplire la parie del colono, destinata per il 
suo alimento. 

CAPITOLO VII. 

Grano saraceno. 

Il Saraceno ( grano nero ) ( polygonum fagopy- 
rum ) è una pianta la cui riuscita è molto subordinata 
alle influenze meteoriche. Esige un terreno piuttosto 
mobile , selcioso o cretaceo , una stagione umida, nes- 
sun vento secco , e nessuna gelata nel tempo della sua 
vegetazione. Esso esige gradi 1600 di calore solare 
medio. In condizioni favorevoli , seminasi , nasce e si 
perfeziona in due mesi e mezzo; quindi può succedere 
al grano nell'anno stesso per seconda raccolta , in tutta 
la regione propria alla cultura del granturco. 

In condizioni opportune , il saraceno ha delle pro- 
prietà preziose; esso e poco esigente, e si adatta fa- 
cilmente anche ai terreni poveri , producendovì discrete 
raccolte. Allorché le gelale lo danneggiano prima della 
fruttificazione, il suo sovescio procura un buono in- 
grasso verde. Coltivasi in oltre come foraggio , ed i 
bestiami Io mangiano volentieri, ma alcuni vogliono 
che essendo pasturalo in fiore dalle pecore, promuova 
io loro l'ubriachezza, e l'enfiamento della lesta. 

Quando coltivasi il saraceno per seconda raccol- 
ta, basta un'aratura, ed una ricopritura con l'erse 
della semenza che non vuole essere molto interrata. 

Suole adottarsi ancora per prima raccolta sui dis- 
sodamenti delle pasture. 

Questa pianta teme i terreni frigidi ; vuole avere 
le radiche nel suolo moderatamente fresco e leggiero 
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ed il fusto nell' umidita lepida ; non riesce nelle (erre 
tenaci. 

La paglia alto stalo normale di dessiecazìone , 
racchiude 11,6 per 100 di acqua , e 0,48 per 100 di 
azoto; così da secca, contiene 0,54 per 100 di azoto. 
Il grano del saraceno, contiene allo slato normale 12,5 
per 100 di acqua , e 2,10 per 100 del suo peso di 
azoto ; completamente secco , contiene 2,40 per 100 
di azoto. 

Rilevasi dalle praticate analisi , che questa pianta 
mentre con le gue molte foglie ritrac un' abbondante 
quantità di ammoniaco dall'atmosfera, essa ha biso- 
gno nonostante di trovare la terra provvista di in- 
grassi salini , e prìncipalmeule di potassa e di ma- 
gnesia. 

La quantità del seme suol determinarsi per media 
ad un'ettolitro per citare; si adotta un'ettolitro ed un 
quarto, quando si vuol servirsi del foraggio, o vuol 
destinarsi questo vegetabile per sovescio. 

Il saraceno non ha bisogno di sarchiature poiché 
da per se basta a soffogare le cattive erbe, la sua 
donazione è successiva , e molto può prolungarsi ; non 
bisogna però aspellare che i grani dei fiori superiori 
sieno annerili , per procedere alla raccolta. Quando ■ 
semi sono sufficientemente formali, compiono la matura- 
zione nei loro inviluppi , anche dopo atterrali. La rac- 
colta si fa con la falciuola, o con svellere le piante 
a mano; si formano dei piccoli covoni, ponendoli a 
soleggiare appoggiati l'uno contro l'altro. 

La raccolta del saraceno è soggetta a grandi dif- 
ferenze, che sono determinale dalle condizioni della 
stagione favorevole o contraria ; sopra un' citare , la 
raccolta può variare da 15 a 50 ettolitri. 

Il peso medio dell'ettolitro di saraceno, rilevasi 
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da 57 a 65 kilog. c le loppe che restano aderenti pe- 
sano circa un quarto del peso del grano. 

100 kit. di grano allo stato normale , contengono 

azoto kilog. 2,10 

72 t> di foglie e fusti del detto grano » 0,35 

Totale 2,45 

Dai praticati esperimenti , rilevasi che 100 kilog. 
di saraceno costano perle spese di cultura, l'equiva- 
lente di kilog. 25 di grano e che il prezzo venale di 
100 kilog. fra il saraceno ed il frumento è come S a 22. 
Quindi 100 kilog. di saraceno costano per le spese di 
cultura il quarto di 22 o 5,50; e vendendosi 8,00 ne 
deriva un benefìzio di 2,50 ; nessun' altro cereale offre 
condizioni tanto vantaggiose al coltivatore. 

Sarebbe desiderabile che la cultura di questa pre- 
ziosa pianta potesse propagarsi estesamente, ma ciò è 
impossibile, giacché come" già abbiamo accennato il 
saraceno richiede delle condizioni tutte proprie di certi 
determinati paesi , cui le stesse irrigazioni non baste- 
rebbero a raggiungere completamente. Molle volle è 
stato tentalo di oltrepassare questi limili naturali , ma 
i risultati delle raccolte hanno ben presto dimostrala 
la vanità di tali tentativi. Si osserva che se questa 
pianta potesse generalizzarsi, il suo prezzo venale non 
tarderebbe a mettersi in armonia con quello del fru- 
mento. In Fiandra ove le circostanze del suolo e del 
clima concorrono a favorirne la cultura non è raro 
il prodotto di 40 ettolitri sopra un citare, ed in qual- 
che annata e slato ottenuto quello di 50 ettolitri. La 
paglia del saraceno slà a quella dei frumento corno 
36 a 20. 

Tom. IV. 35 



376 



AGRICOLTURA 



Cuuoscesi un' altra specie di grano saraceno della 
di Tarlarla (potygonum tataricum}. Esso c a fiori verdi 
più ramificali , e produce più grano ma di qualità in- 
feriore. Teme meno le gelale. È rigettato come nutrì' 
mento dell'uomo, e si coltiva qualche volta per fo- 
raggio e per cibo degli animali. 

CAPITOLO Vili. 

Del riso. 

Il riso , questo nutrimento di un sì gran numero 
di uomini, è una pianta originaria delle piaggio pa- 
ludose dei paesi caldi di ambedue gli emisferi; e un 
nutrimento salubre che in molle circostanze rendo 
malsani coloro che lo coltivano e lo raccolgono, Le 
estese risaie uocciono a tulle le allre culture special- 
mente con le infiltrazioni delle acque che si estendono 
fino a grandi distanze; quindi ne avviene che per non 
lasciare i terreni improduttivi , si sottomettono pro- 
gressivamente alla stessa cultura; così il danno si 
estende con rapidità finché tutta la superficie di un 
paese rimanga convertila in risaja. Frattanto è tale la 
ricchezza della cultura del riso , che una volta intro- 
dotto in un paese, non può più eliminarsi senza gra- 
vissimo progiudizio dei privali interessi. In Piemonte 
nonostante molti tentativi per impedirne la cultura , 
ba creduto il governo di dover limitarsi a vietarla per 
un ccrebio di 14 kilomctri dalla Capitale; a 9250 me- 
tri dalle città secondarie, e dalle piazze Torli ; a 1000 
metri dallo Città di un ordine inferiore. È certo che 
dappertutto ove esistono Io risaie gli abitanti stazio- 
nari sono malsani c quasi sempre febbricitanti , sch- 
iene per questi uomini acclimatali , la febbre abbia 



PARTE SECONDA 277 

perduti i suoi caratteri più micidiali. È certo inoltre 
che i montagnoli che spinti dalla speranza del guada- 
gno si portano a farne la raccolta sotto un clima co- 
cente, ed allorché le risaie sono poslc a secco, bene 
spesso vi incontrano la infermila o la morte. Peraltro 
quando nello risaie possono stabilirsi delle acque cor- 
renti, i miasmi deleteri delle campagne addivengono 
meno micidiali, 

SEZIONE I. — Vakihta' del riso. 

Il riso è una pianta che prospera sul terreno co- 
stantemente molto umido. 11 riso detto a secco , non 
è altro in sostanza che quello che coltivasi nei paesi 
mollo piovosi. Nei nostri climi non può ottenersi que- 
sto vegetabile che sui terreni inondati o almeno fre- 
quentemente irrigali. Il riso coltivato in Europa resi- 
duasi a due specie. 

1. ° Sito comune* — ( riso del Piemonte ) ( oryza 
saliva) Ha le spighe con le reste, i grani allungati, 
nudi e di un bel bianco. Esige per maturare 2507 
gradi di calore medio all' ombra , nei climi delle pia* 
nure d'Italia. 

2. ° Ji ('so senza rette. — { oryza denudata ). IL suo 
grano spogliato è di un bianco grigiastro; matura ad 
un calore alquanto minore del precedente, ed è più 
precoce, più rigoglioso e mollo meno attaccalo dalla 
ruggine. In generale la crescenza e maturazione più 
o meno pronta del riso, succede a misura che è più 
o meno calda l'acqua che lo bagna. 
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SEZIONE II. — Componenti del riso. 

La pianta del riso al momento della raccolta com- 
ponisi di 100 parli in peso di grani e 130 parti di 
paglia, più la stoppia di metri quadrati 0,80 che ri- 
inane sul suolo. 

Il grano del riso comprende 80 parti di chicchi 
sbucciati e 20 parli di loppe e scorze. 

I chicchi seccati perfettamente hanno dato : 



Amido 86,9 

Glutine ed albumina 7,5 

Materie grasse 0,8 

Gomma c Zucchero 0,5 

Parenchima lignoso ......... 3,4 

Fosfato di calce e cloruro di potassium . 0,9 



100,0 

Il riso nello stalo normale , contenendo 13,.'*- d'ac- 
qua per 100, ha dato 1,20 per 100 in azoto. Allo 
stato secco ha dato 1,39 per 100. La paglia allo slato 
normale ha dato in 130 kilog. 0,31 di azoto. Uu etto- 
litro di riso non sbucciato pesa kilog. 75. 

Il riso esige una quantità minore di ingrassi degli 
altri cereali ; allorché le acque sono sufficientemente 
areale ed ossigenale, esse possono quasi sole bastare 
da per loro ad alimentare la raccolta. Le acque di 
fiume sono sempre bene areale , ma quelle di sorgente 
qualche volta mancano delle necessarie qualità fecon- 
danti. I coltivatori del riso annettono una particolare 
importanza alla diversa qualità delle acque. 
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SEZIONE HI. — Preparazione del terreno. 

Per la coltura del riso, la qualità dei terreni Tor- 
ma un oggetto secondario. Quasi tolti le convengono 
purché sieno sufficientemente provvisti di' acque bene 
arcate ; però quelli mollo permeabili ne esigono mag- 
gior quantità. Per un suolo di media permeabilità , 
calcolasi che in media occorra una corrente di un 
metro cobo di acqua a minuto, per la sufficiente ir- 
rigazione di 13 ettari di risaia , onde intrattenere uno 
strato alto metri 0,13 sopra tutta la superficie del terre- 
no. Nei terreni irrigabili può aversi la risaja alternata 
con altre culture e come prodotto di rotazione; nei ter- 
reni paludosi non possono aversi che risaie permanenti. 

Per qualunque risaia deve procurarsi al terreno 
una conformazione pianeggiante e livellata ; perciò 
conviene spesso distribuire un lenimento di snolo in 
areole circondate da arginature, quali abbassandosi 
dall'una all'altra, seguono la giacitura del terreno, 
mantenendosi tutte nello stalo di livello. Vedasi quanto 
è stato dello rapporto ai terreni irrigabili, nell'Agro- 
logia a carte 125. 

Bisogna che in una risaia non rimanghino por- 
zioni di terreno a secco , ne porzioni a pozzanghera ; 
nel primo caso, il rìso non germina ; nel secondo lan* 
guisce e va soggetto alta ruggine. In sostanza le risaie 
formano dei piccoli stagni, separati dalle arginature, 
e che possono irrigarsi e scolarsi a piacere. L' anda- 
mento slesso delle acquo serve ad indicare le corre- 
zioni che occorrono nella giacitura delle areole, nel- 
l'altezza 'delle arginature ec. 

Dopo la raccolta del riso si abbattono alcune delle 
arginature , si ara il terreno lasciandolo disposto op- 
portunamente per Io scolo delle acque invernali. Ve- 

85* 
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nota la primavera , spargesi il concime se ciò ò re- 
putalo necessario, si ara il terreno, sì riformano le 
arginature di cinta , e si inonda il suolo per l'altezza di 
metri 0,05 , tenendolo così preparato per la sementa. 

Il riso non ama i terreni troppo ricebi e troppo 
grassi ; allora è più soggetto alla ruggine ; così non 
si sparge ordinariamente il concime che ogni tre anni 
nelle risaie permanenti , menochè le raccolte non in- 
dichino deficienza di parti fertilizzanti nel suolo e nelle 
acque di irrigazione. 

La quantità della semenza varia secondo le con- 
dizioni nelle quali trovasi la risaia. Se il terreno è 
tenace e la risaia di nuova formazione , impiegansi 
ettolitri 2,10 di semenza per citare; in condizioni di- 
verse cslcndesi la quantità del seme fino ad ettoli- 
tri 2,80. 

Prima di spandere la semenza, essa viene im- 
mollala. Si tiene immerso il sacco che la contiene, 
per 8 o 10 ore nell'acqua, dopo di che si sospende, 
fino che prosegua a sgocciolare. 

Quindi un bifolco passa sopra le areole con un 
pesante tavolato per spianare il terreno, poi imme- 
diatamente spandesi il riso a mano , nelle acque tor- 
bide , quale è ricoperto dal limo che le slesse acque 
depositano. La sementa comincia in aprile e proseguesi 
qualche volta fino a mezzo giugno. 

Per riscaldare le acque ed il terreno onde favo- 
rirò la prima germinazione , due o Ire giorni dopo la 
sementa si abbassano le acque in modo che il suolo 
rimanga appena ricoperto , ma allorquando la plantula 
si è sviluppata e che appariscono le prime foglie , si 
pratica di inalzare l' acqua , acciò il terreno non si 
riscaldi soverchiamente. Quindi inoltrandosi la calda 
stagione ed a misura che le piante sviluppano , si au- 
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incula il volume dell'acqua progressivamente, e, fino 
che non si abbia raggiunta la massima altezza di me- 
tri 0,11 a 0,16. Se sopraggiungono dei Torti venti , si 
ha cura di abbassare il livello delle acque, acciò le 
ondate non abbiano l'orza di svellere le piante. Sì pra- 
tica ancora di mettere per alcuni giorni il riso a sec- 
co , se s viluppansi certi insetti alti a far perire le giovani 
piante. Allora il ronzone d'acqua, e la larva di un 
certo gambero, ( apus cancriformis , nepa cinerea) 
periscono, mancandole il proprio elemento. 

Le cattive erbe non tardano ad apparire alla su- 
perfìcie dell'acqua; la più frequente e la più in Testa , 
è il piò di gallo ( panicum crus galli ) questa pianta 
cresce insieme al riso molto danneggiandolo, c la si- 
migliala delle sue foglie facilmente inganna i poco 
pratici; per questo e indispensabile la sarchiatura a 
mano , e questa operazione che deve farsi prima che 
il riso getti i suoi fusti, stando coi piedi nell'acqua 
riesce dispendiosa e malsana. È ben vero che una ri- 
saia ben sarchiata rimane esento dalle cattive erbe per 
diversi anni. I giunchi, le canne ed altre piante vi- 
vaci, debbono estirparsi nell'inverno, e prima che 
abbia luogo la sementa. Qualche volta, all'epoca che 
il riso slancia i suoi fusti, succede che 6 sorpreso da 
languore e dall'ingiallimento; allora riliransi le acque 
e se le rende il vigore con 1' azione immediata del 
sole. Se le foglie della pianta si sviluppano soverchia- 
mente a carico della fruì ti ficaz ione , suol praticarsi 
secondo le circostanze, o di rinnovare spesso le acque 
per mitigare il soverchio calore , o di abbassarle per- 
chè riscaldandosi fortemente indeboliscano la vegeta- 
zione. Passata una tale epoca, se possiedesi una cor- 
rente continua , sarà bene mantenere l' inondazione 
alla massima altezza con introdurre nuove acque a 
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misura che abbassano. Se poi non si possiede l'acqua 
che a intervalli, cioè ogni G, ogni 8 giorni, bisogna 
allora inondare la risaia , ritenendo le acque sulle 
arcole più tempo che sia possibile. Specialmente sui 
terreni argillosi e tenaci , il riso manliensi e fruttifica 
bene, nonostante che le areole rimanghino prive di 
acqua slagnante per 5 o 6 giorni , da un irrigazione 
all'altra. Prima che il riso formi i suoi chicchi, suc- 
cedendo che risorga il più di gallo , o giavone, sarà 
necessario rinnovarne l'estirpazione, tagliando con la 
falcìuola i fusti dominanti di questo infesto panico , 
avendo cura di percorrere le areole con i piedi nei 
solchi onde non danneggiare le piante del riso che fa- 
cilmente si rompono senza più risorgere. 

Quando le panicule del riso , si curvano prendendo 
un colore giallo rossastro, è segno che é pervenuto a 
maturità ; allora il riso si tronca con le unghie o colla 
falcinola , lasciando i fusti e le foglie in terra ; siccome 
tutte le piante di un'areola non maturano allo stesso 
tempo, bisogna scegliere il momento per la raccolta, 
nel quale la maggior parte delle piante presentano i 
segni della maturità. II tempo della messe, arriva dal 
principio alla fine di settembre. Le risaie a culture al- 
terne maturano prima di quelle permanenti , ed a mi- 
sura che le acque hanno raggiunta una temperatura 
più elevala. 

Raccolto H riso legasi in covoni, e si dispone in 
biche nei luoghi asciutti dopo soleggiato. Per la batti- 
tura di questa pianta possono impiegarsi i melodi de- 
scritti per la battitura del frumento, non escluse 
le macchine battitrici. L' impiego di queste mac- 
chine riesce di grau vantaggio per l'economia e per 
la speditezza , giacché il tempo della raccolta è ap- 
punto quello in cui maggiormente infieriscono le feb- 
bri intermittenti. 
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Uria volta ottenuto il riso sbuccialo c boti secco , 
può essere conservato lunghissimo tempo senza che sia 
sottoposto ad essere danneggialo dagli insetti. 

La raccolta media iu Lombardia è di 40 ettolitri 
di riso non sboccialo per ettaro; ma secondo le terre, 
la qualità delle acque e l'andamento delle slagioui, 
può variare da 20 a 60 ettolitri. Per l' effetto delio 
sbucciamexito il riso riducesi in volume di 0,39. 

L' avvicendamento delle risaie alterne varia mol- 
to; per esempio dopo aver seminato per tre anni coti- 
sccutiu il riso, disseccasi il terreno, si concima e si 
coltiva il granturco, quindi il frumento, poi la segale. 
So avvi penuria di concimi , si limitano a praticare 
un anno di riposo , oppure seminasi dopo tre annate 
di riso, per un' anno il frumento, facendovi susseguirò 
il trifoglio e ritornando al riso dopo la raccolta del 
foraggio. Qualunque. siasi la combinazione culturale, 
i campi rimangono presso a poco occupati per ugual 
tempo dal riso, di che lo sieno dalle altre raccolte 
praticate sul terreno asciutto. Le risaie alterne danno 
maggiori prodotti delle perenni , ma altresì costano 
più spesa , mentre occorre preparare il terreno e for- 
mare le arginature ad ogni rotazione. 

Ecco i risultali medi della cultura del riso nelle 
vicinanze di Milano , per un' ettaro di terreno. 

Risaia alterna; prodotto lordo . . Franchi 487,70 
Spese, compreso il valore dell'acqua a 312,50 

Rendita netta « 175,20 

Risaia perenne; prodotto lordo . . Franchi 319,70 
Spese, compreso il valore dell'acqua « 248,80 



Rendita nella a 70,90 
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Nella prima cultura, la raccolta media era di et- 
tolitri 50,30 nella seconda ettolitri 30,70. 

II prezzo reale del riso, rilevasi in media di franchi 
8,20 l'ettolitro, ed il prezzo venale è di franchi 9,35. 

Cosi la cultura del riso non farebbe che pagare 
un debole eccedente della rendila che potrebbesi ottene- 
re dal terreno in un'altro stato, ed il suo princtpal van- 
taggio consiste nella soppressione del riposo delle terre. 

D' altronde si osserva , che con il soccorso delle 
irrigazioni, e con un clima adatto per le risaie, sa- 
rebbe sempre facile di imprendere jin sistema di cui* 
ture ordinarie , capace a fornire dei prodótti netti ben 
superiori ai benefìzi ottenibili dal riso , senza esporre 
i coltivatori ai danni che abbiamo già segnalali. In 
molte località la cultura del rìso è resa quasi obbli- 
gatoria , dalla deficienza degli ingrassi, e crediamo 
che P istituzione delle banche di credito agrario, po- 
trebbe molto contribuire a mettere i proprietari in 
condizione, da rinunziare in vista del loro proprio in- 
teresse alla cultura del riso. 

Dalla soppressione di questa coltura , rimarreb- 
bero inoltre molto avvantaggiali gli interessi dell' in- 
tera società, giacché allora gli agricoltori non forni- 
rebbero tanti ammalali agli ospedali , nè dovrebbero 
esser subite le conseguenze della precoce fine di tanti 
cultori , la cui famiglia rimane spesso derelitta e mal- 
sana. 

CAPITOLO IX. 

Del miglio (panicum). 

Conoscasi comunemente per miglio, quello che 
serve per cibo del pollame, essendo di chicco più 
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grosso, e per panico quello che serve ai piccoli uc- 
celli , e che ha il chicco mollo piccolo. Questo vege- 
tabile ha il vantaggio, di sfidare il calore, la siccità, 
di Tornire una paglia abbondante e delicata , ed una 
qualità di grano mollo ricercato; cresce infino sulle 
terre sabbionosc, che mancando di umidità resultano 
improprie alla vegetazione utile di altre piante , e nelle 
stagioni calde nelle quali alcun altro prodotto non 
potrebbe ottenersi. Esso è dunque di una gran risorsa 
sia che si voglia ottenere una raccolta dalle terre leg- 
giere in primavera , sia che coltivisi in seconda rac- 
colta sopra ogni altra specie di suolo , seminandolo 
in estale , specialmente se dopo la messe , una qual- 
che pioggia inumidisce il terreno per renderlo favo- 
revole alla germinazione. Si coltivano principalmente 
due specie di questo grano per raccorne t semi : il 
panico dello d'Italia { panicum ilalìcum) o panico a 
grappoli, ed il miglio comune (panicum miliaceum ). 
Occorrono a quello d'Italia 1900 gradi dì tempera- 
tura media, e 2650 gradi di temperatura media al 
solo per maturare. Il miglio paniculato matura con 
1360 gradi di temperatura media all'ombra o 1850 
gradi al sole. Il miglio d' Italia rende un poco più in 
grani , ma e più piccolo e meno stimato. Si semina 
il miglio in primavera allorché le brinate non sono 
più da temersi , ed io estale dopo la raccolta dei ce- 
reali, in quei paesi ove il clima permeile ancora di 
sperare la necessaria quantità di calore prima che la 
temperatura media discenda a 13 gradi. 

La cultura necessaria consiste in un aratura se- 
guita dal passaggio dell' erse ; si seminano a getto 
38 litri per ettaro nello terre forti , ed un poco meno 
nelle terre leggiere. La sementa deve sempre esser 
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falla in modo da evitare le ore dei forli calori , e deve 
essere ricoperta appena sparsa. 

Se le piante nascono prima che la terra abbi» 
ricevuta una forte pioggia , puossi sperare nn buon 
prodotto; ma so la pioggia sopravviene subito dopo 
la sementa allora la germinazione succede male in 
specie nelle terre forti , e la raccolta rimane molto 
compromessa. 

Quando le piante hanno metri 0,05 di altezza si 
procede ad un accurata sarchiatura , ed una seconda 
si eseguisce allorché le piante hanno raggiunta l'al- 
tezza di circa metri 0,1+. Allora si sterzano le pian- 
te, lasciandole distanti fra loro metri 0,10. 

Allorché la maggior parte delle pannocchie ha 
raggiunta la maturità , si eseguisce la recisione dei 
fusti con la falcinola e con precauzione onde evitare 
IO sgranamento. La paglia seccata al sole, adoprasi 
per nutrimento del bestiame. 

Il prodotto del miglio resulta per le raccolte me- 
die da 30 a 35 ettolitri per citare; l'ettolitro di que- 
sto grano coperto della sua buccia resulta di bilog. 
70. La proporzione del grano alla paglia é di 100 n 
233. 11 miglio allo stato normale contiene 1,80 per 
100 di azoto, ed allo slato secco, 2 per 100. La pa- 
glia allo stalo normale , contiene 0,78 per 100 di 
azoto; ed allo stalo secco, 0,96 per 100. 

11 miglio è pianta mollo spossante. Una raccolta 
di 32 ettolitri esige 81 kilog. di azoto, o 20000 kilog. 
di concio di lettiera. Rilevasi da apposite esperienze 
che il miglio si appropria per 0,61 della fertilità della 
terra. 

U prezzo venale dì 100 kilog. di miglio equivale 
a «lucilo di 53 kilog. di grana. Ma il rapporto desunto 
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dai relativi principi! azotati , resulta come 100 a 91,83. 
Dunque il prezzo reale è inferiore alle sue qualità nu- 
tritive. 

Ecco il prodotto e le spese in equivalente di gra- 
no di una raccolta media di miglio. 
Valore di 2240 kilog. di miglio e 5129 kiiog. 

ài paglia kilog. 2882,64 

Spese, compreso il frullo del valore del ler- 

reuo . a 1479,00 

Rendila nella kilog. 1403,64 
cioè nella della cultura si anticipa l'equivalente di 52 
kilog. di frumento per raccorne 100. 

Le spese tulle per la cultura del miglio sopra 
un' etiare si rilevano ascendere a frumento kilog, 1244, 
quindi la solita raccolta di kilog. 1981 fra grano e pa- 
glia , dà un rapporto di 62,80 per 100. 

Iofine riRelteremo che il miglio come raccolta di 
primavera, può essere rimpiazzato vantaggiosamente 
dui legumi farinacei , dalle raccolte radici e dal gran- 
turco. Solo come seconda raccolta dopo il grano , può 
riuscire utilissimo, quandoché si possa, o con l'irri- 
gazione o mediante le pioggie, rendere il terreno suf- 
lìcieuletnenlc umido per la germinazione e per il pri- 
mo sviluppo delle piante. 

CAPITOLO X. 

. . DEL FORMENTONE. 

Il formentone , detto ancora gran-turco , gran-si- 
ciliano , in francese Mais , in Ialino Zea , con la sua 
introduzione ha riformala ed arricchita I' agricoltura 
di quei paesi, nei quali non coltivai ansi da tempo ito- 
Tom, IV. 
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memorabile che dei cereali eoa intervalli di riposti. 
Conoscasi quanto sia ristretto il numero delle piante 
sarchiate, che possino offrire un profìtto. Dopo molli 
esami nei climi del nord si è accordala la preminenza 
alle barbe bietole ed alle palate, come produccnli lo 
zucchero, l'alcool e la fecola. Ma mollo avanti que- 
ste adozioni , gli abitanti dei climi del sud possedevano 
il formentone, e pervenivano a raddoppiare i loro pro- 
dotti col mezzo di questa pianta, che permette di pulire 
il terreno dalle cattive erbe, e fornisce inoltre un nu- 
trimento abbondante ed economico alle popolazioni. II 
formentone stà in fatti a cape, della serie delle piante 
sarchiale , serie che manca in lutti i paesi ove 1* agri- 
coltura ha poco progredito , o non vi esiste che per 
eccezione , c che in quelli ove trovasi introdotta , forma 
il complemento delle culture. Ma non cuovien dissimu- 
larci che le piante sarchiate, sono quali più, quali 
meno , tutte piante spossanti , ed il loro prolungalo av- 
vicendamento con i cereali, diverrebbe una vera cala- 
mità agricola , se esse non ponessero sulla via dell' au - 
mento del bestiame e delie risorse proprie al di lui nu- 
trimento. È appunto per questa necessità di aumentare 
la massa degli ingrassi , che queste piante, che possono 
a primo aspetto essere riguardate come un'inconve- 
niente per le terre impoverite, divengono immancabil- 
mente più lardi , con i vantaggi che procurano, con 
la repugnanza che i coltivatori provano a rinunziarvt 
una volta che ne hanno riconosciula l'utilità, con l'im- 
possibilità di continuarne la cultura senza aumentare i 
mezzi di fertilizzazione, un mezzo attivo per spingersi 
di pari passo ad intraprendere la produzione dei fo- 
raggi. È cosi che si completano gli avvicendamenti re- 
golari , siccome avremo luogo di dimostrare: 

Il formentone ha per i paesi meridionali , che pos- 
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siedono un suolo sufficientemente fresco, ossivvero ir- 
rigabile, la slessa importanza che le palate per quelli 
del scllcntrionc ; ma ha di più il vantaggio di essere da 
per sè stesso un nutrimento completo , possedendo in 
pari tempo tulli gli elementi azotati e carbonati pro- 
pri] al cibo dell' uomo. Colla farina del formentone si 
fanno infatti, le farinate, le polendo, i milliacci ed il 
pane, mischiandola con quella del frumento. I vigo- 
rosi contadini lombardi , ottengono un ottimo nutri- 
mento con uu kilogrammo e mezzo di farina ridotta 
in polenda e condita con poco formaggio. 

La cultura di questa pianta oltre un risultalo, 
net suo valore, inferiore al frumento , come avremo 
luogo di dimostrare, ma ciò nonostante essa è prefe- 
ribile a molle delle pianto sarchiale che sì coltivano. 

Sembra però certo che ia malattia della pellagra 
che è una specie di lebbra , che manifestasi frequen- 
temente nei paesi ove si fa uso del formentone, pro- 
venga dalla farina attaccata dalla muffa. 

SEZIONE I. — Varietà' del formentone. 

Le varietà del formentone sono molto numerose. 
Itonafous ha compilato un trattato speciale corredato 
delle analoghe figure. Ma alcune varietà riescono molto 
tardive, ed è per questo che ci limitiamo ad indicare 
quelle che possono essere coltivate con vantaggio nei 
nostri climi. 

Varietà' a chicco giallo. 

.li* Formentone di estate. — Chicco arancione; spi- 
ga di 12 a 14 ordini , ognuno di 30 a 35 grani ; in 
media 100 spighe produssero kilogrammi 8 di grani ; 
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il fusi» elevasi perù oltre ad un melro ; matura con 
gradi 3350 di calor solare , cominciando a contare , 
quando ii termometro oltrepassa i gradi 12,5 di tem- 
peratura media all'umbra; l'ettolitro pesa kilog. 78. 

2. " Formentone (T autunno. — Riesce più tardivo 
del precedente; il chicco è arancione Torte; ha il fu- 
sto della spiga molto grosso , e rivestito di 10 a 12 
ordini di 35 a 40 grani l'uno; 100 spighe dettero in 
media kilog. 12,5 di grano ; il Fusto elevasi a circa due 
metri ; matura con gradi 3800 nelle condizioni che so- 
pra ; l'ettolitro pesa kilog. 75 ; 5. 

3. ° Formentone quarantino. — In condizioni favo- 
revoli matura in circa 60 giorni; ii chicco e giallo 
pallido; la spiga ha 8 a 10 ordini di 24 a 28 chicchi; 
in media 100 spighe danno kilogr. 5,50 di grani; il 
fusto elevasi à circa metri 0,65; matura con gradi 
3300 nelle condizioni che sopra; l' ettolitro pesa ki- 
logrammi 75. Questo formentone , seminato per più 
annate a primavera prende le dimensioni di quello di 
estate, mantenendosi peraltro sempre un poco precoce. 
La sua farina è alquanto meno saporita di quella delle 
varietà precedenti. Esso si semina tanlo nel mezzogiorno 
della Francia , quanto nelle situazioni lepide dell' Italia 
dopo la raccolta del grano , ed in condizioni favore- 
voli perviene a maturità prima dell'inverno nell' uno 
e nel)' altro paese. 

4. ° Formentone nano. — 11 chicco è giallo chiaro 
e qualche volta molto biancastro; la spiga è corta ed 
offre da 8 a 16 ordini di 20 grani ; 100 spighe produ- 
cono in media kilog. 3,5 d) grano; il fusto elevasi a 
circa metri 0,45; matura con gradi 3600 di calor to- 
tale nelle condizioni che sopra; l'ettolitro pesa kilo- 
gr a ni mi 78. 

5. " Formentone di Pensiìvania. — Chicco giallo 
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chiaro, schiaccialo e molto grosso; la spiga impicco- 
lisce nella parie superiore, e contiene da 8 10 ordini 
ben regolari di 50 a 60 grani ; in media 100 spighe 
danno kilog. 16 di grano; i! fusto elevasi circa metri 
2,25; questa varietà è tardiva e richiede 4400 gradi 
di calore nelle condizioni sopra espresse; l'ettolitro 
pesa kilog- 75. 

Ripetendone per più anni consecutivi la cultura 
si giunge nei nostri climi ad accelerare alquanto l'epoca 
della sua maturazione j quale non presenta in fine che 
10 o 12 giorni di divario. 

6. ° Formentone a becco. — Questa varietà che 
osservasi appuntala in forma di becco, subisce una 
vegetazione rapida al pari del quarantino, ma riesce 
anche più produttiva. 

Varietà' a chicco rianco. 

7. ° Formentone bianco tardivo. — Chicco bianco 
appannato; spiga di 10 a 12 ordini bene allineali, 
ognuno di 35 a 40 chicci ; 100 spighe danno In media 
kilog. 9,25 di grano; il fusto elevasi circa metri 1,75; 
matura con gradi 3800 di calore nelle concioni che 
sopra; l'ettolitro pesa kilogrammi 75. Somiglia molto 
a quello di N.° 2. 

8. ° Formentone di Virginia. — Questa varietà a chic- 
co schiaccialo , rammenta quella di N.° 5. La sua spiga 
contiene 6 a 8 ordini di 45 a 50 chicchi. Riesco an- 
che un poco più produttivo dell' indicalo. Le varietà 
rosse congeneri a questa ultima indicata non coltivatisi 
che per eccezione. 
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SEZIONE II. — Parti costituenti del formentone. 

Un ettolitro di formentone del peso di 67 kilog. 
conteneva 227 mila chicchi. Secondo Biirger ogni 100 
kilog. di grano, si hanno kilog. 206 di fusli , 26 di 
Toglie, 48 di torsi. 

L' analisi del grano del formentone allo stato 



secco , fornì a Payen : 

Amido 71,2 

Glutine ed albumina ; . 12,3 

Olio grasso 9,9 

Destrina e glucosa 0,4 

Sostanze tignose 5,0 

Sali ; . . . 1,2 



100,0 

- Il granturco allo slato secco conteneva secondo 
Boussingault 2 per 100 di azoto, ed allo stato nor- 
male 1,80 per 100. I fusli del granturco allo stato 
secco non contenevano che 0,24 per 100 di azoto, ed 
allo stalo normale 0,19 per 100. 

. Cosicché 100 parli di formentone allo stalo nor- 
male contengono: 

per 100 di grani, azoto kilog. 1,80 

280 fusti e foglie » 0,53 

SEZIONE III. — Ingrassi. 

Per mezzo di adeguate analisi è stato rilevalo che 
questa pianta abbisogna dell' elemento calcareo, quale 
conviene supplire con la calce viva o con la marna 
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allorquando il terreno in cui vuoisi coltivare ha penu- 
ria di queste sostanze. Ciò spiega altresì il buono ef- 
fetto del gesso sul formentone. La ricchezza di questo 
in potassa , indica altresì che gli ingrassi alcalini molto 
le convengono , soprattutto dopo la raccolta dei ce- 
reali e delle patate. Per questo, non si potrebbe far 
migliore uso dei fusti e dei torsi del formentone che 
ricavandone le ceneri per spargerle altrove a vantag- 
gio della medesima pianta. 

11 formentone essendo pianta che non ricasca per 
troppa feracità, può rendersi produttivo in ragione 
dell' abbondanza del concime impiegalo. Biirger in Ca- 
rinlhia nei terreni sottoposti a rotazione quadriennale, 
con il formentone sulla caloria e con tre susseguenti 
culture di cereali , impiegava ogni 4 anni 70 mila 
kilog. di concime dosante 0,40 per 100 di azoto sopra 
un ettaro di terre irrigue. Provvedeva a questa con- 
cimazione con una bestia grossa per 57 are { 1G530 
braccia quadre toscane ) e ne otteneva nel primo anno 
I" esorbitante prodotto di 71 ettolitri di formentone; 
ciò indica che la qualità dei terreni e le circostanze 
climatologichc , trovavansi nelle migliori possibili con- 
dizioni , poiché potevano offrire tali straordinari risul- 
tali. Mollo più comunemente ottenibili , si presentano 
i risultati che indica Bonafous in Piemonte. Esso con- 
cedeva al suolo non irriguo , 24342 kilog. di ingrasso 
di lettiera per ogni eltare, estendendone l'effetto esso 
pure a quattro annate. Sulla caloria raccoglieva etto- 
litri 22,4 di formentone, dopo eseguiva due raccolte 
di frumento con suflìcenlc prodotto, aggiungendo an- 
che la metà del concime indicato , per preparare la 
raccolta del secondo grano; quindi faceva una rac- 
colta di segale, succeduta nello stesso anno da un'al- 
tra raccolta di formentone quarantino concimalo con 
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kilog. 12000 di lettiera c questa cultura rendeva in 
media la metà della prima raccolta di formentone. 
Qaesta concimazione di fronte all' esaurimento prodotto 
dalle indicate culture , lascia il suolo in conveniente 
stato e piuttosto tende a migliorarne successivamente 
le condizioni. 

In altri paesi, si coltiva il formentone a buchette 
con regolari distanze , disponendovi l' ingrasso nel 
tempo stesso della semenza ; oppure si semina a liste 
concimando soltanto le liste medesime. Nella pianta- 
zione a buchette, impiegasi comunemente 560 kilog. 
di concime, ottenendo sopra un' citare circa 11 etto- 
litri di formentone ; ciò succede peraltro sulle terre 
naturalmente feraci. 

Dietro questi ed altri fatti , deve dednrsene che 
non si possono ottenere delle ubertose raccolte di for- 
mentone che sulle terre abbondantemente concimale. 
L' aliquota dell' ingrasso che assorbisce il formentone 
nella cultura ordinaria può stabilirsi a circa 37 per 
100 dell'ingrasso totale. Peraltro un abbondante quan- 
tità d' ingrasso non deve essere interamente ammini- 
strata con tutto concime di lettiera , e specialmente 
se questo non è a sufficienza digerito. I concimi molto 
pagliosi essendo anche molto igroscopici , attirano a 
se l' umidità, disseccando il terreno e tengono lo strato 
superficiale del suolo troppo sgonfiarle e sollevato, 
per cui qualche volta le raccolte mollo ne soffrono. 

SEZIONE IV. — Cultura del Formentone. 

Allorché le terre nelle quali vuoisi coltivare que- 
sta pianta hanno della consistenza , devono essere aperte 
profondamente avanti l' inverno. Dopo che le gelale 
avranno ammobililo il suolo, si spanderà il concime 
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e si sotterrerà con un'aratura alla profondità di metri 
0,15; si terrà netto il suolo dalle erbe avventizie, 
passandovi l'estirpatore tino all'epoca della semenla 
quale si porterà ad elicilo allorché la temperatura me- 
dia all' ombra è pervenuta a gradi 12,5 onde evitare 
il pericolo delle gelate. 

Si serbano per la sementa le più belle spighe , e 
fra queste, quello ottenute da piante feraci e ben 
guernilc di foglie. Si pratica di scegliere i chicchi 
della parte media della spiga , rigettando quelli della 
base. Sarebbe bene verificare con le esperienze com- 
parative se realmente questa scella è dettata da ra- 
gioni plausibili. I chicchi scelti vengono immersi noi- 
1' acqua , e sono rigettati quelli che rimangono a galla. 
Le semente del formentone sono facili ad essere divo- 
rate dagli animali , e le radure che ne resultano, molto 
progiudicano alla raccolta. Per minorare questi danni 
praticasi da alcuni di spalmare il seme con la polvere 
di gesso; ma il miglior partito sarà quello di tenere 
il terreno aperto noli' inverno onde distruggere le uova 
ed i ripostigli degli insetti, lo quanto alla calcinazione 
del seme , è slato provato da Boning che questa dili- 
genza e. impotente per impedire Io sviluppo del car- 
bonchio ( uredo mayelis ) . Secondo Saussure , il grano 
del formentone , come quello degli altri cereali è su- 
scettibile di riprendere più volte il corso della sua 
vegetazione interrotta , dall' asciuttore , dopo lo svilup- 
po del germe. 

La semenza sparsa a getto, esige tanta diligenza 
per diradare e spazzieggiare le piante, da sconsigliarne 
r esecuzione. I più accurati coltivatori pongono il for- 
mentone a buchette, o lo distribuiscono a liste e ad 
eguali distanze con il piantatore. Secondo la maggiore 
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o minor tenacità, ii formentone deie essere interrato 
da metri 0,03 a 0,05. 

11 miglior modo di sementa per il formentone è 
quello a liste. Biirger consiglia la distanza di metri 
0,65 fra una lista e l'altra, non che Io spazzieggia- 
inenlo di metri 0,32 in quadro fra un fusto e l'altro 
nelle liste. Altri prescrìvono di tenere la distanza di 
metri 0,96 tanto fra lista e lista quanto fra pianta e 
pianta nelle liste, li primo sistema può essere utile 
per tenere insolcati fra una lista e 1' altra quei ter- 
reni che fossero soggetti a soffrire per troppa umidità. 
Il secondo può esser consigliato per quelle località che 
abbisognano di molta a reazione e di calore solare fra 
le piante, e laddove si praticano contemporaneamente 
altre colture fra lista e lista. 

Seminando, si pongono due o Ire chicchi di for- 
mentone per ogni pianta da nascere. I viali in piano 
devono dirigersi dal nord al sud acciò il sole investa 
il piede delle piante per il maggior tempo possibile: 
in costa , devono regolarsi in modo da conseguire lo 
stesso intento. 

Appena il formentone spunta, non tarda ad emet- 
tere le sue radicine coronali , che qualche volta hanno 
origine sopra a terra. Allorché vedesi in seguito che 
si sviluppano altre radici dal nodo inferiore del fusto, 
si deve procedere alla rincalzatura , o con la marra 
a mano, o con quella a cavallo, o con l'estirpatore ; 
ciò ha luogo allorché le piante pervengono a metri 
0,15 di altezza. Allora si svelgono le piante di sopran- 
numero. Per riparare agli spazi rimasti vuoti invece 
di ripetere la stessa sementa si adopra il formentone 
quarantino, quale raggiunge presto le altre piante. 
Si rinnuova la sarchiatura e la rincalzatura più abnon- 
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datile allorché le piante hanno raggiunta l'altezza di 
metri 0,25; infine allorché sono pervenute a metri 0,32 
si ripete questo lavoro servendosi o della marra o 
dell'aratro a riversatore. 

Nelle terre feraci il formentone tallisce dai suoi 
nodi inferiori , ed all' avvicinarsi della donazione getta 
dei germogli le di cui spighe spesso rimangono im- 
perfette. 

Non é dannosa alle piante l'amputazione di que- 
sti getti secondari , quindi possono servire utilmente 
per strame. La scapalura delle spighe maschie fassi 
dopo la fecondazione delle femmine; riconoscesi che è 
perfezionala, allorché i pistilli cominciano a seccarsi e 
ad annerire , e questa scapalura fornisce un foraggio 
verde eccellente ; tagliasi il fusto che regge la spiga 
maschia immediatamente presso della spiga ; non devo- 
no togliersi le foglie inferiori , poiché ciò resulterebbe 
a svantaggio del perfezionamento della spiga femmina. 
Peraltro questa operazione che favorisce la vegetazione 
delle spighe, ponendole allo scoperto, riesce utile nei 
climi poco lepidi , ma può trascurarsi senza inconve- 
nienti nei climi caldi. 

Allorché le piantagioni . del formentone trovansi 
esposte a dei forti venti , é necessario rincalzarle mollo 
acciò non rimanghino sradicate , specialmente all' epo- 
ca prossima alia completa maturazione, nella quale le 
spighe riescono mollo pesanti. 

11 formentone é pervenuto a maturità allorché le 
spallile seccano all' estremità ; ma siccome non é sog- 
getto a sgranarsi naturalmente, può essere aggiornata 
la raccolta ed eseguita a comodo. Si stacca la spiga 
rompendo il suo supporlo. Può essere compila la rac- 
colta di un' citare di media produzione da 26 opere 
di donna. Le spighe vengono poste al nudo dopo ira- 
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sportale all'aja sulla quale si tengono slese per farle 
seccare. Siccome occorre del tempo per ottenere la 
uccessaria dessiccazione , praticasi nei paesi ove non 
sono rare le pioggie anche nella stagione di questa 
raccolta , di legare più spighe insieme con le medesi- 
me spatole e di sospenderle così unite alle travi delle 
case oppure a delle intelaiate appoggiale alle pareli , 
e sotto la difesa dei porticati o degli sporti delle tet- 
toie. Cosi vedonsi in Toscana, nel Lucchese ed in Val 
di Chiana te iutere pareti delle fabbriche tappezzale 
di questa messe color d'oro. Quest'assetto delle spi- 
ghe , può richiedere per il prodotto di un' etiare, circa 
20 opere di donna. In altri luoghi mollo soggetti al- 
l' umidità come per esempio nella Franca-Conlea , si 
pratica di far seccare le spighe al forno. Le spatule 
possono supplire un eccellente foraggio secco, ma non 
conviene destinarle a quesl' uso poiché si pongono van- 
taggiosamente in commercio per uso di ripieno ai sac- 
coni dei letti. I fusti si tagliano a fior di terra , e si 
lasciano sul campo per seccarli e servirsene quindi 
per lettiera; da freschi sono mangiali anche dal be- 
stiame. Bisogna guardarsi dall' ammassare le spighe 
del formentone quando non sono ben secche , perchè 
diversamente il grano acquista un cattivo odore; 6 
necessario di mantenerle stese ed areale per lungo 
tempo, o fino che essendo sulficcntemenle prosciugato 
possino sgranarsi. La sgranatura si eseguisce col cor- 
regialo, o a mano, o con apposita macchina. Con il 
correggiato , quattro batlilori in una giornata di 9 ore 
sgranano circa 13 ettolitri di granturco. Bonafous ha 
immaginato uno sgranalore e ne ha offerta la figura 
nella sua grand' Opera ; esso dice che dall'impiego 
di questa macchina ha ottenuta molla economia di 
tempo e di forza. 
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SEZIONE V. — Culture associate al forhsntone. 

I) grande spazzicggiamento che spesso si dà al 
formentone , lascia il terreno scoperto per lutto il pri- 
mo periodo della sua crescenza , e finché le piante 
sieno cresciute in modo da arrecare ombra. Quindi 
sogliono associarseli quasi sempre altro piante la cui 
maturazione sia tanto precoce da esser compila prima 
che il formentone sia cresciuto , o sufficientemente tar- 
diva per potere aver luogo dopo la sua recisione. 
Esse spesso sono, i fagiuoli, le zucche, le patate, le 
barbe-bietole e la canapa. Dovendo parlare a suo luo- 
go di queste culture , qui ci limiteremo ad avvertire 
che esse devono essere seminate nella direzione delle 
lisle, lasciando libere le distanze fra una lista e l'al- 
tra , come pure indicheremo che dopo ogni rincalza- 
tura . bisogna aver cura disbarazzarle dalla terra che 
avesse potuto ricoprirle. 

I fagioli rampicanti hanno bisogno di sostegni , e 
ciò causa molto imbarazzo nelle culture specialmente 
eslese ed affidate a regole generali ; inoltre non di rado 
danneggiano il formentone avvilicchiandovisi sopra. Ma 
ciò nonostante , nelle ristrette culture viene spesso pra- 
ticala tale associazione, che sembra riuscire produtti- 
va, specialmente perchè il formentone ombreggia i fa- 
gioli allorché hanno da temere l'eccessivo caldo. 

I fagiuoli nani, non presentano i medesimi incon- 
venienti; fra esei> la varietà ( dolichos unguiculatus ) 
riesce delle più robuste e produttive; dove il formen- 
tone matura per tempo si accoppiano questi fagiuoli , 
dove riesce tardivo vengono preferiti quelli svizzeri. 
Dai fagioli seminali fra il formentone ottengonsi in 
media da 6 ad 8 ettolitri per citare. 

Tom, IV. 87 
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Le zucche , i cocomeri si coltivano spesso nei cam- 
pi di formentone; il loro gambo non si estende che 
dopo le incollature, e la loru maturazione ha luogo 
dopo la raccolta del formentone. All'epoca del loro 
grande sviluppo autunnale le barbe bietole trovatisi 
altresì sbarazzate dal formentone. A meno che nei ter- 
reni freschi , riesco troppo tardiva la piantazione delle 
patate protratta al momento della sementa del formen- 
tone, e le foglie di esse rimangono troppo aduggiale 
dalle fronde dell' altro. 

In alcuni luoghi praticasi utilmente di seminare 
la canapa, nelle liste interposte a quelle del formen- 
tone , oppure in buchette fra fusto e fusto del formen- 
tone, tenuto rado appositamente. 

SEZIONE VI. — Malattie del fomentonb. 

Le parasite vegetabili che attaccano il formento- 
ne sono il carbonchio c lo sprone di gallo. 

Il carbonchio ( uredo majdis) attacca ora il fusto 
all'ascella delle foglie, ora il fiore maschio, ora gli 
slessi grani ; la parte ammalata ingrossa prendendo 
la torma di un tumore carnoso ; riempiesi in seguito 
di una polvere nerastra ed inodore. Incontrasi questa 
malattia nelle piantazioni irrigale o naturalmente umi- 
de , e sopra tutto ha luogo negli anni di pioggia. V in- 
calcinamene del seme e riconosciuto inefficace contro 
la riproduzione di questa .parasta; bisogna estirpare 
questi tumorctli a misura che appariscono e prima 
del loro sviluppo, che alcune volte giunge alla gros- 
sezza di un pugno. 

Lo sprone di gallo ,( sclerolium clavus ) rarissi- 
mamente attacca il formentone almeno nei nostri paesi. 
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SEZIONE VII. — Valore reale e venale 

DEL FORMENTONE. 

Il prezzo reale del formentone dedotto dietro i ri- 
sultati di una buona raccolta e' di una accurata, cul- 
tura , viene indicato dal Conte Do Gasparin come ap- 
presso : 

Frumento 

Indicazione dei lavori per la cultura di 
un'ettaro: 

Novembre — Dissodamento del terreno do- 
po le rape kilog. 84 

Aprile — Estirpazione delle erbe 30; ara- 
tura in traverso 67; passaggio dell'erse 15; 
distribuzione del concime ed interramento 80; 
passaggio dell'erse rovesciala per seminare 15; 
copritura del seme eseguila con il rastrello 5 ; 
ed in tutto . . . o 212 

Maggio — Sarchiatura con la marra a ca- 
vallo 30; regolarizzazione degli intervalli delle 
piante 57; in lutto o 87 

Giugno — Nuova sarchiatura con la marra 
a mano d 46 

Luglio — Rincalzatura 46; accomodatura 
delle piante del formentone e di quelle dei 
fagiuoli , che fossero rimaste piegate o trop- 
po rincalzale , con più la pulitura delle inter- 
iste 30 ; nuova rincalzatura 46; in lutto. » 122 

Svenimento dei fagiuoli 60; battitura 32. » 92 

Recisione e trasporlo delle spighe del for- 
mentone » 100 

kilog- 743 
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Riporlo kilog. 743 
Separamento delle Toglie, e stesura per so- 
leggiare il formentone » 148 

Trasporto all'aja, battitura e pulitura. » 126 

Semenza del formentone » 10 

Idem dei fagiuoli d 21 



kilog. 1048 

Ingrasso per una raccolta di cllolitri 38,2 
di formentone , c di cllolitri 6,27 di fagiuoli ; 
in tulio kilog. 145,22 di azoto, meno 8,38, 
quindi equivalente a » 916 

Spese di amministrazione e direzione; im- 
posizioni, e frutto dei capitali impiegati nel- 
V acquisto del suolo e nei corredi occorrenti 
per la cultura : » 472 



kilog. 2136 

Prodotti 

Formentone ettolitri 72,31 o kilog. 5061,81 

equivalenti a » 3290,30 

Fagiuoli kilog. 473 » 798,87 

Paglia del formentone kilog. 7400 . . » 73,98 



kilog. 4163,15 

Cosi otlenghiamo l'equivalente di kilog. 4163,15 
di frumento con una spesa di kilog. 2436, ossivero 
100 kilog. con una spesa di kilog. 50,5 circa. 

Il peso dell' ettolitro sta fra il frumento ed il for- 
mentone come 76 a 70. 

11 preizo venale medio fra il frumento ed il for- 
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mentane è come 10O a 65, e l'effetto nutritivo di 
questi due grani sta come 100 a 87; dunque esso co- 
stituisce un nutrimento a buon mercato, di Tronic al 
grano. 

Ricercando la raccolta che fa la pari con le spese, 
rileveremo: 

Q ~ = 2060 di frumento, o kilog. 1897 

di formentone compresa la paglia , quale equivalendo 
ad ^ del totale corrispondo a kilog. 379,4 di for- 
mentone. 

Se conteggiamo la rendita netta in denaro , ve- 
dremo che essa è minore di quella offerta dal grano, 
per cagione della forte differenza del prezzo venale di 
queste due derrate. 

CAPITOLO XI. 

DELL' OLCO O SAGGINA. 

La saggina (holens) detta ancora, dora, oleo, 
sorgo, miglio indico, melica ec. serve per ingrediente 
del pane dei contadini , come per cibo appetito dai vo- 
latili , e le molte foglie servono ottimamente di stra- 
me ai bestiami. Una gran parie degli abitanti dell'Af- 
frica, della Turchia, della Persia, delle Indie ec. , si 
cibano di oleo. 

La saggina cafra ( holcus caler) riesce mollo fe- 
race e rigogliosa e produce i semi più grossi. Si eleva 
molto, e produce dei culmi grossi quanto le canne co- 
muni, mantenendo le foglie fresche lino alla matura- 
zione del seme. Le sue pannocchie mollo lunghe sono 
curvate alt' ingiù dal peso dei semi. Il culmo e la pan- 
si" 
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nocchia di questa saggina serve per formare le gra- 
nale da spazzare. 

La saggina comune ( sorgbum ) forma la pannoc- 
chia densa , Tolta ed ovaia , che quasi può dirsi spiga. 
Questa saggina fu della dagli antichi autori miglio 
Indico. 

Allorché l'una e l'altra dì queste piante vien de- 
siiiiaia per foraggio, si semina lilla sul declinare del- 
l' estate, e cosi resultando piccola, snol distinguersi 
con il nome di sagginella o saineìla. 

Alcune varietà delle delle saggino danno il seme 
rosso altre sbiancato, e queste ultime si preferiscono 
per 1' uso della panizzazione. 

La saggina da granate , a motivo di questo spe- 
ciale uso dei suoi fusti , offre un prodotto anche su- 
periore a quello del formentone per tulio dove può 
ottenersi con la conveniente feracità; essa esige delle 
terre ricche e profonde. Vedasi 1* articolo consacralo 
alia saggina nella classe delle praterie lemporaric. 

Se le terre ove vuoisi seminare la saggina sono con- 
sistenti , bisogna aprirle prima dell'inverno, diversa- 
mente possono prepararsi a primavera. Si sparge il 
concime abbondantemente e si interra col passo del- 
l' aratro. Agguagliato il terreno , si sparge il seme in 
listo spazzieggiate di metri 0,90 ponendolo in un solco 
molto superficiale , e ricuoprendolo con la marra. 

Allorché le piante sono alte circa metri 0,04 si 
diradano in modo da lasciare fra un fusto e l'altro la 
disianza di metri 0,07 e si ha cura nel corso della ve- 
getazione di tenere il suolo netto dalle cattive erbe. 

La saggina esige come il formentone gradi 4000 
di calor medio osservato al sole per pervenire a ma- 
turazione. Quando i grani sono maturi si recide la 
saggina con la falciuola a metri 0,75 dalla pannocchia 
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se si ricerca soltanto il seme , ed a maggior distanza 
allorché i culmi e le pannocchie sono destinali a far 
granale. La prima specie si eleva circa metri 2,25 la 
seconda circa metri '*. 

Nelle terre fertili massimamente di alluvione, dalla 
cultura di un citare possono aversi circa 35000 fili di 
saggina a spazzola che vendonsi insieme alla spiga , 
e ritti sul posto, a franchi 9 il migliaio se di buona 
qualità. Infine i fusti che rimangono in terra sono 
svetti per servire di lettiera ed anche di combustibile. 
Cosi da un ellare può ottenersi un prodotto lordo di 
circa franchi 325. In quesle condizioni la saggina a 
spazzola è il più ricco prodotto che possa ottenersi 
dalla sementa dei cercali. 

Si conosce approssimativamente che i grani della 
saggina allo slato normale, contengono 1,77 per 100 
di azoto. 1 fusti corrispondono a 0,19 per 100 di azoto 
c 100 kilogrammi di grani , producoono 138 Ettogram- 
mi di fusti. 

Quindi avremo: 

100 kilog. di grani azoto kilog. 1,77 
138 v di fusti » » 0,26 

kilog. 2,03. 

Una raccolta" media sopra un'ettare può considerarsi 
eguale a 51 ettolitri di grani , pesanti 2244 kilog. e 
contenenti kilogr. 39,72 di azoto; più kilogr. 3097 di 
fusti che contengono kilogr. 8,05 di azoto, onde in 
tatto azoto kilogr. 47,77. Se rendonsi alla terra, sotto 
forma d' ingrasso i fusti minorali della loro parte su- 
periore , e dei grani , allora la perdita resulta poco 
considerabile. I fasti che rimangono in terra per circa 
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due terzi della loro (otnle altezza, comprensivamente 
alle radiche , contengono almeno kilog. 24 di aiolo ; 16 
i fusti ed S le radiche. Allora lo spossamento si residua 
a kilog. 23,77 di azoto, cioè quello clic corrisponde 
allo sfruttamento operalo da kilog. 907 di frumento e 
dalla paglia che le corrisponde. Così vedesi che colti- 
vando la saggina , può evitarsi lo straordinario sfrut- 
tamento del suolo, impiegando come concime i resi- 
dui della saggina slessa, che d'altronde poco si pre- 
stano da secchi, per l'uso di lettiera e mollo meno per 
quello di foraggio. 

Ecco lo sviluppo della cultura di questa pianta , 
referibile per media ad un' ettaro e conteggialo in 
I equivalente di frumento. 

Dissodamento del terreno con 1' aratro ; altro 
lavoro per interrare il concime ; trasporlo di que- 
sto , cilindratura del suolo e sementa . kilog. 199 

Diradatura delle piante, estirpazione delle erbe 
e rincalzature praticate in tre tempi successivi, » 195 

Raccolta , battitura e ripulitura . . . . o ISO 

Valore della semenza a 15 

lii log. 559. 

Valore di kilog. 47,05 di azoto . . . . s 315 
Spese generali e rendita del denaro impiegato 
nell' acquisto del terreno » 300 

kilog. 1174. 

Supponendo la solita raccolta di kilogr. 1981 di sag- 
gina , fra saggina ed equivalente di paglia , avremo 
100 kilogrammi di saggina con kilogrammi 59,30 di 
frumento. 
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Se poi invece di saggina comune tradisi di quella 
da granate avremo : 

Frumento 

Saggina kilogramoii 2244. . . . kilog. 1790 
Fusti per quella porzione che viene recisa 
con la saggina , e che abbisogua per forma- 
re le granate , kilog. 3097 a kilog. 20 di gra- + 
no per kilog. 100 di fusti ...... o 619 

Bendila lorda kilog. 2409 
Detrazioni d 1174 

Avanzo » 1235. 

Cioè nel primo caso il prodotto sta alla spesa , come 
100 a 65 circa ; nel secondo caso come 100 a 49 cir- 
ca. È evidente ebe questo maggiore utile deve refe- 
rirsi a locale opportunità, tanto di cultura quanto di 
smercio. 



Prima di trattare delle piante leguminose colti- 
vate per la loro semenza , occorre rammentare che il 
nutrimento completo dell' uomo dovrebbe contenere gli 
elementi sanguificabili e gli clementi carbonaii in una 
proporzione lale che l'azoto vi entri per la qnindice- 
sima parte dei carbonio ossia 100 di carbonio contro 
6,67 di azoto. Fra i cereali , soltanto il frumento mi- 
gliore sodisfa a queste proporzioni , in modo da poter 
divenire un nutrimento completo, senza difettare di 
parti carbonaie o di parti azotate. Importa all' ccono- 
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mia vitate che resultino i due ordini delle sostanze 
alimentari sempre in rapporto con quelli della respi- 
razione e della nutrizione corrispondente al genere di 
azione degli uomini , ed al clima in cui si trovano. 
Siccome quasi tulli gli alimenti vegetabili eccedono in 
carbonio, cercansi pertutto i supplementi azotati die 
devono completare la nutrizione. Le patate ad esem- 
pio contengono 100 di carbonio contro 3,45 di azoto; 
le semenze leguminose , contengono 100 di carbonio 
contro 10 di azoto. Cosi i paesi ove la base del nutri- 
mento consiste nelle palate o nel formentone , otten- 
gono il complemento della nutrizione con il latte, il 
burro, il formaggio, il lardo e la carne, mentre quelli 
ov'ó possibile la cultura delle piante leguminose pos- 
sono avere da queste , ancora senza il supplemento 
delle carni o dei latticini ciò che manca al nutrimento 
completo, perla sussistenza dei lavoranti, allorché la 
base di questo nutrimento consiste nel pane di qualità 
inferiore, t.' uso delle fave , dei fagiuoli , delle lenti oc. 
era generale ed abituale presso gli antichi , special- 
mente in Italia. I legumi esercitano una particolare 
azione sugli intestini che peraltro non riesce nociva 
specialmente per i faticanti; le vecce che possiedono 
questa facoltà ad un'alto grado non sono adoprate per 
cibo umano. Le leguminose hanno principalmente la 
proprietà di riconcentrare nei loro granì una maggior 
quantità di principii azotati nella loro legumina , di 
quello che contengano i frumenti nel loro glutine e 
nella loro albumina. Le leguminose esigono alla na- 
scerla una terra molto concimata , ma da che esse 
hanno sviluppali i loro organi foliari , divengono at- 
tissime ad appropriarsi i gaz fertilizzanti dell' atmo- 
sfera, tantoché spesso andando prosperamente la rac- 
colta , l'azoto dei prodotto supera molto quello che il 
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suolo poteva accordare. Per tutto ove si può assicurare 
la raccolta delie leguminoso con supplire l'umidità 
necessaria ai momenti opportuni , la sopra indicata 
proprietà offre un grand' utile al coltivatore, poi- 
ché le fornisce il mezzo di ottenere un vantaggioso 
prodotto con una consumazione relalivamcnle piccola 
dei principii dell' ingrasso. 

Queste piante presentano una forte proporzione 
di calce, e prosperano particolarmente quando que- 
sta sostanza sussiste nel suolo , o le vicn fornita gra- 
dualmente e di una maniera continua. L' azione del 
gesso le è molto favorevole, quale produce ottimo ef- 
fetto ancora sul lupino , sebbene esigente un terreno 
ocraceo. Le leguminose non prosperano nei terreni che 
contengono auche la più piccola dose di acidità , ed 
in questi, non può sperarsi un buon resultato senza aver 
rettificalo il difetto con la calce viva o con la marnatura. 
Si conosce che i legumi coltivati sopra le terre che 
contengono dei solfati, danno dei grani che rimangono 
sodi nella cottura ed abbisognano degli alcali per am- 
mollirsi ( vedi Agrologia a carte 266. ) 

In quanto ai processi della cultura delie piante 
leguminose, il formentone di cui abbiamo già parlato 
può considerarsi come un'intermediario fra ì cereali 
e quest' ultime. Come il formentone , esso sono gene- 
ralmente coltivate a liste, e divengono in tal modo 
raccolte sarchiate. 

CAPITOLO I. 

DEI l' AG] LUI 1,1. 

I fagiuoli attingono come i cercali dal terreno , 
gli clementi azotati- della loro organizzazione, cosic- 
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chè esigono al pari di questi aitimi, ingrassi abbondami 
mentre le altre leguminose sembrano prelevare io gran 
parte i loro principii gazosi dall' atmosfera ; spossano 
poco il terreno, e spesso eoo le frasche e lo radiche 
le restituiscono più di ciò che le hanno prelevato. 

Si coltivano più specie e varietà di fagiuoli, che 
sulle traccio di Vilmorin collocheremo in due divisio- 
ni ; 1.' i fagiuoli rampicanti , di cui il fusto strisciante 
ha bisogno di appoggio per sostenersi ; 2." i fagiuoli 
nani a corto fusto, quali non hanno bisogno di esser 
sostenuti. Indicheremo soltanto le specie produttive pro- 
prie ad esser coltivate in grande. 

§. I. Fà Gl L'OLI RAMPICANTI. 

1. ° Fagiuolo comune (Thaseolus vulgaris). Questa 
specie contiene molle varietà, fra le quali le più ri- 
marcabili sono quelle a seme bianco ovato detto fa- 
tinolo romano ; ovato reniforme , detto fagiuolo gal- 
letto; ve ne sono dei rossi cupi e chiari, dei gialli, 
degli scuri, dei neri, degli screziali, od ano di seme 
bianco senza filo al guscio e più tenero; altro con 
semi bislunghi quasi cilindrici , e picchiettati di nero 
delio fagiuoio turco; i bianchi sono ricevuti in com- 
mercio a preferenza degli altri. 

2. ° Fagiuolo di Soissons ; seme bianco , schiacciato 
e grosso. 

3. " Fagiuolo sciabola ; seme schiacciato , bianco, di 
media grossezza; guscio molto allungato e ricurvo. Il 
suo fusto elevasi molto, ed abbisogna di estesi fra- 
sconi di sostegno. 

■'(." Fagiuolo di Praga ; seme rotondo , rossastro- 
violelto ; è tardivo , molto produttivo , e richiede essere 
portato in alto sulle frasche. Ila due varietà; la pri- 
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ma bicolore e la seconda screziata; osse sono molto 
pregiale. 

5. ° Fagiuolo di Lima ; seme mollo grosso , largo , 
bianco sudicio ; guscio largo , corto , vizzo. Specie 
mollo produttiva e che elevasi mollo; è di tardiva 
maturazione. 

Awene una varietà detta del Capo di Lima , il 
di cui seme è schiacciato largo e rigato di rosso. 

6. ° Dolico ugnato ( dolichos unguiculalus } fagiuolo 
dall' occhio. Il suo seme ha una macchia nerastra ; è 
una specie di mollo prodotto. 

§. il. Fagiuoli nasi. 

7. ° Fagiuolo di Soisson ; seme simile a quello della 
stessa specie ramificala ; è di pronta maturazioni'. 

8. " Fagiuolo bianco ; seme piccolo , schiaccialo ; 
produce un cesto mollo abbondante. 

9. ° Fagiuolo sciabola; il seme più piccolo, di 
quello della slessa specie già indicato ; il guscio ritorto. 
Le due specie ultime indicate hanno i loro gusci molto 
presso (erra , e non amano t terreni umidi. 

IOì 0 Fagiuolo bianco d'America; seme un poco 
allungalo e piccolo. Il guscio prende un coloro rosso 
bruno; cesio grosso, ramificalo c molto fecondo. 

\ì." Fagiuolo solitario; seme rossastro violetto , 
marmorizzato di bianco, cesio mollo forte , ramificalo 
e produtlivo. 

I fagiuoli amano particolarmente i terreni freschi 
bisogna dunque lavorare il terreno per la loro sementa 
molto profondo. Nei terreni leggieri ed arsicci non 
prosperano se quesli non sono irrigui. Quelli che più 
resistono all'asciuttore sono le specie nane ed i dolici. 
L'ettolitro di fagiuoli pesa da 75 a 79 kilogrammi. 

Tom. IV. 28 
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Allo slato secco contengono 4,30 <1' azoto per 100 ed 
allo slato normale 3,91. Le stoppie ed i gusci danno 
un peso eguale a quello dei semi, e contengono allo 
stalo secco 1,60 d'azoto per 100 ed allo stalo normale 
1,10 per 100. Oltieosi dunque: 

Per 100 kilog. di fagiuoli azoto kilog. 3,91 

100 » di stoppie e gusci » b 1,10 

5,01. 

E per un'ettolitro 77 kilog. di semi azoto kilog. 3,01 
77 e di stopppie o n 0,79 

3,80. 

Le stoppie ed i gusci si considerano come ingrasso per 
l'equivalenza del quarto dell'azoto che contengono allo 
stalo normale. 1 fagiuoli amano l'ingrasso ben dige- 
rito a preferenza di quello fresco. 

Essi maturano con gradi 1400 di calore medio 
solare dal principio della loro vegetazione. 

La destinazione agricola di questa pianta , devo 
rivolgersi in primavera, alle terre fresche naturai- 
mente, oppure irrigale. Nelle terre non irrigate, pro- 
sperano sè sufficienti pioggie cadono alla fine dell'estate 
e sè a tale epoca può sperarsi ancora la quantità di 
calore necessaria alta sua maturazione. La cultura dei 
fagiuoli praticasi destinandole interamente il terreno, 
o associandoli ad un'altra cultura. 

Allorché voglionsi seminare i fagiuoli a prima- 
vera, preparasi il suolo prima dell'inverno con un 
lavoro profondo metri 0,25. Per media può ricavarsi 
dai fagiuoli seminati soli sopra un'ettaro, circa 29 
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ettolitri ; ma si è giunti ad ottenerne ancora 50 etto- 
litri. Si seminano a buchette , o col piantatore a liste. 
In questi casi lasciasi un intersolco vuoto Tra due se- 
minali ; 1' aratro è seguito da due donne che dispon- 
gono tre o quattro semi a metri 0,16 , gli uni dagli 
altri , badando di non ricuoprirli più di metri 0,05. 
Questa cultura cosi serrata non può che sarchiarsi a 
mano, ma d'altronde volendo adoprarc la marra a 
cavallo , bisognerebbe diradare lo piantazioni , e l' eco- 
nomia del tempo nel lavoro sarebbe distrutta dal mi- 
nor prodotto resultante. 

Se può disporsi di acque per irrigare ( vedasi 
l'Agrologia a carte 125) un abbondante raccolta è 
quasi assicurala ; it suolo deve bagnarsi ogni qualvolta 
diviene alido a metri 0,05 di profondità. 

Quando i gambi rampicanti cominciano ad ele- 
varsi ed a volere attortigliarsi gli uni sugli altri , si 
dispongono i frasconi di metro in metro , per servire 
"di sostegno alle piante; se non si hanno frasconi suf- 
ficientemente grossi e robusti , da far 1' effetto di ar- 
boscelli , si dispongono le frasche più piccole a tripode 
legandole insieme alla loro lesta. 

Allorché il maggior numero dei gusci ha seccalo 
sulla pianta, recidesi il gambo presso la base, e tra- 
sportale le piante all' aja si battono con il correggiato. 

Nei climi tepidi, e laddove può irrigarsi il ter- 
reno, si seminano i fagiuoli immediatamente dopo la 
mietitura del grano ; si bagna , sì lavora il suolo due 
giorni dopo , si regolarizza con l' erse c si semina. 

Se si considerino i fagiuoli come cultura accesso- 
ria , conviene moltissimo seminarli fra il formentone ; 
fassi una buchetta di fagiuoli rampicanti , a lato di 
ciascheduna pianta di formentone , seminando gli uni 
e l'altro contemporaneamente. Ne avviene che il fusto 
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Jet formentone serve di sostegno ai fagiuoli, ed am- 
bedue le piante si approfittano contemporaneamente 
degli ingrassi e delle sarchiature. 

Si seminano i lagiuoli rampicanti e nani, negli 
intervalli delle areole della robbia ; si seminano poi 
quelli nani, nelle vigne, nelle piaulazioni ordinarie 
delle olivete alternate alle viti sul pioppo , nelle frul- 
taje , nelle gclsete ec. 

In Carinlhie si ottengono in media 37 ettolitri di 
Tormentone e 9 ettolitri di lagiuoli , con una concima- 
zione corrispondente a kilog. 120 di azoto. La consu- 
mazione rilevasi: . ; 

ettolitri 37 di formentone ad 1,53 d'azoto per 

ettolitro; . . azoto kilog. 56,61 
» 9 di fagiuoli a 3,91 d' azoto per et- 
tolitro ; ...» „ 35,19 

91,80. 

Vedesi che con la della concimazione, la terra rimane 
dopo la raccolta in buone condizioni. 

Il prezzo venale dei fagiuoli , è presso a poco 
eguale a quello del frumento , mentre che la facoltà 
nutritiva fra i fagiuoli ed il frumento , sta come 2 a 1. 

Questa differenza ha luogo , perchè i fagiuoli for- 
mano un nutrimento accessorio per l'economia vitale. 
Tulli i nutrimenti supplementari , hanno un minor va- 
lore, di fronte a quelli che servono di base, non ostante 
ciò che indicherebbero le loro proprietà nutritive. 

11 valore reale dei gambi dei fagiuoli , rilevasi 
eguale a quattro volle quello della paglia , del fru- 
mento; il suo stato lignoso non ne permette I' uso che 
per lettiera. 
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li prezzo rcalo dei fagiuoli in ordine alle spese di 
cultura , è il seguente per un citare di terreno : 

Fra me n Io 

Un lavoro eon l'aratro alla profondila di me- 
tri 0,25 , . . kilog. 158 

Per una raccolta di 30 ettolitri di fagiuoli , 

azoto chilogrammi IH » 763 

Altro lavoro con l'aratro per interrare l'in- 
grasso B 8k 

Passaggio dell' erse . . . . » 15 

Sementa a liste 57 ; due sarchiature a .ma- 
no 92; raccolta 60 » 209 

Sistemazione dei frasconi » 250 

Spese generali e rendita * 327 



Ettolitri 30 o kilog. 2310 di fagiuoli , meno 
ettolitri 1,50 , o kilog. 116 della sementa . n 2194 

Kilog. 2310 di gambi , contenenti allo slato 
normale, kilog. 25 di azoto, e qui considerati 
per il quarto n 42 



Così ollicnsi l'equivalente di kilog. 2236 di frumento 
con kilog. 1806 dello stesso frumento; cioè come 100 
a 81 circa. Supponghiamo adesso che 1 fagiuoli sicno 
coltivati insieme con il formentone , cioè ettolitri 9 di 
fagiuoli contro 37 di formentone , siccome di sopra 
abbiamo indicato. 

1 fagiuoli non costano altra spesa che quella del- 
l'ingrasso e della sarchiatura ripetuta per due volte; 
dunque avremo : 

38* 
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Frumento 

Ingrasso per kilog. 693 di fagiuoli. kilog. 228 
Due sarchiature '.'*.» 48 

Spese 276 

Prodotto kilog. 693 di fagiuoli . . . . » 665 

Avanzo kilog. 389. 

Abbiamo dunque kilog. 665 di frumento più kilog. 665 
di paglia corrispondente a kilog. 12 di frumento, ed 
in lutto kilog. 677 di frumento con la spesa di kilog. 
276 , u 100 kilog. per 40,75. 

I coltivatori che non si occupano di calcoli cosi 
per la sottile , considerano la raccolta dei fagiuoli co- 
me gratuita , e quindi la praticano volentieri , come 
accessorio delle altre culture. Purnonoslanle vengono 
coltivali i fagiuoli isolatamente vicino ai centri di con- 
sumo , per ottenerne una raccolta fresca , oppure dove 
ciò è possibile, si praticano per seconda raccolta dopo 
il frumento, mentre allora rimane più tempo di oc- 
cuparsi della loro cultura. 

CAPITOLO IL 

DELLE FAVE. 

Le fava dette dai botanici ( vicia faba ) prosperano 
nelle terre argillose, tenaci ed umidicce, c la loro 
maturazione è precoce. Queste due qualità le rendono 
mollo opportune per 1' avvicendamento di questo ge- 
nere di terreno. Nelle terre sciolte , altri vegetabili che 
più sopportino l'alidore, possono riuscire più appro- 
priati , ma allorché può aversi artificialmente 1* umi- 
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dita ilei terreno quando il bisogno lo richiede, la cul- 
tura ili questa pianta non riesce a niun altra seconda. 

La fava è impiegata per nutrimento degli uomini 
c degli animali ; da fresca fassenc un gran consumo 
per nutrimento umano, da secca essa Torma con l'a- 
vena e la paglia di frumento, la base del nutrimento 
degli animali da tiro, specialmente laddove si penuria 
di foraggi freschi. Ridotta in farina serve utilmente 
per ingrediente del pane e per l' ingrassamento degli 
animali da macello. Le fave vengono volgarmente di- 
stinte in, grosse o baggiane, in pistoiesi un poco mi- 
nori ancora ; tulle le indicate qualità si coltivano per 
lo più per cibo fresco degli uomini. Vi sono poi le fave 
piccole e tondeggianti che sono quelle di cui l'assi estesa 
cultura , e diconsi cavalline perchè si seccano per uso 
di biada. Queste sono le più pesanti e sostanziose, e 
le più opportune per l'uso accennato; diconsi vernine 
ma in sostanza tutte si possono seminare in autunno 
o in primavera , secondo l' opportunità dei climi e delle 
locali circostanze. 

In 100 parti contiene il seme di questa pianta ; 
amido e fibra 0,465 ; legumina 0,127 ; mucillaggine 
0,090; parti tignose 0,162; acqua 0,156. 

Il seme delle fave allo stato normale , contiene 
5,49 per 100 di azoto, e ritiene per consueto 8,6 per 
100 di acqua. 

I suoi fusti sono apprezzati dagli agricoltori corno 
mezza biada o come quelli ilei piselli ; contengono allo 
slato secco 2,31 per 100 di azoto. Allo stato normale 
ritengono ancora 12 per 100 di acqua, ed il loro peso 
è presso a poco eguale a quello dei semi che producono. 
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Abbiamo dunque allo stalo normale. 



kilog. 100 di semi azoto kilog. 5,02 
» 100 di fusti » » 2,03 

7,05 

Quali fusti si considerano ridotti in concime per il 
quarto dell'azoto contenuto. La esorbitante quantità di 
azoto contenuta dalle fave , sembrerebbe che dovesse 
apportare la necessità di una gran dose di ingrasso, 
e la corrispondente depauperazione delle terre , se que- 
sta pianta non ritraesse una buona parte della sua 
fertilità dall'atmosfera come avremo luogo di rilevare 
fra breve. 

L'ettolitro delle fave allo stato normale pesa 88 
kilogrammi. Come ii frumento , le fave entrano in ve- 
getazione con gradi 6 di temperatura media. A partire 
da questo punto, maturano con gradi 2500 di tempe- 
ratura solare, e con gradi 1800 circa di temperatura 
media all'ombra nei climi non soverchiamente nebu- 
losi. La sua vegetazione si compie ai primi di giugno. 

È molto apprezzabile il vantaggio die resulta per 
la cultura delle piante molto feraci , dal tenerle bene 
spazzieggiale. Questa proprietà forma il principal ca- 
rattere delle culture sarchiale , e sarebbe un discono- 
scere questo vantaggio, praticando queste semente a 
gelto ed a spianala ; esse devono servirò di utile pre- 
parazione alle raccolte dei cereali, ma al tempo slesso 
possono apportare un prodotto abbondante, quando 
sia proceduto alla loro cultura con le necessarie pre- 
cauzioni. 

Lo scarsissimo prodotto che olliensi generalmente 
dalle fave , deriva spesso dalla loro male intesa cui- 



PARTE SECONDA 



3 li» 



tura, ma nitrosi dalie sottrazioni che di mano in mano 
gli agricoltori fanno dei baccelli freschi che le- suppli- 
scono un cibo molto gradilo, specialmente al momento 
in cui i cereali dell' annata scorsa sono già in gran 
parte cousumali. 

Per la cultura delle fave è necessario dissodare le 
terre prima che sopravvengano i ghiacci invernali. Nei 
lenimenti molto vasti ciò praticasi con polenti vomeri 
che ritrovino il suolo anche Gno a metri 0,30 di pro- 
fondità. Dove però non mancano le braccia è ottima 
cosa di eseguire questo dissodamento eoo la vanga , 
che sempre procura dei lavori migliori che 1' aratro , 
e molto più ciò riuscirà efficace se trattisi di terreni 
argillosi. Non si troverebbe che troppo tardi, dopo 
l'inverno, il momento per eseguire il dissodamento, c 
la terra rimarrebbe priva. dei benefizi che le apportano 
le gelale e le altre m Icore. Quando le gelate hanno 
triturale le zolle, si procede a primavera a spargerò 
il concime c ad interrarlo con un secondo lavoro con 
1' aratro, procurando che rimanga mischialo al suolo 
fino a metri 0,12 di profondila. 

Dalla cultura delle fave praticala con le opportu- 
ne irrigazioni può ottenersi anche una raccolta di 40 et- 
tolitri per eltare, contenente kilog. 275 di azoto equi- 
valente a kilog. GS730 di concime di lettiera , mentre 
con 25000 kilog. dello stesso ingrasso possono otte- 
nersi circa 40 ettolitri di frumento di un valore supe- 
riore di un quinto a quello delle fave. So poi non si 
desse a questa cultura che la concimazione reclamata 
dal frumento, allora sembrerebbe dovere aver luogo 
un grande spossamento del suolo. Eppure nulla suc- 
cede iu fallo di tulio ciò. Dunque riguardo alle fave, 
ed a diverse altre piaule baccelline , il principio del- 
l' esaurimento del suolo in equivalenza dell'azoto con- 
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tenuto nelle piante clic si ottengono dal suolo stesso , 
non deve ammettersi , ed é necessario all' opposto di 
stabilire che queste piatile non esigono dal suolo per 
vegetare con forza che una buona dose di ingrasso 
all' epoca della germinazione , e del primo sviluppo , 
quale compensano ad esuberanza con gli avanzi foliacei 
che rendono in seguito al terreno, c che ritraggono 
per conseguenza con la particolare altitudine e poro- 
sità delle loro parti verdi, dall'atmosfera quasi tutto 
l'azoto che contengono. Cosi se spargesi in abbondanza 
il concime per la cultura delle fave, si sparge come 
preparazione ottima per la susseguente cultura , più 
clic per esse. Infatti le fave , purché non inanellino di 
umidità , prosperano sopra terreni esauriti , nei quali 
il frumeuto non avrebbe appena sviluppalo. Un'altra 
proprietà importante delle fave deve notarsi , ed é che 
esse possono succedersi senza interruzione sullo stesso 
terreno , senza essere contrariate dai residui della cul- 
tura antecedente, e con miglioramento progressivo del 
suolo. 

Voung per schiarire questo argomento, fece col- 
tivare a fave un suolo argilloso , in mediocri condi- 
zioni , e che produsse in luogo prossimo contempora- 
neamente alla prima raccolta delle fave e senza ingrasso 
alcuno , 17 ettolitri di frumeuto per citare. La parlo 
di questo terreno destinata alle fave , fu ognuno dei 
tre anni, dissodata con l'aratro in autunno, arata di 
nuovo in marzo, e seminala a liste distanti metri 0,6. 
Ecco i risultati ottenuti da un' citare di terreno non 
irriguo. 
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Prima raccolta di fave; ettolitri 15,7 azoto kilog. 101,89 

Seconda raccolta 17,4 » » 112,93 

Terza raccolta 36,3 » • 235,59 

Azoto corrispondente alle Ire raccolte kilog. 450,41. 

La raccolta di frumento ottenuta senza in- 
grasso in ettolitri 17 o kilog. 1326 appurata 
dal seme, resulla di kilog. 1247,28. Questa 
quantità di frumento corrisponde a kilog. 41,16 
di azoto , c considerando che esso frumento ab- 
bia assorbito por 0,27 dell' azoto contenuto nel 
suolo, dovrà aggiungersi il supplemento 0,73 
o kilog. 111,28 onde in lutto kilog. 152,44 che 
prelevasi dall'azoto delle fave 152,44 

Resta l'azoto che le tre raccolte hanno at- 
tinto dall' atmosfera 297,97. 

Esaminando la raccolta del terzo anno, sembra 
che la cultura delle fave abbia miglioralo progressi- 
vamente il terreno, più di quanto avrebbe fatto un 
riposo di tre annate. Ma ancora se vogliasi attribuire 
il prospero successo alle condizioni favorevoli del- 
l' annata, e se si consideri il suolo rimasto dopo Io 
tre raccolte , nello stalo in cui trovatasi avanti a 
queste , cioè soltanto provvisto di kilog. 152,44 di 
azoto per ettare , non sarà men vero che fu ottenuto 
in tre annate, un prodotto contenente 450 kilog. di 
azolo, o per anno kilog. 150 di azoto equivalente a 
kilog. 37500 concime di lettiera. 

Lo stesso Young fece scassare profondamente un 
campo della stessa natura dei precedenti ; vi fece 
spargere il concime in ragione di kilog. 106000 per 
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oliare (azoto kilog. 124) , e più 72 ettolitri di cenere 
di carbon fossile. Da questa cultura ottenne il prodotto 
quasi prodigioso di kilogr. 120 di fave per etiare. È 
mollo probabile, riflettendo all'esperimento anteceden- 
te, che le piante delle fare abbiano assorbita una gran 
quantità d'azoto con le loro parti verdi dall' atmosfera 
del campo, che doveva essere impregnata di principi) 
fertilizzanti , lasciando il suolo sempre possessore dell» 
massima parie degli ingrassi affidateli. Non conoschia- 
mo questo fallo eonseguenziale. 

Noi avevamo già rimarcala la singolare attrazione 
delle leguminose e delle fave in particolare per ■ gaz 
ammoniacali , ma bisogna attualmente confessare di 
seguito ai riportati esperimenti che i fatti dimostrano 
questa assorzionc molto al di là di quanto potevamo 
immaginarci. 

Come ingrasso verde da sovescio, le fave appor- 
tano al suolo un buon soccorso. Supponendo sopra 
un' citare una raccolta iniziata per dare 30 ettolitri di 
favc.o kilog. 2640, avremo altrettanto peso di fusti, 
che considerali allo stalo normale dell'epoca di raccolta 
davano azoto kilogr. 53,59 ed attribuendo la metà di 
questo azoto alle numerose foglie ed ai fiori , avremo 
in tulio azoto kilog. 80,38 equivalente a kilogrammi 
20095 di concime di lettiera dosante 0,40 per 100 di 
azoto. 

L'energica assorzionc di azoto che manifestano 
le fave , non ha luogo che allorquando le loro foglie 
sono sviluppale, e le piante debbono rinvenire nel ter- 
reno per i primi tempi della vegetazione, la quantità 
di ingrassi azotati necessari per dare una prima im- 
pulsione vigorosa al loro sviluppo. In generale le Taie 
sopportano senza riversare tutto il concime che se le 
vuol dare, e lasciano in terra con le stoppie e le fo- 
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glie e le radiche, più azoto di quello che fieue attinto 
lini suolo dall' intiera pianta. 

Dopo quanto abbiamo osservalo, sembra evidènte 
che le condizioni principali della cultura delle fave , 
consistono in una profonda remozionc del terreno che 
permette alle sue radiciue di attingere mollo addentro 
1' umidità e gli clementi minerali propri alla loro nu- 
trizione, e nell'abbondante quantità di ingrassi desti- 
nali alla susseguente raccolta, e provvisti ancora di 
ceneri proprie a fornire la potassa che queste piante 
assorbiscono abbondantemente. 

Nei climi lepidi la sementa delle fave può aver 
luogo al finire dell' ottobre od in novembre; cosi la 
pianta ha il tempo di fortificarsi avauli l'inverno, e 
può approfittarsi dell'umidità della fine dell'autunno 
e del principio della primavera. Le fave seminate dopu 
i ghiacci , protraendo la loro maturazione Gno a pri- 
mavera mollo avanzala , bene spesso, laddove il suolo 
non è irriguo, sono sorprese dall'alidore all'epoca 
dell' allegazione dei fiori , con danno gravissimo delle 
raccolte , ed in tali svantaggiose condizioni e gran ven- 
tura se si giunge a triplicare il seme. Ma nei paesi ove 
il freddo presto sopraggiunge, riesce all'opposto peri- 
colosa la sementa autunnale , e può temersi che ve- 
nendo a mancare il calore sufficiente alla germinazione 
dei semi, questi rimangiano nella terra e si corrom- 
piuo invece di sviluppare le pianticelle. 

Quando si semina in primavera è necessario atten- 
dere l'epoca iu cui le forti gelale non sono più da te- 
mersi; due o tre gradi di freddo fauno perire le tenere 
piante che non hanno ancora conseguila la necessaria 
consistenza. Quando più in vista della speditezza che 
del prodotto , si seminano le fave a getto , bisogna 
spargerle fitte onde possiuo soffogare le calli te erbe , 
Tom. iv. sa 
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che malamente in questa cultura possono estirparsi; 
questo genere di cultura produce multi fosti e pochi 
baccelli , mentre questi ultimi hanno bisogno di aria 
e di sole per allegare e crescere. Si impiegano io questi 
casi ettolitri 3,5 di semi per citare. 

Si seminano le fave a liste , o col piantatore , o 
con la marra alla mano, o con il seminatore, o con 
il getto sulle sole liste; impiegasi allora in media et- 
tolitri 1,9 di semi per ettare. Le fave debbono inter- 
rarsi da metri 0,05 a 0,08 secondo la consistenza dei 
terreni. Le liste sono «pazzeggiate da metri 0,33 a 
0,65 ; ma non meno di meri 0,55 allorché devono es- 
sere sarchiate e rincalzate con la marra a cavallo. Le 
semente a getto devono subire l' azione dell' erse allor- 
ché le piante sono ben radicate. Un erpicatura ener- 
gica non danneggia le fave, e distrugge le erbe av- 
ventizie. I coltivatori pratici dell'azione dell'erse, la 
impiegano ancora sulle pianticelle delle fave seminate 
in liste. 

Si danno duo sarchiature e rincalzature alle fave 
disposte in liste ; la prima ha luogo allorché le piante 
sono sufficientemente alte per non potere essere rico- 
perte di terra , la seconda , quando hanno circa metri 
0,16 di altezza. 

Da che i baccelli inferiori principiano a formarsi 
c utile di svettare le piante. I nuovi Gori che si for- 
massero alla cima , non avrebbero il tempo di matu- 
rare e progiudicherebbero allo sviluppo degli altri. La 
svettalura previene spesso, o arresta la moltiplicazione 
dei moscerini che si attaccano e si propagano sulla 
parte più tenera della pianta. Questi moscerini , delti 
volgarmente pidocchi delle fave sono il priticipal fla- 
gello di questo vegetabile. 

Anche una pianta spontanea parasila detta orom- 
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banche e volgarmente succiamele, produce colia sua 
moltiplicazione gravi danni alla cultura delle favo poi- 
chi: immancabilmente fa perire con la sua presenza , 
la pianta die le è appresso. Non v'è altro rimedio che 
quello di sradicare accuratamente le dette cattive erbe 
prima che abbiano potuto maturare la loro semenza. 

Si recidono le fave allorquando il maggior numero 
dei baccelli ha raggiunta la maturità ; gli altri conti- 
nuano a maturare ancorché i fusti Irovinsi distaccali 
dalle radiche. I fusti recisi hanno più pregio che uniti 
alle radiche, e d'altro Iato, queste rimanendo in terra 
avvantaggiano le condizioni del terreno. 

- Il prezzo reale dello fave corrisponde al solilo alle 
spese di cultura ; quindi abbiamo : 

Frumento 

Un lavoro profondo con l'aratro; . kilog. 158 
Secondo lavoro per sotterrare il concime » 92 
Sementa e formazione dei solchi di scolo » 24 
Due sarchiature e rincalzature. . . . d 60 
Svoltatura 14 raccolta 40 ; in tutto . . » 54 
Spese generali e rendita ...:..» 327 

715. 

Prodotto — Ettolitri 30 di fave, meno ettolitri 1,9 impie- 
gati per la sementa , restano ettolitri 28,10 o kilog. 2473 

Fusti e frasche kilogr. 2640, contenenti kilo- 
grammi 52,78 di azoto 0 fave kilog. 1055, e qui 
per il quarto o 264 

2737. 

Così oltengonsi kilogr. 2737 di fave con una spesa di 
kilog. 715 di frumento o kilog. 100 con 26,12 circa. 
Il prezzo venale del frumento , slà a quello delle 
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l'uve come 100 a 47 circa. Se si paragonano le fave 
.il frumento , sotto l' aspetto delle respeltive facoltà nu- 
Iritive , avremo un rapporto fra le prime ed il secondo 
di 100 a 60; poiché in media , 100 kilog. di fave allo 
stato secco contengono kilog. 5,5 di azoto , e 100 ki log. 
di frumento , kilog. 3,3. 

Se voglia procedersi a rintracciare i resultati ana- 
loghi che corrispondono ad una ugual produzione delle 
fave in Toscana avremo: 

i Frumento 
Lavoro profondo con l'aratro . . kilog. 118 
Secondo lavoro per sotterrare il concime a 69 
Sementa e formazione dei solchi di scolo » 18 
Due sarchiature e rincalzature . . , o 45 
Svetlalura 10 raccolta 30; in tutto. . u 40 
Spese generali e rendita. ...... » 136 

426. 

Quindi premettendo una simil produzione di kilogram- 
ini 2737 di fave, ollengonsi 100 kilogr. di fave con 
kilog. 15,57 di frumento. Ma il prezzo venale del fru- 
mento stà a quello delle fave come 100 a 76 circa. 

Se poi nella prima preparazione della detta cul- 
tura , si sostituisca all' aratro , la vanga come è indi- 
spensabile per conseguire la fertilizzazione del suolo a 
vantaggio delle future raccolte, allora invece di kilo- 
grainmi 118 di frumento ne occorreranno 541 circa, 
e quindi una spesa totale di frumento kilog. 849. Qua- 
lunque sia per essere la produzione, queste spese nor- 
mali di cultura potranno di poco diminuirsi. Suppou- 
ghiamo che con l'omissione delle sarchiature, delle 
rincalzature e delle svellalure , la spesa venga ridotta 
a frumento kilogr. 764. È certo che allora in terreni 
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poveri siccome incontratisi frequentemente, la riprodu- 
zione, giungerà in media appena a 1 per uno di se- 
me; quiudi avremo ettolitri fave 5,7 o bilogr. 501,60 
di fave equivalenti a kilog. 340 di frumento, più ki- 
Iogram, 17 per l' equivalerne delle stoppie, ed in tutto 
kilog. 357 di frumento. 

Quindi in questo caso lo scapito sarà di 47 per 
100 circa. 

A suo luogo , esamineremo le conseguenze che 
apportano anche nel sistema colonico , queste culture 
che non pagano neppure il mantenimento dell'operaio. 

Sarebbe nostro desiderio che in molle località, con- 
leggi analoghi desunti dalle effettive condizioni , smen- 
tissero queste nostre deduzioni generali , ma fatalmente 
siamo molto ben persuasi del contrario , e lo riprove 
istituite ancora io località generalmente ubertose non 
hanno bastalo che a confermarci nel principio che la 
cultura dei terreni non irrigui non può rendersi pro- 
fittevole per il proprietario che col mezzo di abbon- 
danti concimazioni. 

CAPITOLO III. 

DEI PISELLI. 

1 piselli si coltivano quasi totalmente per derrata 
fresca , che riesce molto gradita ai consumatori pur- 
ché non abbia raggiunto un avanzalo grado di matu- 
rità. Riescono molto profiqui ancora per l'ingrassa- 
mento degli animali, ma nou costituendo una cultura 
generale , e richiedendo condizioni opportune a speciali 
diligenze, riesce ben rara la loro applicazione a que- 
sl' uso. Il pisello comune ( pistim salivum ) comprende 
due primarie varietà , cioè con guscio tenero e con 

SU' 
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guscio duro- Ambedue disiinguousi in nani e rampi- 
canti. Sono tutte varietà di questi , quelli a seme pic- 
colo , quelli dolci , quelli verdi , quelli giallastri , quelli 
giallastri con punto nero, quelli grigi e quelli grossi 
delti (pisum quadratoni ). 

Sotto il rapporto agricola la cultura dei piselli 
presenta alcune difficoltà che non ai incontrano in 
quella delle fave. Queste sopportano molto bene una 
concimazione completa che le dà un grande sviluppo 
nella loro prima età , ma poi sembrano nutrirsi a spese 
dell' atmosfera, e l'azione delle Toglie supplisce per 
cosi dire a quella delle radiche. Al contrario i piselli 
continuano a nutrirsi ancora dalle radiche dopo la messa 
completa delle foglie ; se il suolo è mollo incalorito , 
ne resulla una soprabbondauza di vegetazione erbacea 
che si moltiplica a spese della produzione dei (lori , e 
che opprimo qualche volta i fiori che si presentano. 
Resulta da lutto ciò che non dei osi procurare una 
raccolta considerabile di questa pianta col mezzo dei 
ricchi ingrassi ; questo espediente condurrebbe spesso 
a non raccorrò che dei gambi e delle Toglie; ciò fa sì 
che la cultura dei piscili , non può che per eccezione 
riuscire una raccolta ricca, li suo posto opportuno è 
al termine di un' avvicendamento che abbia lasciata la 
terra in buono slato , ma senza soprabbondanza di in- 
grasso ; dopo le raccolte del grano ben riuscite , e che 
abbino lasciala una dose considerabile di sughi nutri- 
tivi , lo che è facile che succeda se si rifluita alla de- 
bolezza della porzione del totale ingrasso che appro- 
priasi questo cercale. 

I piselli devono essere collocati sopra un suolo 
piulloslo asciutto clic umido, piuttosto leggiero che 
compatto ; ma questa pianta soffre , se ha luogo l'asciut- 
tore al momento della sua prima messa , c fintantoché 
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non ba sviluppate completamente le sue fané, abbiso- 
gna di una discreta umidità. Come l'erba medica c 
qualche altra leguminosa , non ama di essere ripetuta 
più volte sullo slesso suolo. 

1 piselli rampicanti sodo i soli che offrino delle 
raccolte soddisfacienli , ed esigono di essere appoggiati 
sopra frasche). secche mollo alle e ramose. 

1/ciiolilro dei piscili allo stato normale pesa da 
79 a 88 kilog. secondo le specie. Il rapporto delle fané 
ai grani varia secondo le vicende delle stagioni come 
3 o 4 a 1. I piselli contengono per lo più allo stalo 
normale 8,6 d' acqua per 100 , e possiedono 3,82 per 
100 d'azoto. Lè fané ritengono, con la slessa quantità 
dì acqua 2,11 per 100 di azolo; allo stato normale 
avremo dunque , supponendo una media di 331) di pa- 
glia per 100 di grani : ■ 

per 100 di grani azo- E l'ettolitro, grani 

to kilog. 3,82 kil. 79 azoto kilog. 2,55 

« 350 di fané » » 7,39 e fané 277 » » 5,8ì 

11,21 8,39 

I piselli temono poco le gelale e possono passare 
l'inverno in Icrra , cosicché l'autunno e l'epoca più 
favorevole per la loro sementa nelle posizioni non so- 
verchiamente rigide. Si seminano pure in primavera 
ma prima di ogni altra pianta leguminosa. Per assi- 
curare un buon successo in questa stagione, nulla è 
più favorevole nei terreni che temono l'asciuttóre, 
che la concimazione sparsa sul terreno con lettiera pa- 
gliosa; si pratica ancora di coprire con la semplice 
paglia il suolo onde prevenire un'evaporazione troppo 
rapida prima che le piante abbiano sviluppate tulle 



330 



AGMCOLTUKA 



le loro foglie e sicito alte a formare ombra al terreno. 
Si seminano i piselli in liste per facilitare le sarchia- 
ture e le rincalzature, ma possono seminarsi ancora 
a getto e molto fìtti. Allora quando le pianticelle sono 
sviluppale si rincalzano con una piccola marra , e 
quindi i gambi e le foglie crescendo rapidamente, non 
tardano a soffogare le erbe avventizie che si fossero 
sviluppate. La sementa a liste si spazzieggia di circa 
metri 0,25 ; si pongono da 60 a 100 grani per metro 
quadrato , secondo il maggiore o minore sviluppo 
delle specie. Gii uccelli sono ghiottissimi delle pian- 
ticelle adolescenti dei piselli , e bisogna mettere molti 
spauracchi per salvarne più che è possibile ; essendo 
i piscili la prima leguminosa che apparisce in prima- 
vera , non può a meno, di non servire di richiamo 
ad un gran numero di piccoli animali , e spesso è ne- 
cessario praticare una continua sorveglianza, almeno 
fintanto che altre piante sieno in slato di dividere con 
essa i pericoli delle depredazioni. 

Bisogna osservare che i piselli per seme non sie- 
no forati dagli inselli, come spesso si verifica, per- 
chè allora non germinano. Il seme si interra a metri 
0,07 circa di profondità; le pianticelle sviluppano pre- 
sto, ed in quattro o cinque giorni , allorché la tem- 
peratura è sufficientemente elevata. Essi esìgono per 
maturare la slessa somma di temperatura delle fave. 
Se trattasi di raccolta secca , allorché una parie dei 
gusci e malura si falciano le piante, si seccano al 
sole, e quindi si caricano a bracciale, in modo da 
non perdere parte dei semi, quindi si battono sull'aja 
con il coreggiate-. 

I piselli di campo { pisum arvense) e le sue va- 
rietà bianche , grigie c verdi, si coltivano in alcuni 
luoghi per biada da animali, quale è alla ad ingras- 
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sarli rapidamente. Le fané riescono eccellenti e mollo 
apprezzale. Secondo esperienze dirette, 100 di fané 
equivalgono per nutrimento a 30 di grani , mentre 
secondo la relativa dose di azoto , 100 di paglia do- 
vrebbero rappresentare 55 di grani; qui si ravvisa 
l'effetto di una maggior difficoltà nell' assimiliazione 
degli alimenti , secondo che gli elementi nutritivi sono 
racchiusi in fibre più lignosc e più difficili a penetra- 
re. Cosi avremo per ogni 

100 kilog. di grani 
350 di fané equivalenti a 105 di grani 

205 

Le fané destinate come ingrasso , si considerano 
per il quarto della loro tenuta in azoto allo stalo fre- 
sco. Da ciò vedesi qual parte considerabile possono 
avere le fané nella raccolta di questa leguminosa, e 
non saremo sorpresi dall' osservare coltivali i piselli 
con forte dose d'ingrasso, unicamente per farli sfo- 
gare in fané , servibili come foraggio o come sovescio. 

Il prezzo reale dei piselli resulta dalle spese della 
cultura , poiché il valore del poco ingrasso è compen- 
salo dalle foglie delle piante che rimangono sul ter- 
reno. 

Frumento 

Un aratura in terra non tenace 84; sementa 24 kil. 108 
Valore della semenza, ettolitri 1,8 . . . . o 167 
Due sarchiature e rincalzature a mano 50 ; rac- 
colta 40 . . p 90 



Rendila , e spese generali. 



365 
» 327 

692 
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Prodotto ettolitri 18 di piscili, kilog. 1422 . . 1492 
Equivalente di bilog." 2977 di Tane, e qui per 
il quarto 147 

1569 

ninnili i 100 kilog. di piselli , costano 

692X100 ,. ..... 

— — 44,10 di frumento. 

11 prezzo venale dei piselli stà a quello del fru- 
mento come , 17 a 20. Il loro valore nutritivo equi- 
vale come due ad uno, cioè due ettolitri di piselli nu- 
triscono quanto un'ettolitro di grano. Presso i centri 
popolali, i piselli freschi, si vendono un quarto circa 
più del frumento, peso per peso. 

CAPITOLO IV. 

DELLE VECCE. 

AH' opposto dei piselli che amano i terreni leg- 
gieri ed alquanto asciutti , le vecce non danno delle 
ubertose racolte che in quelli che sono tenaci e poco 
umidi. 

Si coltivano o per il foraggio o per il seme. Ado- 
prate per foraggio verde , con i loro folti cesti e con la 
gran quantità di foglie, suppliscono uno strame abbon- 
dante, e di una rendita nella almeno un terzo maggiore 
di quella che può ottenersi aspettando la maturazione dei 
semi. Ma quando le estensioni coltivate sono maggiori di 
quanto occorra per supplire il foraggio fresco agli ani- 
mali , e che resulta conveniente di attenersi alla rac- 
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colta dei seme , utlerrcmo nonostante un risultato van- 
taggioso da questa leguminosa , che é mollo ricercata 
per il man lenimento dei piccioni e per l' ingrassamento 
dei vileili da carnè' La veccia cornane (Vici» saliva) 
é l'unica che coltivisi nei campi. Due varietà di que- 
sta, sono la giallognola e la bigia, ed ambedue possono 
seminarsi in autunno ed in primavera. Si è introdotta 
fra noi ancora la veccia vellutata , delta di Russia , 
che in condizioni opportune offre delie ubertose rac- 
colte. 

Può di Ilici Imeni e stabilirsi il rapporto dei grani 
alla fané; per una media indicheremo 270 di fané 
fresche per 100 di semi. V ettolitro delle vecce pesa 
circa kilog. 80. 

1 grani delle vecce allo stalo secco, contengono 
5,13 di azoto per 100 ; allo stato normale, ritengono 
circa 14,(1 di acqua , quindi , 4,37 per 100 di azoto. 
Le fané contengono 1,20 per 100 di azoto allo stato 
secco, ed 1,05 allo slato normale, quindi : 

100 kilog. di grani Ed 80 kil. azoto kilog. 3,50 

hanno azoto kilog. 4,37 
270 » di fané o 2,84 Fané » 2,10 

7,21 5,60 

Le stoppie c le foglie che cadono nel tempo della 
vegetazione, suppliscono al suolo forse un nutrimento 
maggiore di quello toltole nella. prima messa, da que- 
sta cultura. La veccia attinge dall'atmosfera tutti i 
principii che entrano nella sua composizione tranne ì 
principi! fissi. 

Per la sua cultura di autunno, bisogna rompere 
il terreno dopo la mietitura del frumento, ed appena 
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che lo stalo del suolo lo permetti;. Siccome è essenziale 
che la prima messa sia vigorosa , (lassi alla terra tulio 
il concime destinalo alla raccolta susseguente. Si se- 
mina quindi a gcllo da 1,5 a 2,0 ettolitri di vecce, 
mischiale con 1 ettolitro di segale o di avena , per ser- 
vire di appoggio alle piante; ricuopresi con l'erse, 
poiché questo seme non richiede di essere molto sot- 
terralo, e si sorveglia la sementa per impedire le de- 
predazioni dei volatili. Essendo la veccia una pianta 
folla, riesce ad opprimere le erbe avventizie, senza 
che siavi bisogno di sarchiature in primavera. Se la 
primavera non riesce alida , questa cultura è assicurala. 
Essendovi la convenienza , in caso di alidoro in prima- 
vera, potrebbero mollo attenuarsi i danni , spargendo 
del concime paglioso alla superficie del suolo, o cuo- 
prendo le pianlc con paglia o con canne fresche. Da 
un'abbondante raccolta possono aversi 15 ettolitri di 
grani e kilog. 3240 di paglia di un valore presso a 
poco eguale a quella dei piselli. Le vecce seminate di 
primavera , temono nel suo primo sviluppo i geli , e 
qnindi deve attendersi che questi sieno trascorsi. Esse 
maturano più presto dei piselli ; bisogna esaminare 
il momento in cui la maturità si manifesta nella 
maggior parte dei gusci, perche questi facilmente 
si aprono ripiegandosi sii sè stessi, e disperdono i 
loro grani. 

Il prezzo venale delle vecce slà a quello del fru- 
mento come 12 a 17. 

Come nutrimento, il rapporto fra il frumento e 
le vecce e come 224 a 100. 

Il prezzo reale delle vecce consìste nelle relative 
spese di cultura che sono come appresso. 
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Frumento 

Un aratura in terreno compililo . . kilog. 92 
Passo dello scarificatore prima della sementa 48 
Sementa, e ricuopritura con l'erse . . » 24 

Un ettolitro di segale a 56 

Copertura con concime pagliose . . . » 280 

Vigilanza dopo la sementa » 50 

Spese di raccolta » 40 

Spese generali e rendita ...... d 327 



Prodotto — ettolitri 27 di grani, meno 2 ettolitri 
di seme, restano ettolitri 25 o kilog. 2000" . . 2000 

Fané kilog. 5400 equivalenti a kilog. 29,48 
d' azoto nello stato fresco , e qui per un quarto. 95 



Cosi ottengousi kilog. 2095 di veccie con una spesa 
di 917 kilog. di frumento o 100 con 43,77. 

Da tutto ciò vedasi ebe anche astraendo dal be- 
nefizio che riceve il terreno tanto per la distruzione 
delle cattive erbe, quanto per la preparazione della 
futura raccolta , conviene ancora coltivare le vecce per 
loro medesime. 

CAPITOLO V. 

DEI CECI. 

Nelle regioni tepide si semina questa pianta in 
autunno, ma in quelle più rigide non si adotta que- 
sta coltivazione che in primavera. Nonostante i- ceci 
poco temono il freddo. 

Tom. IV. 30 
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Si conosce una sola specie di ceci detta dai natu- 
ralisti (cicer arietiuuni ) per la similitudine che i suoi 
grani hanno con la testa del Montone. Questa dà delle 
varietà di ceci bianchi , giallognoli , rossi capi , ed 
anche nerastri. I bianchi sono i più stimali e differi- 
scono Tra loro essendocene dei grandi o grinzosi detti 
ceci premici e di quelli molto tondeggianti. I ceci di- 
sconsi ancora piselli chinesi. Amano le terre sciolte 
anche pietrose purché siano umide; Tengono bene sulle 
terre calcaree leggiere , ma che non conlenghino solfato 
di calce, perchè allora la sua buccia indurisce, e non 
cuociono bene se non si alcolizza l'acqua ove devono 
bollire. 

Si seminano a liste, dopo un'aratura ed alla di- 
stanza di metri 0,5. Si sarchiano e si rincalzano allor- 
ché hanno metri 0,25 di altezza e prima che sieno in 
fiore ; dopo la donazione non si possono toccare senza 
pericolo di vederli seccare. Richiedono per maturare la 
slessa somma di calore del frumento. Il grano del cece 
e le fané contengono l' azoto presso a poco come i pi- 
selli; le fané stanno al seme come 220 a 100 ; esse 
formano un buon foraggio e molto appetito dagli ani- 
mali. Pesano i ceci circa 60 kilog. l'ettolitro. Il loro 
prezzo venale stà a quello del frumento , come 8 a 7. 

Dei ceci tassi molto oso per cibo umano poiché 
nutriscono al pari dei fagioli , e riescono quanto essi 
gradili alla classe dei faticanti; ancora da freschi ven- 
gono mangiati volentieri , e durano più lungamente 
in questo slato sui mercati che qualunque altro legu- 
me. I ceci non offrono che raramente ubertose raccolto 
ma d' altro lato questa pianta è poco soggetta a rima- 
nere improduttiva qualunque sieno le vicende delle sia* 
gionL Amano i ceci i posti bene arcati , dominati dai 
sole; e l'avvicendarsi dì discreta umidità c di calore 
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favorisce il loro sviluppo e fruttificazione. Abbenchè 
non si posseggano esperienze sufficienti, si ha luogo 
di credere che rieschino i ccci più spossanti del terreno 
di qualunque altra leguminosa, perciò si seminano dopo 
aver bene concimato il terreno, e sì ripete il concime 
.-incora per la raccolta che li sussegue. 

CAPITOLO VI 

DELLE LESTI. 

Come i ccci , le lenti preferiscono un terreno secco 
e tufaceo, e riescono, poco bene sui suoli compatti. Nelle 
situazioni lepide , si seminano per tempo in autunno, 
ed in quelle più rìgide a primavera. Si impiega un et- 
tolitro ed un quarto circa per cttare, seminando a liste 
spazzieggiatc di metri 0,25. Con queste distanze si sar- 
chiano c si rincalzano con la marra a mano , mentre 
che volendo impiegare la marra a cavallo, bisogna clic 
le distanze sieno almeno di metri 0,65. Si svelgano le 
piante allorquando in gran parte i gusci sono maturi , 
e con precauzione onde non perdere parie dei_ semi. 

In media, producono circa 15 ettolitri per citare. 
L'ettolitro pesa kilog. 85. 

Le lenti contengono allo sialo secco 4,4 di azoto 
per 100 ed allo stalo normale , con 9 per 100 di acqua 
4 di azoto. Le fané allo sialo secco hanno 1,18 per 100 
di azoto , ed -allo stato normale 1,01. La proporzione 
delle fané al seme è di 140 a 100. 

Abbiamo dunque : 
Ter kil. 100 allo stato normale azoto kilog 4,00 
140 di fané >, » 1,41 

5,41. 
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E per P ettolitro; kit. 85 di semi , azoto kit. 3,40 
119 di Tane - » » 1,20 



4,60. 

II prezzo venale delie lenii , sia a quello del fru- 
mento . come 100 a 145. 

Ed il prezzo reale , resulta dalle spese di cultura 
come appresso. 

Frumento 

Un lavoro con 1' aratro in terra leggiera, kilog. 68 
Sementa 20; sarchiatura 25; raccolta 40 a 85 
Spese generali e rendita ....... » 327 

480. 

Prodotto — Ettolitri 15 di grani meno ettolitri 1,5 
di seme ; restano ettolitri 13,5 o kilog. 1147,5 equiva- 
lenti in frumento a ■ . kilog. 1664 

Fané di 15 ettolitri , kilog. 1785 aventi un 
doppio valore della paglia del frumento , ossia 
di kilog. 22 per 100 , e qui considerale come 
ingrasso per un quarto . . . '. 98 

1762. 

Così nei terreni fertilizzati abbastanza per favorire il 
primo sviluppo della pianta otlicnsi un equivalente di 
100 con una spesa di 27,24. 

DEI LUPINI. 

Il lupino coltivato ( Lupinus albps ) si adatta alle 
terre magre e tufacee ed al contrario teme quelle che 
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ritengono V acqua , specialmente allorché trovarsi in 
slato limaccioso. Si coltiva per sovescio , e per otte- 
nerne il seme. Questa pianta leguminosa annuale ele- 
vasi da metri 0,65 a 0,95; essa ha i fusti quasi tignosi 
come la canapa, e getta moltissime foglie che giun- 
gono a ricuoprire lutto il terreno. I fiori sono quasi 
come quelli delle fave per il colore e per la forma. 
11 tiglio dei fusti del lupino è slato qualche volta im- 
piegato per far funi e carta. 1 grani servono per in- 
grassare gli animali', e si mangiano ancora dagli no- 
mini dopo averli privati con 1' ebollizione , dell'amaro 
che naturalmente ritengono. Servono altresì molto ef- 
ficacemente per ingrasso del suolo, in specie nei ter- 
reni alberesi , ai quali si danno dopo averne col ca- 
lore distrutta la facoltà germinativa , per riattivare la 
fertilità dopo la raccolta del grano. 

Bove si penuria di conci di stalla è utilissima la 
cultura del lupino per sovescio ; a quesl' oggetto si se- 
mina sulle stoppie del grano, appena dopo- i calori 
estivi può aversi.il terreno sufficientemente umido. Co- 
me foraggio si seminano ancora i lupini insieme alla 
vena ed alla segale, per ricavarne la cosi delta fer- 
raio o strame fresco per le bestie. Allorché si colti- 
vano i lupini per ottenerne il seme bisogna lavorar bene 
il terreno come per la cultura delle fave sull'aratro; 

La proporzione approssimativa dei grani alle fané 
stà come 100 a 140. L'ettolitro dei Inpiai pesa circa 
kilogrammi 74. 

Questa pianta considerata allo stato normale. 

Per 100 di semi , contiene azoto kilog. 3,49 
140 di fusti e foglie » » 2,31 

5,80. 

30- 
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11 lupino attinge dall'atmosfera molla parte dei suoi 
principi i azotati. 

Quando si coltivano i lupini per ricavarne il seme 
si eseguisce la sementa , spargendo circa un ettolitro 
e mezzo per ettaro, ma quando si coltivano per so- 
vescio, non se ne impiega più di un'ettolitro. 

Il lupino in condizioni favorevoli spiega una ve- 
getazione ferace e prontissima ; la raccolta può farsi a 
comodo, poiché i semi non sortono da per loro dai 
gusci che li ricuoprono. i fusti secchi dei lupini, per 
la loro condizione quasi tignosa , non riescono adatti 
che per lettiera e per concime , ma le foglie che ca- 
dono in abbondanza producono un eccellente ingrasso 
al terreno, ancorché la cultura sia rivolta ad ottenere 
il seme. 

Il prezzo venale dei lupini , sta a quello del fru- 
mento come 1 a 2 circa. 

La cultura di un citare a lupini per la raccolta 
del seme, costa in tutto, presso a poco kilog. 1575 di 
frumento; supponendo un ricolta di kilogrammi 1981 
fra seme c loppe avremo 100 di lupini, con 79,50 di 
frumento. 

I Laliri ( Lalhyrus sylvestris ) delti volgarmente 
mochi, veggi oni , Ieri, cicerchie, ce. ; sebbene appar- 
tengano alle leguminose , vengono considerati come 
semplici piante da foraggio. Peraltro in diverse loca- 
lità, queslì vengono coltivali per rilrarnc il seme che 
serve mollo opportunamente all' ingrassamento degli 
animali, e viene preferito agli altri legumi, per l'ab- 
bondanza del suo prodotto , e perchè il suo prezzo ve- 
nale è molto inferiore alle sue qualità nutritive. 
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TERZA CLASSE 

PIANTE A RADICI ALIMENTARI. 

La cultura delle pianlc a radici alimentari, pra- 
ticala come parie dì avvicendamento, deve conside- 
rarsi utilissima per molle cagioni: ecco le principali. 
1." Esse olirono abbondanti raccolte , lasciando la [erra 
sgombrala dalle erbe avventizie; la loro cultura, men- 
tre serve di preparazione efficace a quella dei cereali, 
specialmente con la profonda remozione del terreno 
che occasiona , compensa d' altro lato esuberantemente 
le spese per ottenerla. 2.° Le raccolte radici, trovan- 
dosi esposte ad eventualità di natura diversa a quella 
che domina le raccolte cercali e foraggiere , ammet- 
tendo queste prime negli avvicendamenti , viene ad 
ottenersi una compensazione nelle raccolte, tanto che 
se una in parte Tallisce, facilmente l'altra riesce ab- 
bondante. 3.° Inoltre l' introduzione delle culture delle 
radici alimentari, produce la più cgual reparlizione 
dei lavori agricoli nel corso dell'annata , ed assuefa 
gli agricoltori ad un lavoro più regolare e più acco- 
ralo, addestrandoli inoltre nel frequente uso delle sar- 
chiature a mano, che poi per forza di consuetudine 
compartiscono anche alle altre culture, &.° Altresì 
soltanto con il mezzo delle radici alimentari , possono 
ottenersi degli alimenti freschi nell' inverno per i be- 
stiami. Le radici alimentari non sono che un nutri- 
mento complcruentario che presenta sollo un gran 
volume di polpa e di acqua , i principii nutritivi 
equivalenti ad una quantità di frumento- Infatti 100 
di frumenlo equivale a 545 di palate , a 1500 di ra- 
pe. Cosi un cavallo che mangia kilog. 15 di fieno 
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secco, dovrebbe mangiare 132 kilog. di rape per ot- 
tenere un equii elenio nutrimento. Quindi è chiaro che 
le radici alimentari noo possono che fornire un ali- 
mento supplementarìo agli animali , poiché tale enor- 
me volume di polpa e di acqua, di troppo defati- 
cherebbe gli organi digestivi , e renderebbe l'ani- 
male disadatto all' azione. Inoltre le radici alimentari 
contengono degli speciali principi! che non tulli pos- 
sono considerarsi profili ui all'economia animale, quan- 
do che questi alimenti venissero adoprali in grande 
abbondanza. Per esempio le patate contengono un'al- 
cali (solanina) che a lungo andare produrrebbe dei 
nocivi effetti narcotici agli animali che ne facessero 
uso continuo. Le carole e le pastinache contengono 
uno zucchero incristallizzabile (mannile) che finisco 
con disgustare da questi cibi. 

Cosi mentre le radici formano un'ottimo comple- 
mento alla nutrizione degli uomini e degli animali , 
sono d' altro lato ben lontane da potere essere consi- 
derale come base compieta di nutrizione. 

CAPITOLO I. 

DELLE PATATE. 

Le palale erano conosciute in varie parti del- 
l'Europa senza che se ne facesse un'estesa coltiva- 
zione, fino dal principio del sedicesimo secolo, ma 
soltanto da non lontana epoca si è riconosciuto il 
partito che poteva ritrarsi per supplire alle carestie 
dei cereali da questa pianta la cui vegetazione ha 
lungo sotto l'influenza di circostanze diverse da quelle 
della vegetazione dei piani , chB nasconde i suoi pro- 
dotti sotto terra, che resiste alle gelate tardive, che 
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non cura le nebbie né la grandine, che vegeta bene 
sodo l' influenza di primavere umide, e che polendosi 
piantare ad epoche diverse , può utilizzarsi al momento 
del bisogno. 

Infoili le palale, nei paesi che ritraggono la sus- 
sistenza delle popolazioni dai cereali e dalle legumi- 
nose, possono servire a supplimcnlo della nutrizione 
degli animali allorquando le raccolte consuete sono 
cospique, e possono inoltre rivolgersi a supplimento 
della nutrizione umana , allorché avendo luogo le ca- 
restie, resta necessario di diminuire per mancanza 
di alimenti la massa dei bestiami. 

Le vicende dell'Irlanda nell'anno 1847 provano 
che per assicurare la sussistenza di una nazione, so- 
no necessarie due o più basi di produzione, mentre 
essendocene una sola, ove che questa venga a manca- 
re, le popolazioni rimangono esposte alle conseguenze 
ineluttabili della miseria e della fame. 

SEZIONE I. — Composizione e varietà'. 

Le palale contengono più o meno d'acqua in ra- 
gione della natura più o meno igroscopica del terreno 
in cui vegetano. 

La quantità di acqua contenuta in 100 parli di 
palale, varia da 74,8 a 76,7. Secondo Boussingault 
10000 parti di tubercoli di palale sono cosi distribuite. 
Carbonio 4372; Idrogene 60; Ossigeno 4488; Azoto 
150; Acido carbonico 52, Solforico 27, Fosforico 44; 
Cloro 10; Calce 7; Magnesia 21 ; Potassa 200; Soda 
tracce; Silice 22; Ferro ed Allumina 2; Perdita 545. 

E 10000 parti di fané , contengono. Carbonio 
4480; Idrogene 510; Ossigeno 3050; Azoto 230; Sali 
e perdita 1780. Le fané delle palate disseccate al mo- 
mento della raccolta rimasero ridotte da 100 a 24. 
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Il rapporto dei tubercoli alle fané fresche, riesce 
per media come 100 ad 80. Un ettolitro colmo ne 
contiene fra grosse e piccole, in media ktlog. 77. La 
fecula nelle patate, può variare da 5 a 15 per 100 
del loro peso. 

SEZIONE li. — Varietà'. 

Il numero delle varietà conosciute delle patate è 
grandissimo; la loro cassazione secondo la conforma- 
zione esteriore è quella che più sodisfa nella pratica. 
Sotto quest'aspetto di vidonsì la palate in tre sezioni; 
la prima comprende quelle a tubercoli generalmente 
rotondi, e che presentano degli occhi numerosi ed 
apparenti dette comunemente patraque ; la seconda 
appella a quelle che hanno i tubercoli allungali o 
schiacciati, e muniti di occhi poco numerosi e che 
diconsi pertnanliere; la terza riguarda le palale a tu- 
bercoli allungali cilindrici ed offrenti degli occhi mollo 
numerosi , mollo apparenti ed incassali in una cavità 
profonda , conosciute generalmente sotto il nome di 
vitelotte. Ecco un catalogo delle principali di queste 
varietà. 

l'atraqna gialla, cibo nobile con sette varietà 
principali; detta rosea-gialia con otto varietà princi- 
pali ; detta gialla precoce con nove varietà principa- 
li ; delta gialla frutto a pane con cinque varietà prin- 
cipali ; delta gialla Wellington con dodici varietà prin- 
cipali. 

ParmenlaHa gialla a triciuolo con due varietà 
principali ; detta violetta rossastra , nominala preziosa 
con due varietà principali. 

Vitelolla rossa delle Indie con cinque varietà 
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principali ; delta nominata la Pigry con scile varietà 
principali ; delta color terra cotta con due principali 
varietà. 

Generalmente fra le Patraquc incontransi le va- 
rietà più produttive, mentre le l'armentario e le Vi- 
telolte non costituiscono in sostanza che specie da 
giardinaggio, tranne qualche varietà delle ultime che 
può utilmente impiegarsi nella gran cultura. 

Le patate abbisognano da 2800 a 2900 gradi di 
calor solare medio per arrivare a maturità. Le patra- 
quc bianche sono preferite in molli luogbi, principal- 
mente per la precocità della loro maturazione ebe 
compiesi con gradi da 2250 a 2400 di calore medio 
solare, è questa proprielà che le rende adatte per se- 
conde raccolte, fa si che non venga data molla im- 
portanza alla inferiorità del prodotto; inoltre la pre- 
cocità di queste patate è molto vantaggiosa onde evi- 
tare quella fatai malattia che attacca più di lutto le 
specie tardive. 

SEZIONE 111. — Modo di vegetazione. 

La pianta delle patate già sviluppala , presenta 
dei fusti di due specie : gli uni erbacei annuali , ra- 
mosi , nascenti al disopra del suolo, e portanti delle 
foglie dei fiori e dei frutti ; gli altri sotterranei bian- 
chi , limitali da un gruppo di bottoni terminali tume- 
fatti e che costituiscono i tubercoli. Cosi una pianta di 
patate non è altro che una riunione di gemme o bot- 
toni tumefatti, nascenti all'estremità di un fusto sot- 
terraneo , le di cui foglie rimangono allo stato rudi- 
mentano. Quando si colloca un tubercolo nel terreno , 
ciascheduno degli occhi dà nascenza ad uno o più bot- 
toni , che sviluppandosi più o meno prontamente , ih 
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ragione della posizione che avevano allorché erano 
allaccati al fusto che li produsse , ed ia ragione altresì 
tifila posizione in cui Irò* ansi nel terreno, divengono 
i fusti della pianta , e dalla base di qoesti partono nu- 
merose radicioe fibrose. Al disopra di queste , ma sem- 
pre nel terreno , sfugano delle branche ascellari , in 
qualche modo scagliose e prodocenli dei rami egual- 
mente ascellari che penetrano nel suolo, e i di cui bot- 
toni terminali divengono altrettanti tubercoli. Il fu- 
sto primitivo continua a slanciarsi verticalmente , e 
fornisce lo stelo fuori di terra, ì di cui bottoni ter- 
minali si trasformano in fiori ed in frutti. Quan- 
do questa ultima produzione ha avuto luogo, la pianta 
appassisce , ingiallisce e muore ; i soli tubercoli rimati- 
trono viventi , e questo è il punto a cui per lo più si 
referisce ia maturità delle patate. Secondo i pratici , 
dacché le fané delle palale cominciano a cadere in gial- 
1 ite benché altre vedeansi ancora in fiore, lutti i punii 
possono convenire per la progressiva raccolta dei tu- 
beri ; e siccome la loro maturità non succede tutta in 
una volla , così il solo esame locale potrà far cono- 
scere quando la maggior parie di essi tuberi trovasi 
già pervenuta in conveniente stato per essere- raccolta , 
cioè quando essendo partili in mezzo presentano una 
consistenza uniforme della polpa fino al centro. 

Se si lasciano maturare completamente sulla pian- 
ta , le bacche delle patate, queste finiscono con anne- 
rire; ma anche prima di questo punto, contengono i 
semi già perfezionati appena che esse hanno finito di 
crescere. Si è tentato sebbene senza risultato sodisfa- 
cienle, di supplire con i semi delle bacche invece che 
con i tubercoli, alla propagazione delle palale, onde 
evitare la malattia che infesta questa pianta radice. 
Presso Parigi le palate piantate nei primi di Agosto, 
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dettero il 6 Gcnnajo successivo dopo rigorose gelale, 
dei tubercoli incomplelamenle maturi , poiché la fe- 
cula non vcdevasi ancora completamente organizzala 
nel centro, ma non mollo lontani da una assoluta ma- 
turità. Le patate in quel periodo avevano ricevuto 
2220 gradi di calor solare. È dunque facile di procurarsi 
delle patate mollo per tempo senza alcuna diligenza 
per preservarle dal freddo. Questa propriclà permette 
alle palale di vivere in lutti i climi , sviluppandosi 
perlutlo in più o meno tempo, secondo che più ome- 
lie ne occorre per completare la voluta somma di ca- 
lor solare. 

SEZIONE IV. — Scelta degli ingrassi. 

Dalle relative analisi, si rileva: 

per 100 kilog. tubercoli. . . . Azoto kit. 0,36 
80 kilog. di fané verdi . . » » 0,13 

0,49 

per 100 kilog. di turbercoli . . Azoto kit. 0,36 
100 kilog. di fané soleggiate. » » 0,30 

0,66. 

Fra le altre sostanze che primeggiano nella composi- 
zione delle palale , rilevasi il carbonio e diversi sali 
minerali. 

Se esaminiamo le palalo raccolte sopra terreni 
forniti dì sostanze azotate, e quelle ottenute sopra dei 
terreni ricchi soltanto di terriccio , rinvenghiamo delle 
notabili differenze nella loro composizione. Le prime 

Tom. IV. 31 
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sono più ricche in albumina , le seconde in fecola. 
D'altronde enormi differenze si presentano nella dose 
della fecula da una varietà all' altra , e per la stessa 
varietà, da una specie di terreno all' altro; qualche 
volta trattasi del 50 per 100. In quanto alla materia 
azotata , vediamo da un'anno all'altro, nella mede- 
sima terra, e con la slessa specie di tubercoli, re- 
sultare la differenza da 1.50 ad 1,80 per 100. 

Specialmente in Alemanna collivansi estesamente 
le patate anche per più annate di seguilo sul medesi- 
mo terreno ma aggiungendovi sempre qualche ingras- 
so. In questo paese impiegassi i tubercoli delle palale 
alla distillazione, e questa operazione non compensa 
per lo più che le spese della cuocitura. Rimane però 
la fecula con tutta la sua facoltà nutritiva, quale for- 
ma un'ottimo ingrasso per i bestiami .mentre ogu' al- 
tra parte della pianta ritorna come ingrasso a proGlto 
del terreno. Comunemente in quelle località, ottengonsi 
da 16 a 17000 kilog. di tuberi per citare, con l'anti- 
cipazione di 19 a 20000 kilog. di ingrasso di lettiera 
dosante 0,40 per 100 di azoto. 

Secondo accurate esperienze abbiamo i resultali 
scguenli. 

Sopra un terreno allo a produrre 10 ettolitri di 

frumento, o kilog. 1248, e quindi contenente 

, . , ... 1248 X 2,62 
una fertilità valutabile ossia 

azoto kilog. 109 

Abbiamo aggiunto kilog. 20000 di ingrasso di 

lettiera , » 80 

Azoto Totale. 189 
Abbiamo raccolti kilog. 18000 di palate dosanti 
con le loro fané 0,49 per 100 o Azotalo. . 88. 
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Dunque 1' aliquota dell'ingrasso che si appropria- 
rono le palale è di 499 — °* i65 - 

Da ripetuti esperimenti , resulta che l'ammini- 
strazione di una forte dose d'ingrasso, sorpassa facil- 
mente le facoltà di assorzione delle palate, e che l'a- 
liquota , per una raccolta di 24 o 25000 kilog. di 
tubercoli , debba ritenersi circa 0,42. Inoltre puossi 
ritenere, che le patate mentre sono poco avide di in- 
grassi azotati , esigono soprattutto nel terreno la pre- 
senza di sostanze di una facile decomposizione , ricche 
in alcali, e che suppliscano abbondantemente l'acido 
carbonico. 

A motivo della mite assorzione falla dalle palale 
dell' ingrasso del terreno, praticasi utilmente la loro 
cultura , alla lesta degli avvicendameli , facendo 1.° pa- 
tate , 2.° frumento, 3.° trifoglio, 4.° frumento, e dan- 
do lutto il concime destinato ai quattro anni alla pri- 
ma-raccolta formala dalle patate. 

SEZIONE V Coltdba. 

I risultati di questa cultura in terreni di egual 
ricchezza sono iu ragion diretta della loro freschezza, 
ed inversa della loro tenacità. Rapporto alla freschezza 
se il terreno è troppo umido i tubercoli marciscono, 
se è troppo asciutto, la loro vegetazione rimane arre- 
stala. Rapporto alla tenacità , se il suolo e atto a pre- 
sentare una discreta resistenza , lo sviluppo dei tuber- 
coli rimane facilitalo, se poi e soverchiamente tenace, 
questo stesso sviluppo rimane impedito. Cosi bisogna 
che la terra abbia a metri 0,30 di profondità , circa 
16 per 1G0 di peso di acqua, per lutto il tempo della 
vegetazione ; bisogna che la tenacità dal suolo fornito 
della sopraddetta umidità sia tale da permettere senza 
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un grande sforzo l' im penetra mento di una canna nel' 
l' interno del suolo. In condizioni sfavorevoli i tuber- 
coli si moltiplicano senza potere ingrossare e cosi dan- 
no meschine raccolte. 

Nei terreni freschi le palale non esigono profonda 
cultura. Ma quando sono da temersi gli alidori di pri- 
mavera, ed anche nei terreni alidi per natura, sono 
necessari dei profondi lavori , acciò i tubercoli non 
rinfanghino sorpresi dalla tenacità e dall'asciuttore. 

Esaminando la spesa della preparazione del suolo , 
di fronte alla proporzionalità del prodotto, in un ter- 
reno consimile c con la stessa dose d'ingrasso, avremo: 

Prodotto Prodotto 
in frumento in palate 

Aratura alla profondila di metri 

0,15 per un citare . kilog. 64 kilog. 6513 
Vangatura alla profondità di mc : 

tri 0,25 » » 400 » 7135 

Scasso a mano alla profondità di 

mclri 0,45 » d 1545 » 9166 

Aratura alla della profondità di 

metri 0,45 » n 200 o 7500. 

Da ciò vedesi che i lavori a braccia che non avessero 
lo scopo di preparare il terreno per le raccolte susse- 
guenti , sarebbero troppo costosi di fronte al tenue au- 
mento di prodotto che ne resulta. Ma se invece, si 
giungesse ad ottenere un'aratura profonda metri 0,45 
o 0,50 con la spesa di circa 200 kilog. di frumento 
per ellare, mediante l'aratro vangatore [vedasi la 
Meccanica a carte 120 ) allora le cose camberebbero 
aspetto, e tal lavoro profondo sarebbe possibile con 
convenienza , ancora soltanto prendendo isolatamente 
di mira la cultura delle palate. 
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Per torroni che hanno bisogno di essere dissodali 
ad intervalli di tempo , per potere riuscire n Iti ad una 
vantaggiosa prodazione, è della massima importanza 
l'applicazione di un'aratro potente, che con modica 
spesa produca dei dissodamenti analoghi a quelli che 
eseguiti a braccia , apportano una spesa sproporzio- 
nata ai benefici delle culture che su tali terreni im- 
prendonsi. 

Le patate si propagano in più maniere; 1." sot- 
terrando un tubercolo di media grossezza fornito di 
diversi occhi per ogni pianta che vuoisi ottenere; 
2." sotterrando un frammento di tubercolo fornito dì 
uno o più occhi, per averne una pianta ; 3." spargendo 
il scino che trovasi nelle bacebe prodotte dalle fané , 
delle patate , nella pepiniera , e servendosi quindi dei 
piccoli germogli per eseguire la pianlazione spazzieg- 
ginta. Il primo metodo è quello che senza contraddi- 
zione serve ad assicurare un soddisfacienle prodotto . 
perchè salve alcune eccezioni, otliensi più rendita nella 
dallo palato di media grossezza pesanti ognuna gram- 
mi 187 i, o kilogr. 3750 per etiare, spazzieggiale a 
metri 0,50 in. tutti i sensi , che impiegando sulla me- 
desima estensione , tante quarte parti delle slesse pa- 
lale , e cosi soltanto kilogr. 937,5 , oppure la stessa 
quantità di kilog. 3750 di patate divise ognuna in quat- 
tro parti e seminate più fìlle iu proporzione del nu- 
mero dei frammenti. 

Quando però le patate assumino un valore elevalo 
all'epoca della raccolta, potrà riuscire molto conve- 
niente di attenersi al seguente sistema. 

Si ponghino in pepiniera degli occhi di patate , 
piantandoli a metri 0,16 di distanza fra loro; cosi un 
metro quadrato conterrà 39 piante , e per ottenere le 
l'iOOO piante necessarie per la posta di un' citare , vcr- 
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ranno occupati circa 363 metri quadrati. La separa- 
zione dulie talee del medesimo fusto , può ottenersi 
con circa 14 opere di donna, ritracndone 90000 bar- 
batelle cioè quante sodo necessarie per la piantazionc 
di un' eltarc di suolo. 

Sono sialo inoltre praticate molte esperienze per 
ottenere la moltiplicazione delle palale per mezzo della 
semenza ; ma ì tubercoli che se ne ottengono , sono 
molto più piccoli di quelli provenienti dalla piantazione 
sotterranea degli occhi, e da quella supcrliciale delle 
barbatelle. Però ottiensi nel primo anno una raccolta 
di piccoli tubercoli seminando i granì in inverno sotto 
lu serra , e poi piantando questi tubercoli in prima- 
vera nei campi. La sementa , non può in sostauza che 
essere un' operaziobe ortiva propria ad ottenere delle 
nuove varietà di palate , piuttosto che divenire una 
pratica abituale della cultura ordinaria. 

Lo spazzieggiamento da darsi alle patate influisce 
moltissimo sulla quantità delle raccolte, qualunque sia 
d'altronde la qualità del terreno; disponendole mollo 
rade, a metri 0,67 per ogni verso, ottiensi più eco- 
nomìa nell'effettuazione delle sarchiature, ma il pro- 
dotto diminuisce sensibilmente; disponendole molto Cile 
a metri 0,33 per ogni senso bisogna eseguire le sar- 
chiature a mano con spesa maggiore, ma anche il pro- 
dotto aumenta. 1 soli sperimenti Talli luogo per luogo 
potranno soltanto insegnare ciò che più convenga al 
proprietario. Forse un sistema medio potrebbe riuscire 
utile , cioè formando le pi arila zio ni a liste, in modo clic 
fra una lista e 1' altra siavi la disianza di metri 0,67 
e soltanto quella di metri 0,30 fra una pianta e Tal- 
Ira nelle liste, avendo ciascheduna lista due file di pianle 
disposte alterne fra loro. Cosi nel primo caso può ado- 
prarsi lo marra a cavallo in (ulti i sensi ; nel secondo 
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bisogna sarchiare a mano; nel terzo puossi sarchiare 
a cavallo nelle inierlisle, ed a mano fra una pianta 
e T allra. 

Qualunque sia il modo di disposizione delle pian- 
te, può sempre adoprarsi l'aratro, per preparare la 
piantazione ; questo è il miglior metodo ed il più espe- 
di (ivo. Tanto se trattisi di tubercoli che di barbatelle, 
occorre aprire dei solchi profondi metri 0,10 nel ter- 
reno già antecedentemente dissodato; in questi dispo- 
sti i germogli a distanze, vengono ricoperti con la terra 
che forma i bordi del solco: per disporre le piante in 
modo alterno, bisogna Tare le buchette a mano o con 
un adeguato piantatore. 

Generalmente, ove è da (emersi la troppa umidi là 
conviene sollevare le piantazioni più che è possibile , 
e ciò ottiensi con formare per mezzo di un aratro po- 
lente dei larghi e profondi solchi , lasciando fra 1' uno 
e l'altro degli intersolchi di metri 0,67 misurando da 
mezzo a mezzo dei solchi. 

Allorché le pianticelle cominciano a mostrarsi bi- 
sogna eseguire la prima sarchiatura. Questo lavoro può 
farsi con l'erse, incrociando due passaggi del mede- 
simo arnese. La rincalzatura deile patate ha luogo o 
no , secondo la qualità dei terreni ; dove può essere 
necessaria , bisogna guardarsi dal praticarla allorché 
il terreno trovasi molto umido. 

È stalo rilevalo con esperimenti, che la recisione 
delle fané delle patate fatte prima che le foglie si sec- 
chino naturalmente, pregiudica allo sviluppo dei tu- 
bercoli ed in conseguenza alla raccolta. Inoltre queste 
fané non offrirebbero che un pessimo foraggio fresco. 
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SEZIONE VI. — Raccolta e cokseryaziose. 

Dacché i (libercoli delle patate pervengono ad es- 
sere completamente omogenei nel loro intcriore , lo che 
Annunzia che l'organizzazione della fecola è completata , 
osse cominciano a perdere di peso, anche rimanendo 
in terra , per la disparizione dì una parte della loro 
umidità ; in un mese da mezzo settembre a mezzo ot- 
tobre, perdono circa il 10 per 100. Nonostante questa 
piccola diminuzione, e la convenienza di lasciare li- 
bero il suolo al più presto possibile, le patate lasciano 
al coltivatore un certo intervallo, dentro il quale può 
scegliere il momento della raccolta , e subordiuatamenlc 
ad altre ingerenze agricole che non ammettono dila- 
zione. 

Si sbarbano le patate, o col bidente, o con la 
vanga o con l'aratro; dopo sollevato con 1' arnese- il 
pane di terra che contiene i tubercoli , si prende la 
pianta pel fimo, si scuole dalla terra e si lascia sul 
suolo a rasciugare per alcune ore. Dopo, le donno stac- 
cano i tubercoli dalla pianta , li nettano dalla terra o 
H caricano per traspostarli al magazzino. In media un- 
dici uomini e ventidue donne raccolgono 360 ettolitri 
di palate provenienti da un' citare di terreno. Se vengo 
impiegato l'aratro a riversate-re per lo sradicamento 
delle patate, non verrassi ad ottenere molta economia, 
giacche la spesa maggiore e quella della separazione 
dei tubercoli e della loro ripulitura. 

Le patate possono rimanere alterale in due ma- 
niere ; cioè per causa dei disgeli subitanei , e della loro 
esposizione alla luce. Se le palate vengono conservate 
in fossette scavale nel lerreno asciutto, si preservano 
dai disgeli istantanei , isolandole con strati di paglia e 
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lenendole coperte con la terra alla superficie superio- 
re ; se poi possono impiegarsi a quest'uso delle buone 
cantine asciutte, la loro conservazione sarà ancora 
più assicurata. Quando le patate raccolte Irovansi in 
certe condizioni, l'elicilo della luce trasforma il color 
della polpa riducendolo verdastro, ed altera il sapore 
riducanolo nauseante agli uomini ed agli animali. 

La pianta delle patate è suscettibile di esser col- 
tivala in tre stagioni. In primavera può aver luogo la 
posta della palale , appena si c ollrepassala 1" epoca 
delle Torti gelate, e la raccolta si conseguiscc comu- 
mente alquanto prima di quella del frumento. In eslate 
nei climi in cui dopo la mietitura dei cereali può aversi 
ancora una somma di calore . gradi 22o0 per le spe- 
cie precoci) sufficiente per portare a maturità le palale 
prima dell'epoca delle semente autunnali, e quando 
possiedonsi dei terreni sufficientemente Treschi per na- 
tura, nppurc irrigui onde favorire lo sviluppo dei tu- 
bercoli nella calda stagione , si piantano le patate alla 
fine di giugno, ottenendone delle raccolte molto più 
abbondanti e mollo più sicure di quelle di primavera. 

Le patate ottenute dalla cultura di primavera non 
possono servire a questa pianlazionc , se prima non 
si ha cura di Tarle prendere il verdastro alla luce. I 
germi dei tubercoli raccolti allo stato fresco, sembra 
che non abbiano raggiunto il necessario grado d'orga- 
nizzazione per potere essere capaci di germinare. 

In autunno è pure possibile la piantazione di certe 
varietà di palale, come la Kidney gialla, detta Ma- 
rjolin , quale sebbene per i diacci invernali venga a 
perdere quasi tulle le sue Tane , seguila pur nonostante 
a vegetare nel terreno finn al perfezionamento dei suoi 
tubercoli. Nel clima piuttosto rigido delle vicinanze di 
Parigi, si ottengono in gennajo le palate poste in ago- 
sto, in Aprile quelle posto in novembre. 
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SEZIONE VII. — Malattie. 

Le malaltic clic attaccano la pianta delle patate 
sono le seguenti. 

1. " La galla. — Manifestasi con uno strato di pic- 
coli grani riuniti in gruppi , che rompendosi svilup- 
pano una polvere bruna. Sembra che ciò proceda dal- 
l'apparizione di un cryptogamo alla superficie dei tu- 
tubercoli , che ne arresta lo sviluppo c neutralizza il 
sapore; il suo contagio sembra non estendersi molto 
ma attacca questo prodotto a piazzate. 

2. " V arricciatura. — Si é manifestata questa ma- 
lattia particolarmente nelle Isole Britanniche. I fusli 
appariscono marcati con macchie di ruggine , i lembi 
delle foglie osscrvanst aggrinzali , increspati , e come 
arricciati; la pianta ingialliste e muore al momento 
in cui !a sua vegetazione dovrebbe essere la piò vigo- 
rosa ; essa non produce che un piccol numero di tu- 
bercoli malaticci e di un sapore acre. Attribuiscesi 
questo flagello alla presenza di un' insetto nella mi- 
dolla dei fusti. È stalo indicalo come preservativo , 
l' impiego della cenere e del sale nelle buchette desti- 
nate alla piantagione, e si è creduto di poter minorare 
il danno , ponendo in ogni buchetta tre o quattro fram- 
menti di tubercolo muniti ognuno di uno o più occhi. 

3. " La ruggine delle foglie. — Essa ha per causa 
una certa muffa che attaccasi alla loro superficie e che 
sembra svilupparsi sotto l'influenza delle nebbie del- 
l' estate; essa riduce le piante malaticcie e diminui- 
sce lo sviluppo dei tubercoli e la raccolta. Questa 
malattìa sviluppasi erratica e non attacca che le pian- 
te di certe determinate posizioni. 

4. " Penetrazione bruna dei tubercoli. — Questa è 
la malattia delle patate propriamente delta ; essa svi- 
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tappasi in condizioni molto diverse c ad epoche diffe- 
renti , nel periodo di (re mesi , dalla mela di agosto a 
quella di novembre , e riproducasi nei luoghi che ha 
una Tolta invasi. 11 carattere delle stagioni sembra es- 
serle indifferente. Le varietà state coltivate per mezzo 
delle semenze, sono rimaste attaccale dalla malattia 
come i tubercoli posti secondo il metodo comune. Non 
potrebbe dunque spiegarsi questo morbo come una 
degenerazione delle varietà delle patate: l'alterazione 
dei fusti precede generalmente quelli dei tubercoli; la 
delta malattia presenta i seguenti caratteri. 

Tagliando per metà un tubercolo attaccato dal ma- 
le, si vedono distintamente delle macchie rosse che 
partono dalla periferia ed in vicinanza del fusto: che 
si avanzano a traverso della pellicula poi in tutta la 
grossezza dello strato corticale che è la parte più fc- 
culanle della palala ; queste macchie penetrano grada- 
tamente odi' interno, ed anche Uno al centro del tu- 
bercolo. Vedonsi di più delle marginature molto sot- 
tili, che producono la decomposizione della fecula, io 
/ouc più o meno estese fra i limili di due di queste 
marginature. Dopo una coltura di due o tre ore nel- 
l'acqua bollente, tutte le parli del tessuto, attaccale 
dalle delle marginature resultano più dure delle parti 
sane. 11 tessuto ove predomina la sostanza rossa , resi- 
ste più del rimanente alla putrefazione. Le parti mac- 
chiale, contengono meno fecula, ma sono più ricche 
in materie azotate siccome dimostrano le analisi. 
SEZIONE Vili. — Valore. 
Se non considerasi nelle palate che la loro porzio- 
ne alimentare sanguificabilc , il loro valore allo sialo 
fresco, paragonato a quello del frumento e di 100 a 
18 peso per peso ; ma sembra che bisogni altresì tener 
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conto della loro porzione carbonata che e un supplì'- 
mento necessario dell'alimentazione; sotto questo aspet- 
to otterrehbcsì un rapporto come 100 a 22. Se si pa- 
ragoni l'effetto nutritivo delle patate di fronte al fieno 
di media qualità, otterremo un rapporto di 100 a 35. 

Il prezzo venale del'c patate sta a quello del fru- 
mento come 100 a 12 peso per peso, ed a quello det 
fieno come 100 a 45 ; dunque i coltivatori , vendendo 
le patate e comprando il Geno, otterranno con la sles- 
sa spesa , un valor nutritivo maggiore di quello delle 
palate. Otterranno 45 kilog. di Geno mentre che 100 
kilog. di patate non equi- alcvano che a kilog. 35 dello 
stesso fieno. Quindi le palate formano per Io più una 
raccolta che conviene destinare totalmente per uso de- 
gli uomini , e perciò deve considerarsi come radente 
concorrenza alle altre culture d'avvicendamento ordi- 
nario, più o meno alte a sottrarre al suolo una parte 
della sua fertilità. 

Ecco il valore reale delle palale, quale resulta 
dalle spese di produzione, per la coltivazione di un 
citare. 

Frumento 

Rompitura del terreno ad autunno inoltrato kilog. 84 
Passaggio dell'erse a primavera 24; piautazione 
simmetrica a liste 62; onde in tulio . . . a 86 

Valori dei tubercoli piantati n 240 

Azoto per una raccolta di kilog. 17393 di pa- 
tate kilogrammi 98 » 657 

Due lavori di sarchiatura e smuovilura del suolo « 100 
Raccolta ; giornate 18 di uomo ed 8 di donna » 114 
Cure speciali per la conservazione . . . . n 20 
Rendita della terra , e dei capitali impiegali in 
corredi » 327 

1628 
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Prodotto— Tubercoli kilog. 17393 più kilog. 2607 
per il valore dello fase ridotte ad equivalenza di tuber- 
coli ; onde in tutto kilog. 20000. Quindi 100 di tuber- 
coli costano al coltivatore 8,14 circa di frumento. 

CAPITOLO II. 

DELLE DATATE. 

La Batata ( Ipomoca batatas } nonostante le assidue 
cure delle prime celebrila agronomiche, non ha po- 
tuto ancora divenire un articolo di alimento popolare; 
anche le patate dovettero prima di essere accettate 
estesamente , superare delle difficoltà che sembravano 
invincibili. Le principali cagioni che concorrono ad 
impedire l'adozione in grande di questo tubercolo, 
sono ; 1." il suo sapore che al palato degli Europei 
sembra troppo zuccherino e poco salato , consideran- 
dolo come alimento, e troppo poco prelibalo, se si 
consideri come pietanza scelta. Per esempio i ragazzi 
non ancora mollo abituati ai cibi salati mangiano In 
batata con multo piacere. 2." La necessità di preparare 
la pianta per mezzo di procedimenti orticoli , prima 
di depositarla in piena terra, siccome occorre di fare 
per il colza, per le barbe-bietole c per altri prodotti. 
3." La cura che esigono i tubercoli della baiala per 
essere conservali in inverno ; essi si alterano allor- 
quando trovansi solioposti ad una temperatura di 4 
a 5 gradì sotto lo zero. 

La batata di Malaga analizzala a Madrid , delle 
in 100 parti : 
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Amido 

Parenchima amidaceo 
Tarli solubili . . . 
Acqua di vegetazione 



kilog. 9,50 

. » 14.30 

. » 4,00 

. » 72,00 



kilog. 100,00 



11 suo estratto conteneva molto sai marino, e dello 
zucchero analogo a quello di canna. 

L'analisi della batata fatta da Payen ha dati i 
risultali seguenti. Acqua €9,00 amido 9,00 parti li* 
gnose 2,54 acido putico 1,30 zucchero di canna 1,45 
zucchero incmlallizzabile 1,04 albumina 1,10 materie 
grasse, fluide e consistenti 0,89 acido mucico 0,21 olio 
essenziale e sostanza colorante tracce; malato di po- 
tassa e di ammoniaco 7,00 cloruro di potassa 1,00 osa- 
talo di calce 0,57 solfato di potassa 0,43 silice 0,09 
acido di ferro, magnesia ec. 4,38. 

Altre analisi praticate sopra baiale bianche, gialle 
e rosse , hanno dato per 100 , 2,60 , 2,80 e 3,20 di zuc- 
chero interamente cristallizzabile. La varietà rossa più 
ricca ìo zucchero conteneva 17 per 100 di fecnla ami- 
dacea. 

per 100 kilog. di tubercoli . . . azoto kilog. 0,20 
100 kilog. di fané e fusti soleggiali. » » 0,76 



0,96 



per 100 kilog. di tubercoli . . . azoto kilog. 0,20 
100 kit. di fané e fusti verdi . » » 0,25 
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kilogr. 100 di fané verdi , divengono kilogr. 33 dopo 
soleggiale; quindi dando le fané fresche al bestiame, 
otterrassi un gran vantaggio da questa pianta. Ma sic- 
come sarebbe impossibile ili consumar fresco Lutto il 
foraggio che esiste all'epoca della raccolta, non puossi 
perciò considerare come parte della raccolta stessa 
un tal foraggio , se non che dopo che esso ha subiti gli 
effetti resultanti dall'evaporazione. 

Cosi i tubercoli della batata sono meno nutritivi che 
quelli della patata uel rapporto di 5 a 9 cioè a dire che 
non presentano come alimento, che quasi la sola metà 
del valore che hanno le patate. Non debbono dunque le 
batate considerarsi che come alimento complemcntario 
anche inferiore alle patate. Peraltro la batata si dige- 
risce mollo più facilmente della palata ; essa forma 
un alimento feculento per eccellenza ed ih certo modo 
reso gradevole dalle sue parli zuccherine. 1 suoi fusti 
hanno un gran valore nutritivo; allo stato secco equi' 
valgono ai T \ di fieno ordinario. Questa qualità ancora 
non abbastanza apprezzata , e 1' abbondanza del pro- 
dotto che può ottenersi in condizioni opportune, deter- 
minerà forse i coltivatori ad adottare la batata come 
pianta foraggiera. Potranno ottenersene sotto questo 
napello , ancora raccolte più abbondanti, poiché le fané 
rigermogliano in molla quantità e rapidamente in tutta 
l'estate, e quindi potranno aversi diversi tagli conse- 
cutivi. Potrebbero forse i tubercoli delle, balate riuscire 
altresì utili per 1' estrazione dello zucchero , al pari 
delle barbabietole. La composizione della batata spiega 
per qual causa questa pianta esiga pochi ingrassi azo- 
tati , e si contenti di un terriccio consumato ed abbon- 
dante; purché alle radici fibrose sia possibile esten- 
dersi in un terreno conveniente , le radici tuberose che 
esse nutriscono , possono crescere ed ingrossare enor- 
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memento nella sabbia la più sprovvista di principii ve- 
getali siccome è stalo ben costatato con ic esperienze. 

Bene spesso, quando può aversi un sottosuolo fre- 
sco e permeabile , la sola fertilità avanzata alle ante- 
cedenti culture è sufficiente per ottenere delle buone 
raccolte di batate; per esempio alcune terre in cui 
era slata coltivala la robbia, dettero un sufficiente 
prodotto di batate, senza che la fertilità rimasta a! 
suolo dopo la raccolta della robbia venisse in vcrun 
modo aumentata. 

La batata entra in vegetazione , allorché riceve 
gradi 12,5 di temperatura , ma non bisogna azzardarsi 
a farla nascere sennonché allorquando non è più da 
temersi il ritorno dei freddi , lo che ritarda la pianta- 
gione in piena terra fino all'epoca in cui la stagione 
trovasi bene stabilita. 

Da questo momento lino a quello in cui i tuber- 
coli trovansì sufficientemente stagionati , questa pianta 
deve ricevere un calor total di gradi 3645 cioè quello 
espresso dalla semisomma delle temperature minima 
e massima osservata con un termometro esposto al 
sole in pieno meriggio. Quando questa somma di ca- 
lore si è già ottenuta almeno alla metà di Settembre, 
non bisogna invaghirsi della maggior grossezza che 
potrebbero assumere i tubercoli poiché se venissero 
raccolti ad autunno troppo avanzato, mancandole il 
tempo per evaporare a sufficienza le parli acquose, 
riescono di una difficile conservazione. 

In Francia si pratica di confelturare o come dì- 
cesi, di candire le balate; cosi preparate riescono mol- 
tissimo gustose e ricercate. Si preferisce per qo.es l* uso 
la baiala della ignama i di cui tubercoli sono grossi , 
di forma regolare e di polpa bianca. 

La cultura in grande delle balate , rimane non 



□igifeed t>y Google 



PARTE SECONDA 



363 



poco contrariala siccome dicemmo dalla difficoltà della 
conservazione nell'inverno, dei lubercoli destinati alla 
consumazione o alla riproduzione; l'unico mezzo per 
conservarle consiste nel tenerle lontane dall' umidità , 
e ad una temperatura che non divenga più bassa di 
gradi 9,5 sopra lo zero. 

In quelle sitnazioni ebe riescono atte ad offrire la 
necessaria somma di calore , praticasi la cultura agreste 
delle batate , disponendo presso ad un muro esposto 
a mezzogiorno , e quando la temperatura media dei 
giorni raggiunge i 12 gradi , uno strato di terriccio di 
metri 0,20 di altezza. In esso si collocano i tubercoli 
delle batate alla distanza fra loro da metri 0,05 a 0,08 
ricnoprendoli con metri 0,05 di terriccio. Dopo innaf- 
fiati, ricuopresi il tutto con un telajo inclinato rico- 
perto con tela intrisa con olio di lino. Tiessi questo 
telajo chiuso per 48 ore dopo la piantazionc, rico- 
prendone la parte sollevata con pagliarecci. Dopo que- 
sto tempo sarà ottima cosa di tenere la serra chiusa 
la notte ed aperta il giorno, quando la stagione vada 
regolare; se poi sopraggiungono delle giornale fresche 
o ventose, non sì aprirà la serra che nelle ore di più 
elevala temperatura. Se 1' acqua da innaffiare è molto 
fresca converrà tenerla avanti di servirsene, esposta al 
sole. Bentosto le pianticelle nascono per ogni dove ; 
si spuntano le vetlicelle in modo da ottenere la bifor- 
catura dei consecutivi germogli , e cosi ottengonsi ben 
presto molti fusti , atti a divenire barbatelle. General- 
mente si banno da 150 barbatelle per ciascliedun tu- 
bercolo di media grossezza. 

Frattanto si deve aver preparato il terreno che 
ha da ricevere la piantazionc. Perchè non aumentino 
soverchiamente le radici fibrose a carico dei lubercoli 
è necessario in generale che il suolo possa rimanere 

3** 
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sano cfcille acque , ina che al tempo stesso , il sotto- 
suolo presenti ad una certa profondità sufficiente resi- 
stenza per impedire la diffusione delle radiche. Gasparin 
in un campo di media tenacità, non dissodato e la- 
scialo tale quale era rimasto dopo la cultura della se- 
gale, fece scavare delle fossette larghe metri 0,35 pro- 
fonde metri 0,20 ed in queste furono piantate le bar- 
batelle a metri 0,60 di distanza 1* una dall'altra. Una 
raccolta abbondante comprovava la efficacia di questo 
sistema. Le barbatelle si piantano molto bene con la 
caviglia, innaffiandole dopo che sono poste. 

Praticasi dopo circa 10 giorni una leggiera sar- 
chiatura e rincalzatura delle giovani pianticelle, e dopo 
un mese si rinnovano questi lavori ancora in un modo 
più completo. Ben presto i fusti e le foglie della pianta 
ricuoprono il terreno, e pervengono facilmente a sof- 
fogare da per loro le piante avventizio , mentre man- 
tengono la freschezza del suolo. Non si irriga se la 
terra è troppo secca, che fra la prima e seconda sar- 
chiatura. Quando la vegetazione e più avanzala, le 
irrigazioni nocciono alla quantità del prodotto ed al 
perfezionamento dei tubercoli. 

Quando il tempo della raccolta è giunto , dopo 
aver tagliati i fusti ebe riescono ottimi lauto come fo- 
raggio Tresco che come foraggio secco , si smuovono i 
tubercoli con la vanga o col bidente, si liberano dalla 
terra , e si lasciano a soleggiare per un giorno alme- 
no, dopo di che si trasportano nei magazzini di depo- 
silo. Ecco il conteggio che può considerarsi indicanlo 
j termini medii , del valore reale della batata , rile- 
valo per un eltare di suolo sopra il quale Irovinsi di- 
sposte 27777 piante. 
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Cultura sotto la serra. 

Frumento 

Tuberi scelti 186 eguali a kilog. 186 valutati 
a doppio prezzo di quello del costo reale , 
onde compensare le diligenze occorse per 
la loro conservazione invernale . kilog. 132,06 

Terriccio per lo strato di 23 metri di lun- 
ghezza sopra metri 0,45 di larghezza e 
metri 0,20 di altezza ; qui si pone per 
l'equivalente di kilog. 200 di ingrasso di 
lettiera , che fassi ben digerire e che si 
mescola con terra sottile e 11,72 

Interesse del valore della serra pensile , e 
spesa di mantenimento della medesima, s 7,10 

Piantazione, irrigazione, vigilanza e svelli- 
tura delle pianticelle » 71,34 

222,22 

Cosi ogni 100 piante , costano frumento kilog. 0,80 o 
franchi 0,225. 

Cultura in piena terra. 

Nettatura invernale del terreno dalle cattive 
erbe, o con l'estirpatore o con Io acari- 
fica loro a 

Formazione di metri lineari 16666 di fossetta 
nelle dimensioni già indicate ; un uomo 
ne fa metri lineari 180 in giornata; dun- 
que giornale 92 circa a frumento kilo- 
grammi 5,18 ['una n 



17,75 



476,56 



494,31 
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Riporto . 494,31 

Importare delle barbatelle b 222,22 

Per la piantazionc con la caviglia; 6 gior- 
nale di donna d 21,30 

Valore dell' ingrasso consumato da questa 
cultura supponendo una raccolta di Isto- 
grammi 0875 di tubercoli ; quesi' ingrasso 
è rappresentato dal valore di 192 kilog. 
di azoto, sia che resulti dallo stalo ante- 
riore del terreno, sia che si effettui in 
terra povera un miscuglio di concime di 
lettiera digerito e di terra, per riempire 
le fossette a kilogr. 6,7 dì frumento per 

kilogrammo di azoto » 1286,00 

Due sarchiature e duo rincalzature . . n 247,08 

Spese di raccolta » 461,50 

Preparazione delle fosse ed assestamento dei 
tubercoli necessario per la loro conser- 
vazione » 357,59 

Fruito dei capitali impiegati nell'acquisto 
del terreno e nei corredi occorrenti per 
la cultura » 327,00 



3417,00 

Prodotto. — Batate kilogr. 9875 più kilogr. 10125 di 
tubercoli per l'equivalenza delle fané; onde in lutto 
kilog. 20000 di tubercoli. Cosi 100 kilog. costano per 
le spese di cultura kilog. 17,85 di frumento. 



